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I N D I.C  E 

DELLE  POESIE  DRAMATICHE 
CONTENUTE  IN  QUESTA 
TERZA  ? ART  E. 

IL  Poteflà  di  Colognole , 

Drama  Civile Rufticalc, 

(tato  rapprefentato  da* 

Sig.  Accademici  Immobi- 
li nel  Teatro  di  Via  del- 
la Pergola  , fotto-  la  Pro- 
tezione del  Sereni fs.  Prin- 
cipe Cardinale  Qio.  Car- 
lo di  Tofcana  » ac  tl 

lì  Pazzo  per  Forza  , Drama 
Muficale  , rapprefentato 
nel  l a Vi  11  a , di  Pra  tol  i no . a c.  i o. 
La  Serva  Nobile  , Drarfia-. 

Civile , fatto  rapprefenta- 
re  in  Mufica  da*  Sig.  Ac- 
cademici immobili  nel  lo- 
. ro  Teatro  di  Via  della-. 

t » 
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Pergola  fotto  la  Protezio-  , ! 

ne  del  Serenifs.  Principe-» 

Cardinale  Gio,  Carlo  di.  ... 
Tofcana . t-  ^ .*  < a c.  *t*-  ! 

La  Vedova , brama  Mulina- 
Ip  r^pprefentatp  neljQiar5  , , 

dfiió'  del  Sig.  'MarchèAò  J * 

Ba  rio!  oipnteo  Codini  #Ha  : ? 


Porta  al  Prato  v ,,  ...  40.29^. 
Tacere  , ed  Amare,  bràma^ 

Civile » rfWPfgn  jx 
fentàtp  nell’  Aecadépu^: 
de’ Sig.  Infuocati «r  , ^.-405* 
Il  Conte  di  Cutto,  Dirama.»; 

Civile  , fatto  rapprefe^- 
tare  da’  Sig.  Accademici 
del  Cafino , fotto  pro*j  . .. 
tezione  del  Se*enjftf.p.rui-  „ 
cipe  Francefc9  tfi  J 

Tofana.  . M„  r. 
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IL  POTESTÀ 

D I 

COLOGNOLE 

VRAM  A MUSICALE 
Fatto  Rap  preferita  re 
DA’  SI  G.  ACCADEMICI 

IMMOBILI 

NEL  TEATRO 
DI  VIA  DELLA  PERGOLA 
Sotto  la  Protezione 
DEL 

sereniss.  Principe  card. 

GIO.  CARLO 

DI  TOSCANA 
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PREFAZIONE. 

Uefto  Drania  Civile  Rufticale_.* 
fu  il  primo  componimento  gio- 
co fo  , che  ufcifle  dalla  penna_# 
del  fuo  Autore  , e lo  compofe 
per  comandamento  del  Sere- 
pifs.  Principe  Cardinale  Gio.  Carlo  de  i 
Medici  luo  Signore.  Ebbe  la  fortuna  d’ef- 
fer  rapprcfentato  nell’apertura  del  foniuo- 
fiflimo  Teatro  de’ Signori  Accademici  Im- 
mobili fotto  la  protezione  della  medefima 
A.  Rev.  , Egli  forti  tanto  aggradimento, 
che  gli  relìò  per  fempre  il  nome  del  Fa - 
mofo  Potejìà  di  Coiognolc  ; e non  li  recita 
Commedia  in  qualunque  genere  in  Firen- 
ze, che  non  le  ne  rinnuovi  la  memoria-», 
„ come  del  .piu  giocondo  , e p;ù  dilettevole 
; Drama  che  udito  vi  lì  fia  ; Lo  melfe  in_» 
mufica  il  Sig.  Tacopo  Melami  , del' quale 
parla  gloriofamente  la  fama, fu  accompa* 
gnato  da  vaghi  , e ricchi  adornamenti  p 
Balletti,  Abbattimenti,  varietà  di  acene, 
con  li  veduta  rappréfehutiva  d’una  fiera 
così  numerofa  di  Popolo  , di  Botteghe  d* 
Ogni  forte  di  mercanzie  /che  rapiva  gli 

A a occhi 


f 


-occhi,  e Vantino  de’circoftantiq  lc-rceite 
furono  moire  s,,  è molte  con  un  còncorTo 
piénifiSojo  più  una  volta  che  1 altra  $non— 
'-fola mente  di  perfone  della ■ Città  e <Jello 
Stato  Jutto  , ma  eziandio  di  Paefi  lontani, 
contribuendo  molto  all’ applaufo  la  foni - 
fhà  Viftù',  e graziale  i Ree  ita  ufi*.*  Ma— 
perchè  in  qualiifìa  genere  di  .rappiefenta- 

* zlòne  , 1- ofle'r'vate  il  coftume  del  Perfo- 
nàggio , che  s’introduce  tanto  nel  parlare, 
che  neil'operàzioni , è ’l  maggiore  Obbligo 
che  fia  impollo  dalle  buone  regole  della— 
Poetica  a quei  tali  , che  di  ben  comporre 
s’indullriano  , onde  loro  la  più  difficile-/ 
fatica  rifui ta. , incontreranno!!  nel  leggere 
quello  iDrama  molte  voci  proprie  a i Con- 
tadini delle  noftrc  Ville,  le  quali  non  fa- 
ranno intefe  da  chi  non  è nativo  di  Fi- 
renze, però  fi  è Ilimato  ritolto  a proposto 
per  facilitarne  V intelligenza  , porre  nel  fi- 
ne del  Drama  la  dichiarazione  non  fola- 
mente  de  i vocaboli  , ma  de  i proverbi 

’ ancora  , e dettati  rufticali . , , 

Il  preferite  Componimento  Scenico  è 
' flato  rapprefentato  in  diverfi  luoghi  . Fu 
replicato  in  Firenze  alla  venuta  del  Sere- 
ni^. Arciduca  Ferdinando  Carlo  d’Auiìria 
« nel  Teatro  de' Signori  Accademici  Infilo- 

* cati  ; In  Bologna  ; in  Pifa  9 ed  in  altro 

Città  della  Tofcana . 

. : , <„  • • ^ - •'  ■■  ■ ■ ••  •’  * 
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ARGOMENTO- 

AN felino-  Giannozzi  Cittadino  Fio - 
ventino- y efiendo  Votefià  in  Colo - 
gnolc,  aveva  (eco  condotto  Isabel- 
la fu  a figliuola  unica  , della  qua- 
le  invaghito  fi  Leandro  giovane  d'onefi a na- 
J'cita , ardentemente  defiderava  le  di  lei  noce,-  > 
*,e , w*  per  ejjer'  egli  povero , Anfelmo  non^ 
v acconfentì  fin  tanto  , che  per  le  bizzarre 
invenzioni  di  Brufcolo  Servo  di  Leandro 
non  fi  dette ■ a:  credere  [ efiendo  vecchio  , 
femplice , e avaro  ]*  che  Leandro  fofie  olirti» 
mi  fura  facultofia  fiopr  a ogni  altra  gentiluomo* 
della  fitta  patria . 
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PER- 


PERSONAGGI . 

ANSELMO  Poteftà  di  Colognole  , Pa- 
dre di 

ISABELLA 

CREZJA  Bambina  tenuta  in  cafa  di 
Anfelmo . 

GORA  Vecchia  Nutrice  d’ifabella. 
Madre  della 

TANCIA  • >...  . . 

LEONORA  Sotto  nome  di  Lifa,credu- 

f ta  forella  della  Tancia., 

e figliuola  della  Gora-, , 
ma  veramente  figliuola  di . 

ODOARDO  Giudice  del  Potellà . . V 

DESSO  i Tartaglia  Gobbo  fervitore. 
d’ Anfelmo . 

LEANDRO 

BRUSCOLO  Servitore  di  Leandro. 

FLAVIO 

CIA  PO  Contadino  di  Flavio. 

MORO  Monello. 

CORO  Di  Mufici. 

TRUPPE  Di  Sbirri. 

TRUPPA  EH  Contadini  Soldati  del 

Paefe . 

TRUPPE  Di  più  pcrfonaggi  nella  fiera 

TRUPPE  Di  Contadini  fui  prato  del- 

la Villa  di  Flavio . 

BALLO  Di  Contadini , e Contadine. 

Il  Dutma  fi  rapprrfentn  nel  Villaggio 
1 di  Colognole . 
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ATTO  I- 

? « ..  . * 

SCENA  PRIMA. 

; * ’ • 

Ifabilla  j Li  fa . 

VILLAGGIO  DI  COLOGNOLE  CON  LA 
VEDUTA  DI  VARIE  VILLE 
D’ OGNI  INTORNO  . 

j fa.  On  le  piume  acuti  Arali 

Ad  un  fen  , nido  d’amore. 

Del  ripofo  fotto  l’ ali 
Non  ha  quiete ’l  fuo  dolore; 

Mifera  ftar  non  ponno 
Queft’occhi.  aperti  al  pianto,echiufial  fonno» 
Lift  Che  ftravagan/a  è quefta  ? J ~ 
Pria,  che  fpunti  l’Aurora, 

Come  vi  fiate  defta  ? 

Oh  che  ftrani  capricci , 

Cafca  la  guazza  ancora. 

Torniamo  a cafa  , che  ciguafta  i ricci. 

1 fa.  IMe  Raggiera  fedele 
D’ una  carta  amorofa  , 

Che  nel  fuo  nero  efprime 
D’  una  candida  fe  note  loquaci , 

Vanne  a Leandro  mio  , 

Prendi , parti , ritorna  ; oflerva  3 e taci . 

A 4 Ben 


% ...  ATTO  PRIMO. 

Uj’ai  Ben  cento  volte , e cento. 

Il  voftro  Genitor  tutto  adirato 
Vietovvi  amar  coftuhdeh  vi  fovvenga, 

Ghe  beffarli  del . Padre  è gran  peccato, 
figliate  il  fòglio.  Ifa . Eh  Lifà 
Non  hai  provato  amore 
Se  le  colpe  in  amor  danni , e correggi; 
Tiranneggiando  un  core. 

Vuol  foggetto  ogn’  impero  alle  fue  leggi 
Vanne  a Leandro.  Lif*  Appena 
Son  tre  giorni , che  venni 
( Benché  nata  in  paefe) 

Da  nov’anni  finiti  ad  abitarlo; 

Ghe  bambina  mi  prefe 
Vofiro  Padre , e eoa  voi 
( Lo  rimeriti  ’1  Ciel-  ) fece  allevarmi  ; 
Leandro  io  non  conofco.  (p*.  Aurate  chiome, 
* Nere  pupille  porta  il  mio  teforo, 

E nel  Ciel  del.  fuo;  volto 
Vibron  foli  notturni,  i raggi  d’oro, 

Pcndon  vermiglie  piume 

Da  crini  fuor  fregio  d.’  alati  arcieri , 

Onde  volano  acceli  L mici  penfieri . 

Ivi  1’. attendi  , e vedi 

De’fuoi  be’lumi  al  gemino  fplendore,, 

, Ghe  da  più  vaga  sfera 

Partir  non  puotc  un’  amorofo  ardore. 

SCENA  SECONDA. 

Lifa .. 

f ÈL  *h  pur  troppo  il  conofco,. 

Lo  vidi , ed  in  un  tratto- 
ti X Arfi  per  lui.  ; fe  crede.  ; 

Ifabella,  ch'io  porti;  . - 

Quella  carta.,  s’inganna  ; no  alla  fe; 

Dar  non  mi  voglio  la  feure  fui  piè.. 

Se 
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S C frNiA  rE  C ONDA.  9 
Se  nacqui  contadina , 

Ho  genio  a farmi  nobile; 

, Forfè  ’l  £iel>  mi  delfina  •••*  , 

A miglior  fprte,  che  Fortuna  è: mobi  le,  } 
Nel  fcoprire  a Leandro 
Il  imo  finterò  affetto 
Libera  vo  parlar  fenzai  rifpetto  . 

Sé  d’  Amor  un  cor  legato 
E’  foggetto  al  la-vergogna. 

Per  morirli  difperato  » 

Altro  mal  non  gli  bi fogna. 

Se  Cupido  cieco  ila  , • , » ■ , p ' 

I . roffori  non  apprezza »'r  : ) 

La  modeftia  fugge,  e fprezz*,  -in  r t 
Mentre  fempre?  nudo  va  ; ( 

Tenta  in  van  chi  prefumc 
Di  far  onefto  un  Nume,  , 

Che  per  dolce  fallire  al  mondo  è nato. 

Se  d’  Amor  un  cor  legato 
E*  foggetto  alla  vergogna , 

Per  mondi  difperato,  7 , 

Altro  mal  non  gli  bi  fognai  1 


SCENA  TE  R ZA. 


Ciafo , Flavio.  ( 

Cia.  Adrone  gli  annual  vanno  sì  maghe», 
l-*  Ch'io  fon  tutto  fgomento. 

A 11  grano  è pretto  goilpe,  e poi  nell’orto 
S’enno  perfo  i carcioferi  , e gli  fpagheri; 
Non  mignola  un'  ulivo , 

Chi  non  ha  ’l  cor  di  preta 
Non  puole  ftar  giulivo  . . . 

IU.  Lafcia  ’l  dolerti , attendi 
A ben  fervirmi , il  Cielo 
Per  me  non  faffì  avaro; 

Jo  bramo  fovyenirti , e che  paventi  ? 

. A j Ma 
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f»  ATTO  P R T M O , 

Ma  dimmi , come  fuole 
I Tabella  il  mio  fole 

Spello  vagar  per  quelli  prati?  Ci ».  Uh, uhi. 
O.fur’ el  Giuro,  o a piede. 

Che,  chene  fu  queft'a'à 
Da  imo  a fommo  valicar  li  vede. 

Eia.  te  parli?  Ci  a.  Oh  lìgnor  fine  , 

L’è  dignevole , e brulla.  F la.  Ed  in  che  tempo 
Suol,  qui  portarli?  Cia.  Fate, 

Fatevi  conto  la  ci*  viene  a ugni  otta  . 

Eia.  Vanne  , e fagace  oflerva> 

Quando  di  cafa  parta* ; indi  a’  me  torna. 
Con  dirmi, ove  fóggiorna.C;*. Ecc’un  fovvallo. 
Per  mezzo  die  mi  Tempera,  * ’ 

E vammi  fotto  un'  opera  . 

SCENA  QLU  A R T A. 

: 1 

F lauto. 

• « 

✓ 

BEnchè  certo- di  morire,. 

Pur  fcoprire 

Voglio'l  duol  fin'or  celato» 

Bocca  xniufa  ,<  e cor  piagato.  ..  ■; 

- Son  la  morte  del  gioire. 

S’io  vi  provo  Tevere ,o  luci  belle 
Di  me  potrete  dire  , 

Aspirando  alle  ftelle  , 

Fortuna  ti  mancò;ma  nd  ardire. 

Benché  certo  di  morire , 

• Pur  fcoprire 

Voglio ’l  duol  fin’or  celato; 

Bocca  chiufa,  e cor  piagato 
Son  la  morte  del  gioire. 


SCE* 
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SCE  N A QJJ  IN  T A.  il 

SCENA  CLU  I N T A. 

‘ Li  fa , Flavio.  ! 

Lìf*  Cco  Leandro  ; ah  nò  ; ben  l’affo  migli*; 
•H  Bionde  chiome  , occhio  nero  , 

Penna  roda  al  cappella. 

La  fortuna  m*  aiuta. 

Dirò  fcambiato  aver  quefta  da  quello. 
Signor  pigliate  ; F/<r.  E chi  la  carta  invia? 
Lìfa  La  Signora  1 labe  Ila.  Ffa.  E che  m’imponeè 
Li  fa  Legga  vofignonav  - - 

Le  da  un  manìglia. 

Ha.  Prendi.  Li-fa  Troppo  favore»  < ♦ 

Jo  me  lo  goderò  per  voftro  amore. 

SCENA  SESTA; 

Flavia.  ' 

AD  aprir  quefta  carta , ■ • 

Se  fervido  delio  mie  brame  appretta. 
Pavido  gelo  1 miei  penfierì  aT reità# 
Leggali  , che  più  tardo  ? O fortunate 
Sparfe  lagrime  mie  , 

Se  nel  feno  di  lei  pietà  trovate. 

Con  amoroli  accenti  a fe  mi  chiama. 

Cor  mio  , che  più  fi  brama  ? 

SCENA  SETTIMA; 

. v . • ■ ; ■>  . 

Flavio , Leandro. 

Le*.  Lavio  tanto  veloce  ? 

FI*.  r“t  Leandro  mio  godete , 

>*■  Se  di  falda  àmicina  a voi  mi  ftringè 
Indiffolubil  nodo, 

A#  Code- 
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IX  ATTO  PILIMO. 

Godete,,  mentre  io  godo. 

Le a.  Pàlcfitemii,  o caro. 

Onde  gioia  maggior  tragga  ’1  mio  petto , 
La  cagiom  del  diletto  . FU,.  In  fin  pictofa 
In  dovuta  mercede 
Alla  mia;  pura  fede 

Corr.fppndente  amor  dona  Ifabelh;  ' 

Con  quelle  note  a fe  ratto  mi  chiama. 
Cor  mio  ,che  più  lì.  brama?' 

Lea.  Perfida  lc(Tì,  c fpiro?' 
i Vivano»  t |Voftri  affètti . 

• Quali  a yoi  gli  defio,.  . 

Sla.  Godete  a’  miei,  diletti  ::  Amico  addio, 

SCENA  OTTAVA. 

.4  • - • * ' 

Leandro  . 

COsì  dunque',  crudele  , 

Oltraggi  chi  t’adora? 

O d’ un’alma  infedele 
Tropp’  alteio  rigore , 

1 Se  (pergiura  d’ amore 

Vanti  tua  ferità  ne’  miei  tormenti  • 

Di  foavi  contenti; 

Co’  finti  detti  tuoi 
A che  bearmi  ’1  fieno  ^ 

Bella  tiranna  vuoi , 

T’ intendo  sì  , che  fia 

Colma  d’affanni  ognor  l’anima  mia1, 

Più  dolente  in  (offrire  > 

Dopo  uh  finto  goder  vero  martire, 

Sovra ’l  banco  di  fperama 
Mentre  fido  i miei  contenti  , 

Con  moneta  di  tormenti 
Cambia  amor  la  mia  coftanza. 

Deh  guarda  mio  cor 

Nelle  fiere  d’  amor  poco  fcaltrito, 

• v.  Chi 
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SCENA  NONA.  t?. 

Chi  troppo  crederai  fin  retta  fallito. 

SCENA  NONA. 

Tancia  .. 

S’  Joìmiro  il  volto  del  mio  bel  Ciapin»;. 
Pàrmi  vedere  ’l  Ciel  d’amore  in  terra,. 
S’io  non  lo  veggo,  von  ne  a capo  chi  no,, 
Detroal  mio  cuore  ho  un  trambuftio  di  guer- 
Egli,  ha  filofouua.di:  Cittadino',  ( ra 

Tante,  le  alimonie  in  fe  ralferra , 

Egli,  è un’  anno -,  e piue  , che  nn  gaveggia,. 
E vuovnmi;  ben  da-  veto ,.  e non  dileggia . 

< Ho  pur  la>. poca  voglia^ 

Di  lagorare-,  e s’  io- 1*  ho  a dire  fchietta  „ 

L’ amor  si  mi.  trattura ,, 

Che  dà  fera  a mattina. 

Mi  tiene  Temperata;. 

Da  quella'  ferenata 

Che. Ciapino. m’ha  fatto,,  ‘ 

Emulili  fittola  un  tratto 
1 1‘ mali  nemico  addolfo,,  ..  ' 

Jo  ho  piu  fpine  al  petto , eh’ un  rofaio,, 

E più*  punture , che  non;  ha  unvefpa.o. 
Ma.  la  padrona,  viene  ,. 

Voglio  ftudiarmi;  un  poco  ; Jo  la  vo  dire 
Eagoro  a mal f incorpo  : il  Contadino,  *’ 
Perchè ’n- giolito- viva  il  Cittadino,.  ~ 

Dura;  fatica;  per  impoverire . 

S C E N A D E.  C l M A. 

e 

Ifabella  j Tancia . 

VErde  prato,  fe  fremente 

Il  rigor  i'  Auftro  nembo.'o 
Ogni  pompa  a tc,  rapì , 

.’  Men- 
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14  -ATTO  PRIMO. 

Mentre  Aprii  fparfe  ridente 
D 'erbe  , e fior  nembo  odorofo.*  , 

Di  fmeraldi  t’ arricchì; 

Tra’l  gioir, 

Tra’l  languir  natura  è inftabile, 

SoJ.  il  tormento  mio  non  è mutabile. 

Tan.  Il  Ciel  vi  falvi , e guati . 

Jfa.  E’  tornata  ti  fetta  ? 

Tan.  Signora  none  ; uh  l’è  pur  benaffetta! 

J fa.  Che  vai  facendo  ? Tan.  Poco, 

Per  aver  manco;che  gammurra!  ell’ene 
Tutta  tutta  d’ariento;  equa  capegli, 
Cappizzi , gli  enno  begli; 

Dio  ve  la  dia  a godere 

Qut  fta  vetta  sfoggiata  ; r 

Fan  pure  il  bel  vedere  * . * 

Que’ cappi  rolli,  e gialli 

Melfi  per  tutto  uguali  ì 

In  fatti  que’ coralli 

Paion  corbezzoloni  madornali . 

Jfa.  lungi  da  gemme , ed  ori  > 

Anelante ’l  mio  core 

Della  tua  povertà  brama  i telbri, 

Tan.  Non  ve  lo  credo  affene. 

Che  chi  non  ha,  non  ene. 

Jfa . Mendicando  riftoro 
AlPamorofo  affanno. 

Povera  di  gioir  , ricca  di  pene , 
lagrimar  mi  conviene. 

Mentre  del  viver  mio  troncan  lottarne 
D’avaro  genitor  l’accefc  brame. 

Tan.  A dir  v’avete  lie 

Anco’l  Damo  rattratto? 

Egli  è defTo  marnato  ; 

In  còsi  poco  lato 
pigna  pur  che  ftia  fcomido, 
jfa . A’  miei  veri  dolori 

Por&on  lieve  conforto  • ‘ 

■ Que 


S CE  A D É CitilK;*  r* 
Quelli  finti  colori  . j:  '■>  - 

Tàft . Jo  mi  ftrabilio;  e come  ! 

• Ci  s’ egli  fitto  tifa  Tancia  • 

Dimmi  , vorrefti  aver  così  Ciapino?.  . 

Tan.  ll  Cicl  me  ne  deliberi'  j'  - •*  *4  w* 
Cfi’arei  a far  d’im  Damo  sì  piccino? 
Sentite  : il  popol  vuoici,' 

E buzzica  gagliardo , 

Che  quefto'voftro  Danio  '•  ’’  ' 4 
( Ma  fiali  per  non  detto) 

Abbia  grand*  amilìà  con  Màcomettoi- 
Ifct.  Eh  , che  fon  brazarrie.- 
Tarti  Dico  eli’  enno  malie; 

Chi  lo  fa  me  di  mene  , . " '• 

Di  fu  le  veglie  per  virtù.,  A*  anca* ti' 

* Delle  fanciulle  fa  Sparir-  che  chenej-ìi 
La  Toma  è vi  va5, e- verde,.  » r.  v 

• La- ftiè  un1  mefe  fmarritai,  ■ 

E per  la  gran  paguray  *•  (N 

Quand’a  cafa  tornoe  rimefcolata,. 

La  s' ebbe- a medicar  per  uppi lata*. 

Abbiateci  avvcrtentiay 

Acciò*  che  quell' amore  • r ri  ; 

Non  faccia  pregiudizio  al  la  fcofcienzia*. . 

E non  Ravvedi  ancori-  a ■ » i<  ; •>  .» 

Che  del  mio  ben  nel  volto*  ,»r.  icr-.'-t 
Splende  folto  umani  velo».  ^ i 

Raggio  divino-accolto, 

E nons’umron  ma  il  -In  fe  r no,e’  I Cie  k>;  » 

SCENA  UNDECIMA.  > 

' ' Tancia*  - - : 

NOn:  cr&  da  ficcar  chiodo5,  . 1 
Predica  quanto  vuoi , 

La  I*  intende  a fuo  modo  ; 

Se  non  fa  ben , eh’  io  rucoli  > 

Amor 
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u.  ATTO  PRIMO. 

Amor’ è cofa  dolce  quanto ’l  mele, 

Ma  fé  c*  entran  gli  fcrupoli  , 

Doventa  amato  più,  che  aflenzio,e  fiele. 

SCENA  DUODECIMA,. 

Beffo  y Tancia . 

SOrte  mia , fe  la  Natura 

Mi  (lampi  leggiadro,  e (nello; 

Di  sì  nobile  fattura 
Ruppe  Cubito  il  modello» 

Simile  a mia  beltà  _ ; ? . C'  ,v\  J 

Non  ci  fu  , nè  ci , ci ^ ci,  • 

Tu».  Ade  fio  crepa.  Def.  Nè  ci',  # 

Tu».  Il  più  fcondito  di  coftui . Def  Nè  cj , ct# 
Tu».  A cercar  ogni  vili*.,  ogni  Città,  • 
Non  fu  nel  Mondo  mai.  Def.  Nè  ci  farà. 
/Tu». O bene.  Def.  E certo  bene 
Parlai , ma  fe  talora  • 

Ste , Ite , ftento  un  pochetto 
Efplicando  il  concetto , 

E'  la  facondia  mia,  che ’n  un  viluppo 
Mille  parole  fcocca  , . . .'ì  !..  i 

Che  poi  tutte  furiofe  ; • 

Fanno  agli  urtoni  nell’  ufcir  di  bocca «. 

Tu».  V o dargli  un  po  di  baia 
' Con  farlo  cinguettare.  Def.  Allora, o Tancia, 
Che  vólfe  la  fortuna , . 

Ch’io  girali!  a te , te. 

Tu».  Ho  pur  prefo  lo  fcrocchio , ; 

Def  A te , te , te , te , te , te  , 

Ta».  Cheti  calchi  la  lingua.  Def  A te, te, un  occhio. 
Subito  fece  Amore 

Nella  galera  (ira  fchiavo’l  mio  core . 


SCE- 
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SCENA  DECIMATELA*  17 

SCENA.  DECIMATERZA.  • 

CiafOyT ancia,  DeJSó.  i 

Cia.  I vetta  a quel  burlone 

J Jo  diflfr  pur,  che  gli  erino.. 

Tan.  ^ " Vo  dargli  un  po  di  pafto. 

Cia.  Soppiatto  neL  macchione 

Vo-  fentir  ciò  , che  dichino. 

Tan.  Jo  non  fon  voftra  pari  ,. 

Ed  il  mio  cuor  fta  affritto  . 

Al  fin  farae  quei,  che  nei  Ciclo»  &.  ferino  »■ 
Per  mene  io.v!  aroeroc,.  t 

Affin  che  fiato  avroe  , , 

E la  mia  Tene  è fchietta. 

Cia.  Deh  rozza  malidetta. 

Def.  Labbri  leggiadri ,.  ' 

Occhiucci  ladri.. 

Non  bramo  più.; 

Dal  fen  , che  ftruggefi,. 

Queft’alma  fuggefi,,  -» 

Prendila,  tir;, 

Tan.  Mi.  vuoi. tu  ben  da  vero?  Def.  E ben  ragione^ 
Cor  mio,  amando  me,. 

Che  brami  ancor’ io  fi  , lì  , 

Jo  fi  , fi  ,fi  , Già..  Non' ci  vo  più  ftar  fi#to.. 
Tan.  Mefchina  a mene,ecco  Ciapino.  Def  Si , fi, 
Cia.  Jo  vo  fare  una  feiarra  Def  Jo  fi, fi, fi, li, 
Cia.  Ti>  tengo  per  un  furbo  , intendi  eh  ? 

Defr  Jo  fi,  fi,  fi,. io  Umilmente  te. 

Cia.  Son  galantuomo  fai? 

Def.  E con  chi,  chi,  chi  l’hai? 

Tan.  Gli  ha  prefo  pelo.  Cia. E che  sì,ch’iodo-fdruco; 

I la  maftuco  male , i la  maftuco; 

E’ me, ch’io  me  la  colga.  Tan . Addio  Signore». 
Def.  Che  bisbiglia  coftui  ? 

Cia.  La  nofira  Signoria 

Refl’fc: 
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if':  ATTO  PRIMO. 

Refi’ è in  palazzo  per  fcrvir  la  voftra . 

Tan.  Moftra , Ciapino,  moftra; 

Tu  ’ngrugni  eh  coftolone  ? 

Cia.  Non  ho  io. l’ accattone  ? * 

Tan.  Signore  con  licenza: 

Odi , fé  ti  fei  fdegno  ' 

Pelili’ io  parlavo  (eco. 

Fa  pur  la  pace  meco,  „ 

Peri  h’io  bruilavo.  Cia.  Ocome, 

Come  la  Ila  cofine, 

Non  c’enno  più  rurine. 

Tan.  Delfo,  totela  in  pace. 

Sei  vago,  e bello,  è vero; 

Ma  però  più  di  le  Ciapin  mi  piace. 

Cia.  Totene  pur  lo’mpaccro. 

Che  qucft’è  per  mio  piatto  ; adddio  gobbaccio. 

SCENA  DECI M AQU ARTA . 

Dejfo  . 

TU  me  la  pagherai  ; 

S'io  fon  gobbo,  e tù  brutto,  a tutti  due 
Ha  fatto  la  Natura  un  grave  oltraggio, 
A me  l'opra  le  fpallc,  a te  ne  , ne,  ne, 

• SCENA  DECIMAQUINTA. 

Br nfc oìo 5 Dejfo. 

Bruft-w-* K Olga  a me  l’oro,  e l’argento 
T)ef  ! A tc  ne,  ne,  ne  , 

Bruf.  Di  fortuna ’1  fiero  fdegno. 

Dà/.  A te  ne  , ne , ne  , 

Bruf.  Fin  che’n  tetta  chiudo  ingegno, 

T>ef.  n te  ne  , ne , ne , 

JSrw/.Non  tem’ io  morir  di  ftento, 

Def-  A te  ne,  ne,  ne, 

• P xi* 
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SCENA  DECTM A QUTNT À . ..  tp* 
Bruf.Vxiz'  è ben  chi  non.  fa  con  modi  fcaltri , 
Def  A te  ne , ne , ne , 1 - T 

Brw/Quando  non  ha  del  fuo,tor  di  quel  d'altri» 
Def  A te  pe , nct  ne  , Bruf.  Dette. 

' Che  fai  ? Def  Ne , ne , Bruf.  Che  dento  ’ 
Quanto  mi  muove  a ri  fot 
Def.  A te  ne  , ne,  ne,  ne,  ney 
■Brw/Che  ti  venga  la  rabbia.  Def  A te  ncfvifo.. 

Brufcolp  adefs"è  tempo  d’  aititarmi  ► 

Bruf. Bel  modo  di  pregarmi  t 

Che  t’ occorre  »'  Def  Poc'  anzi  ! “ 

..  La  Ta-i  Ta , Ta  , Bruf  Ta  '*Tà  , Tay. 

DrC.  • 

Brùfa%  La  Ta>  Tarata-,  Ta,  Ta*,,; ; > {.  ? 

Bruf  colo  burlimelo  fui  Ta  , Tu , fuonct  là  trombe* 
BrufO  che  fpaffo.  Def  La  Tancia  <1‘ 

- ; Appunto  in  quelite  lato  ; 1 y - 

M’  ha  ben  ben  eòi,  co  ; co,  co  y 
BrufO. he  dirai  ? Def  Con  bel  modo- 
Tirato  fu-,  Credendo,  * • - 1 

Che  di  me  viva  amante,  r 
E poi  ma  ba,  bay  ba , ba,  • 

Ba,  ba.,  ba , ba,  Bruf  Che  t’,ha 
Def  Ma  ba  , ba  , ba , Bruf  Baciato  ? 

Def  Oibò  , ma  ba , ba , ba  , ba  , Bruf  Ballonato? 
Def  Nè  meno,  ma.  bay  badai. 

Son  qui  per  vendicarmi; 

E poi  cort  un  V71  lattò  ^ 

Ridendo  fi- partLprefa'pef*  Wanói, 

BrufO  che  femplicità?  • v:v  'I 

Lafnar  tanta- "beltà  ? Ma  per’ tuo  bene,, 

Che  far  de v’ io-?  Def  Bi fogna. 

Che  tu  con  il  Demonio 
Spinga  cedei , che  meco 
faccia  un’indiavolato  matrimonio-, 

Bruf  Sempre  qualche  merlotto 

Intoppa  nella- rete  : Oggi  vedrai. 

Per  gran  Virtù  di  magica  fattura , 

.i-  •:*.  Pro- 


• iti 
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io  ATTO  BRXMQ,. 

Prodigi  di  natura.  ' . '.v 

Ma  che  robe  fon  quelle?  D*f.  Il  mio  Padrone, 
II  Poteftà  del  .luogo. 

Per  un  par  di  Galline 

Che  fpe,fpefl*o  da  il  torto  2 chi  ha  ragipne. 

Dianzi  mandommi  in  fretta  . , , 

Su  pe,  pe,  pe,  pe , pe  , per  quelli  colli  * » 
Dove  pofc  fentenze  a mieter  polli . 

IruJ TAffe  s’ io  non  m’ inganno 

Quell*  alle  gotte  fue  mal  non  faranno. 

Ma  per  formar  1*  incanto,  " ‘.  V 

Entriamo  in  cafa.  Def.  Afpetta. 

Bruf Che  fai?  Df/.Piglio  fa  celta.  Bruf  Di  che  temi?  ; 
Un  Folletto  n'ha  cura; 


Lo  vuoi  veder?  Def.  Nò , nò , mi  fi , fi , fido, 

E tremo  di  paura.  ' , 

Bruf.%  ntra.  Def.  Tu,  tu  , Bruf  Palla.  Def.  Tu, 
Tu,  tu,  tu , tu  , Bruf.  Va  dentro. 

Def.  Tu  , tu , Bruf.  Scoppia . Def  Tu  prima v, • 
Jr«/.AdelTo  vengo.  Def  Eiota,ta,  Bruf  Ocome 
Giunge  a tempo  il  fowallo/  Un’  affamato 
Se  ruba  per  campar  , non  fa  peccato. 


SCENA  DECIMASESTA . 

t * : . 

Bruffolo  . r < 

L*  Uom , che  per  necelfità, 

Di  mangiar  toglie  al  compagno, 

L* demolì na  fi  fa; 

Se  del  Ciel  fallì  guadagno. 

Quando  al  profilino  fi  giova , 

Vedefi  ben’ a prova  il  merto  efprelTo, 
Non  s’ha  profilalo  fuo  più  che  fe  Hello  i 
Mi  perdoni  ’I  Poteftà, 

S’ io  mi  fo  la  cariti . 

L’ Uom  , che  per  neceflità 
Di  campar  toglie  al  compagno,  _ 
L’cleraofina  u fa. 
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S0&1À  b ÈCÌI  MA  SETTIMA.  -It 

»:  «.•>  * > 1 *'  • ‘ 

SCENA  DECIMASETT1MA. 

fi  * » * * • ' • * •*  1 

H > 

Veffo , Brufcolo . 

Ztf/.  E io'ta',  ta,  ta , ta , t’ afpetto  qua.; 

SCENA  DECIMOTT A V A • 

, li  i . . C !»  E'  : ' X*-  ■ * - A a 

Leandro  . 


i 


N grembo  a Dori  .u  , 
TSmda'l'onda,  > 

‘b-’Aoftroa’tijoii  / v X 

Mobile  frohdà 

Vantili  pur  collante  „ ; *’:>  V, 

Più  che  fermezza  ih  fen  di  donna  a 

i Tipi  tAiiìnft  aiafrt'* 


amante. 


2 Dei  tempo  alato  - , * 

' jì  fi:  ,*if.  :<i  iti!  f.. 

‘Rapido  piede  , T , • ,'v  , 

\ oi u ui  1 fede  • __  *\  , j,  * * » ! * 

Vantili  pur  coftàttte*  ''^7,''  . . 

Più  che  fermezza  in  fen  di  dònna  amante. 

.4»  * 1 ! ' . . .‘i  ** 

SCENA  DECIMANONA . 

_ , "t  ; jci  ‘ " ì 

If abella  ^ Leandro,  •„ 

»,  - i - „ 

I/*.  f Eandro*  tea.  Ingrata!  Ifk.  E quali 
Avvelenati  ftrali 
L—J  Vibra  la  vòllra  bocca? 


Lea.  Perfida  Tempre  fcocca 

Da  que’  labri  mendaci  * - . 

Sirena  lùfinghiera , accenti  infidi  ; 

Se  di  novello  affetto*  / 

Che  vi  s* annidi  in  petto  , 

Scherzo  la  mia  coftanza , empia , penfate , 
**  O quanto  v’ingannate* 

Nau- 
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Naufrago  in  mar  d’amore 

Se  hen  langue ’l  mio  core,  ( ;> 

Mentre  deila  ragion  fplcndon  le  flette, 

Sa  fchivar  le  procelle-i 

Tra  le  (irti  d’inganno 

Sa  .fu  dunque  cor  mio  nqn  anco  aflTorto- 

Fuggi  le  Scillc , e ti  ricòvra  in  porto. 

• SCÈN A V Ì G ÉSiM  A. 

t -W 

* Gr>'. 


LAlTa,  che  fo?  Che  veggio?  ft 
Sogno , veglio , o vaneggio  ? -, 
Voi  d’amorofo  foco 
Acccfi  fpirti  miei*.,.. 

D?lla  fede  «Jett'alma.,,  \ 

Onde  morte  triónfi  ft‘bmaf  partite,  , 
Se  un  fugge’l  mio  ben  ,da  me  fuggite. 
< Lungi  dall’  Idol(  mio 
Sfortunati  penfieri  0 
Che  volete  eh’  io  tperi  £ 

Con  mentito  gibir 
11  mio  vero  martir  più  non  tradite'; 
Semi  fugge’l  mio-  ben,  da  me  fuggite. 
* » Dal  mio  feno  infelice 
Che  bramate  affannati  t 
Amori  rdifperati  ?r  *'  • • ' 

Conlòlando  ’1  mio  por  , 

Fugati  dal  dolor  mefli  languite  ; 

Se  ni  fuggc’l  mio  ben  ,da  me  fuggite^ 
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SCENA.  VIGESIM  APRIVI  A.  *3 

SCEìvJA  VIpESIMÀPRIMA . 

...  fUrio  )y  lfabella..  • 

tU.  Pur  dèi  voftro  volto  , 

' s;l"4*  Su  l amorofo  Cielo, 

A-i  Fin  ora  , ocara  , a’miei  pender  rubcllc, 

D’ ogni  più  lieto  affetto 

Prodighe. vengo  a rimirar  le.ftelle*.  -, 

I fa.  Flavio,  fenz.a  fperanza 

Chi  nudre  amóre  in  fen,di  fenno  è privo. 
Ha.  Perchè  fperó,  fol  vivo. 

Ifa.  Cada  nel  voftro  petto 
r Dal  mio  (degno  immortai  vinto  1* affetto. 
F7<*.  Che ’ncoftituà  ! If*.  b’  fermeiia. 

Ha.  Or  mi  brama,  or  fili  fp rem.' 

Ifa.  Sempre  oggetto  di  morte 

Fummi  1 voftro  fembunte.  > r 

Ha.  Sì,  ma  benigna  forte  ' 

Di  me  vi  fece  palefaré  amante . 

Ifa.  Che  temerario  orgoglio!  ' ‘ 

Mente  chi ’i  dicci  FU  E’  veritiero  un  foglio, 
jja.  Che  dite?  FA*. 'I  voftri  ardori  " * 

Uniformi  confermi  a’ miei  deliri, . 

Ifa.  Flavio,  ade(f)  v’  intendo  1 I voftri  amori 
Son  cangiati  in  deliri.  r r ' . ' 

»«*•••  ’*  . * * v * V ' «/.  * 4 J ^ „,  * ** 

SCENA  vigesimaseconda: 

-.1 

' F lario  . 

* ♦ ' ‘i 

9 r>Ur  tr#PP’  è VGr0»  r 

r*  Per  cruda  beltà 

Il  nudo  Arciero  fe  penar  ci  fa. 

Dal  nodo  di  ragione  , alle  fue  voglie 
Mentre  ci  legai  feno,  il  feano  luoglie. 

* Quel  cór  eh'  adora  " 

• * Con 
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Con  (incera  fr  , w ,.  ,r, 

Sempre  Janguendo  , fe  non  'ha  mercfc , 
Fiero  amorfie -non  fugge  4 propri  mali, 
Pofegli  S*  dardi  alrfeno,  e il  fcnno  Pali, 


SCENA  VÌGESIÌÌaTÉRZA  - 

Beffo  , fìrnfcoh. 

. • ’ n ! , ...  ... 

25?/.  %^T“Ientè  di  più'  pretendo , “*  j 

Jly  • Mille  .grazie  ti  rendo.  ' ) ‘‘ 
Bruf. Per  dovunque  tu  voglialo  ogni  lato 
La  Tancia  troverai  ' , \ 

Pronta  ad  amarti  , ora  che  fei  incantato. 

* t>?/  Ma  do , dò , do , do , ..do.,  dov’  -è  la  cefta ? 
Bruf. Il  col  letto  cortefe 
Per  torti  la  fatica , 

In  mano  al  tuo  Signor  T ha  sconfegnata  . 
Dtf.  Oh  che  gente  garbata/ 

Bruf. Fin  qui  cammina  bene  : 

Dello  ti  fono  fchiavo.  Vrf.  In  ricompenfa 
..  . Di  quanto  per  me  fa , la  fua  perfona  ' 

*•'*  !E*  d’ affronti  (icura , . . , 

Tutta,  tutta  e per  lui  -la  mi , mi , mi,  mi, 
f.  la  mi , mi . mi , mi , mi , la  mia  bravala . 


SCENA  VIGESIMAQUARTA . 

Cora. 


f ^ „ 


POvertade,e  vecchiezza?©  queft’è  troppo, 
Crudo  Ciel  pui  lei  contenta  ; 

Di  capirmi  ogài  tefdroi  ' ? 

Delle  chiome  è perfo  l’oro  , 
f Nella  borfa  non  ho  argentai  . . 

Se  fuggita  la  bellezza  , ; 

Senza  /corta  di  ntchmà..  - 

Qucfi’ètà  - • ’■ 

• ! ' Pnr 
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SCEMA  VI  GE5IM AQU ARTA.  »j 

Per  corfo  naturale  a cader'  va  , 

Sol  per  precipitar  trova  ogn’ intoppo; 
Povertade  ,e  vecchiezza  ? O queft’c  troppo. 
% Non  badava  empio  deftino. 

Del  mio  mal  non  mai  fatollo. 

Torre  a’ labri ’1  bel  rubino, 

Ch’i  moml  toglieftì  al  collo. 

Se  fparita  la  vaghezza. 

Senza  fcorta  di  ricchezza 
Quell’  età 

Per  corfo  naturale  a cader  va , 

Corre  a precipitarli  di  galoppo  ; 

Povertade, e vecchiezza?  O queft’è  troppa. 

SCENA  VIGESIMAQUINTA, 

* .* 

Brufcolo  5 Gora . 

&ruf'\  ‘Incontro  è fortunato; 

Gora , che  fate  ? Gora  Piango 
4 Le  mie  fventure.  truf.  Almeno, 
Perch’  io  poflTa  giovarvi , 

Ditemi  la  cagione. 

C?r* cL’alin  del  mio  Padrone, 

• Dopo  una  fervi tù 

Nella  mia  gioventù  di  ben  trent’anai. 

E la  Tancia,  e la  Lifa 
Perch’io  conduca  a onore, 

Nó  vuol  predarmi  un  foldo,  O guarda  affanni! 
Bruf. Nè  vi  manca  ch’argento?  Gora  E ti  par  poco? 
Bruf.DelIe  valle  miniere 
Dell’adulto  Perù  , 

Farò , che  Belzebù 
Vi  dia  l’oro  in  potere. 

C«r« Dio  me  ne  guardi;  L’ho  per  ricevuto; 
Come  c’entra  peccato  , io  io  rifiuto. 

A chi  vive  con  fede , 

© tardi , o accio  fo  , che  ’1  Ciel  provvede, 
' - B . i n** 
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*#  ATTO  PRIMO* 

Bruf Parlai  per  farvi  bene  i 
Se  non  ebbi  fortuna. 

Pazienza;  Addio.  Gora  Deh  Tenti* 

Ma  dato,  e non  concetto. 

Ch’io  ci  volga '1  penderò, 

Riufcirà  poi  vero? 

Bruf, Il  temerne  è pazzia. 

Gora  Sol  per  veder  s’io  ti  trovo  in  bugi*f 
Ma  non  già  per  errare , 

Ho  voglia  di  provare. 

Bruf.Ver  Macone  vi  giuro, 

Che  l’incanto  è deuro. 

Gora  Quando  avrei  le  monete? 

JBrw/lPiiajChe’l  Sol  vadia  fotto  ; or,  che  dire 

Gora  Comanda  ancora  a me.  Bruf.  Quil’afpetta 
Vorrei  così  ad  un  tratto. 

Quando  vi  venga  fatto. 

Che  di  Leandro  agli  amorod  affetti  , 

Voi  piegarti  Ifabeila. 

Gora^e  a praticarti  duro, 

Jo  mi  danno  deuro. 

Troppo  innanzi  fei  corfo  , 

Ci  ho  uti  tantin  di  rimordo. 

Bruf.B’  modello  l’ amore  , 

La  deddera  Spefa . Gora  Eh  non  può  fta 
Non  ha  pan  da  mangiare. 

Prw/Nella  dote  condda. 

Gora  Bisogna  pur  ch’io  rida:  Egli  non  fa. 
Che  quel , che  piglia  donna  per  bifognt 
Di  molefti  penderi 
S’aggrava  il  capo  per  ncceflìtà. 

Bruf. Non  penfate  tant’ oltre. 

Csr^Chi  va  per  la  via  retta. 

Vuol  la  cofcienza  netta. 

Bruf  Se  l’intenzione  è buona. 

Gli  errori  inavveduti  il  Ciel  perdona. 

Gora  La  ragione  è potente . 

Bruf  che  dite  ì Gora  Jo  t’ayrò  a cuore  ; 

Addi* 
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SCENA  VIGESIMASESTA . •? 

Addio.  Bruf.  Refto  contento. 

Cora  Sarà  moneta  d’oro,  o pur  d’argento? 
2?r»/Doppie  nuove.  Gora  T’ho  intefo. 
■BrM/'Grand’  avarizia  ! Gora  Ma  faran  di  pefo? 
Eruf  Che  pazienza  ! fquifìte . 

Gora  Jo  mi  ti  raccomando  . 

Eruf. E’  pender  mio.  Gora  Non  fian  di  contrabando, 
E di  ftampa  corrente.  Bruf.  À’noftri  guai 
Corrono  sì,  che  non  s’arrivan  mai. 

SCENA  VIGESIMASESTA. 

Notte. 

Leandro  , Coro  di  Mtijtcì  > T ruffa 
di  Soldati  y e Contadini . 

Piazza  nel  Borgo  di  Colognole  con  la  ve- 
duta della  Potefteria  , Prigione  , 
Ponici  , e Caia  del  Poteftà  . 

SOtto  notturno  Cielo 
D’una  fede  tradita 
Al  Sebi!  fuon  d’armoniofi  accéti 
All' aure  rifonar  fate  i lamenti  i 
D’  una  bella  infedele 
Rimproverate  l’incoftanza;  e intanto 
Alle  lagrime  mie  s’ adegui ’l  canto. 

Qui  fuon  ano  una  fìnfonia  , 
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*1  ATTO  PRIMO. 

SCENA  VIGESIMASETTIMÀ. 

Anfelrxo  a un  fìrtejlrino , Leandro  y 
Coro  dì  Muftci  , Truppa  di 
Soldati . 

dhf.  f~\Osì  mezzo  trai  fon  no 

f j NT  è parfo  di  Tenti  r ut*' bisbiglio  5 
Voglio  chiarirmi , c poi 
Gli  aggiufterò  ben*  io. 

%ielT)ì  Nereo  cerulee  i'onde 
Ciro  Tra  le  fpumc 
Fur  feconde 
Di  quel  Nume 
Di  Citerà  fui  lido. 

Che  produflei  bel  Cupido# 
jtnf.  Son  chiaro,  in  fede  mia 
Qiicft’  è una  ferenata  ; 

Nè  fi  rifpetta  la  Poteflcria? 
t del  Delle  rapide  piume 
Ciro  Di  quell’  alato  Arciero, 

Che  ’n  mèzzo  a’rai  dell’una , e l’altra  Rei 
Della  vaga  1 fabella 
Vanta ’l  fuo  vailo  impero, 

Hà  più  tnobil  l’infida  il  fuo  penfiero. 
M-  Canron  per  mia  figliuola  ? Oh  queft’è  il  cali 
Furbacci , adeflo  , adello 
Mi  leverò  le  mofche  intorno  al  nalo.  psr 
5 del  Placida  Teti 
C*r*  Tra’  fuoi  te  fori 
Alletta  i cori  : 

Ma  fov ra  i curvi  abeti, 

Perchè  fede  non  ha* 

Ogni  cor  avido 
Fattoli  pavido  , 

Fugge  la  fiu  beltà. 

9C*» 


Digitized  by  Google 


SCENA  Y1GESIMOTTAVÀ.  %f 

SCENA  VIGESIMOTTAVA.. 

A 4 . 

Leandro , Coro  di  Mutici  , Truffa  ' 
Soldati  Contadini  , ito* 

Je/j»o  /#  forta  ytntp* 
fa  dì  Sbirri  . 

Olì  , olà  Famigli , 

Correte  fu , correte» 

Ognun  di  k>r  fi  pigi** 

Si  mettino  in  fegrete  * 

'l  * * . 

Qui  Cerne  un'  Abbattimento  tra'  Soldati, 

$ ili  Sbirri,  e finif"  V Ano  Trim*' 


r • • 


ti  AT. 


Digitized  by  Google 


^ ^ ^ ^ ^ fi!  .0^,  ^*k 

sssmsmi 

waranwiinininii 

3S^!fr^»Si»3SJi»S3tli 

V W W |V &WW%'WW*FW 

ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 


dnfelmOy  Odoardo . 

Anf.  "W  Ovrefti  avermi  intelò  ,' 

I ^ Va  formarne  procella. 

Ode.  I A Contro  chi  ? Anf.  Contro  loro, 
A.  ^ Contro  i Mulìci.  Odo.  £ come. 
Se  non  c’  è noto  il  nome  > 

Non  V ammette  ’1  Digefto , 

Lo  proibifee ’1  Tetto. 

Jnf.  Il  Potetti  fon’ io  r 

La  voglio  a modo-  mio , o quell’  è bella  » 
Non  m’importa  nè  tetto,  nè  fcodella. 

S’ hanno  a impiccar  ficuro . 

Odo.  Chi  ? Anf.  Mulìci  in  malora. 

Odo.  I Mulìci  chi  fono?  Anf.  E s’addottora 
Gente  tanto  balorda  ?**  • 

I Mufici  fon  mulìci  . Odo.  Ma  dove 
PolTon  trovarfì  ? Anf.  Al  luogo 
Dove  i Mulìci  Hanno. 

Odo  Ch’  ignoranza  inaudita  ! 

Alnf.  Mandategli  a citare.  Odo.  Allor, ch’io  veda 
Apparir  qualch’  indizio  , 

Gli  chiamerò  in  giudizio. 

Que- 
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SCENA  PRIMA.  | * 

jt»f.  Quefta  in  vero  è garbata  , 

E’  Dottore,  e non  fa.  chi  quefta  notte 
Fece  la  ferenata  é _ - : . , 

Gelo . Che  perfonaggio  egregio 
Da  mandare  in  governo/ 
ufnf.  Parente,  voi,  e *1  voftro  privilegio 

Siate  do  buoi , e fe  non  fuflc  , ch’io  ' 
Rimedio  a'voftri  errori. 

Non  correrebbe  una  fentenza  retta, 

Cd«  Cosi  appunto  va  detta. 
jìnf.  Di  gaftigarli  intendo. 

Odo.  Gli  conofcefti  ? 4nf  O buono. 

Odo.  Dite  dunque  chi  fono  > 

Anf.  Mafie»  , e cento . Odo.  O capo  da  falfate. 
Anf  Quanto  v’infegno  più, manco  imparate. 
Oggi  di  dargli  bando 
Certo  mi  vo  fgarire. 

Odo.  In  sì  cratTa  ignoranza  mi  confondo  i 
Bi fognerà  bandire 
La  mufica  dal  Mondo. 

Anf.  E riè  manco  1*  intende  Odo.  O che  pazzia? 

Vuol  gaftigare  un  reo,  nè  fa  chi  fia. 

Anf.  Nella  fua  balordaggi ne  fta  fedo. 

Odo.  E*  un  perdere ’l  cervello; 

Oprate  a voftro  modo . 

SCENA  SECONDA. 

Anfelmo  . 

PEr  tutto  quello  giorno 
Non  mi  venite  intorno* 

In  cambio  darmi  aiuto, mi  da  noia 5 
So  eflere  a un  bi  fogno 
Poteftà,  Meifo,  Spia,  Famiglio,  e Boia, 


SCE- 
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J* 

SCENA  TERZA. 

Ciapo , Atifelmo. 

Ci*.  •%  jr  Eflere  i Crei  vi  guati 
l\/l  La  voftra  Signoria  , 

A’ A E la  mantegna  gaia; 

Immi  flato  qui  mando  un  cavalletto. 

Che  mi  dice  , ch’io  appaia, 

Jo  fon  belile  apparato. 

Jh/.  Voi  fiele  il  ben  venuto  ; 

Qucft’è  in  caufa  de’  Mufici.  Ci*.  L’fc  fiaba» 
Ch’  io  fufli  qtrefta  notte  , 

Con  certi  mufichieri  qui  vicino 
A trimpellar  a zonzo  il  Citarrino. 

M-  Per  non  iftar  piò  a bada, 

Voglio  anco  efàminarfo  nella  firada. 

Tiralo  fu.  C sa.  Fa  piano. 

Ti  pappi  la  rovella  : 

Mefierc  ,e’  m’arranddla  ; 

Ohi , ohi , c*  noi  fi  sbarbica 

Un  braccio,  e’mi  fi  tribbia’!  nerbo,  e I'offbj 

I non  ci  poffo  ftare  , i non  ci  pollo» 

Jitf.  Di  fu  » chi  fon  coloro  , 

Ch’han  fatto ’1  bell’ umore? 

Ci 0.  Che  mi  fori  Patitilo, 

Se’n  pretta  ventane  i puffo  dillo: 

Ohi,  ohi , mettere  abbiate  compartirne. 

Mi  fi  fiacca ’l  codione» 

J»f.  Se  tu  v’eii  prefenre  > 

Ci*.  Ohi  ,ohi , voi  ne  mentite  per  la  gola. 

Perch’io  ingollai  a merenda  ..  . ■*  , 

• Un  brida  di  pulenia  , 

E fotto  il  Sol  m’appollicai  in  tul  letto. 

Jttf.  Morirai  fui  tormento , 

Se  non  confertì ’l  vero» 

Qui  fi  tratta  l’ onci  di  cafa  mia , 

Van»c 
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SCENA  TERZA,  95 

Vanne  di  fatto  la  Potefteria. 

Ci*.  Se  qtialch’un  non  mi  fcioglia, 

Oimcne  io  moio,  fatemi  calare. 

Bucegti  mia  chi  bracherà  la  foglia? 
Capponi  mia  chi  vi  darà  beccare? 

Jnf,  Dove . fono  i Capponi  ? 

Ci*.  A cafa  mia.  Jnf.  Son  buoni? 

Ci a.  Scafiti  rari . Jnf.  Gradì  ? 

Ci*.  Tutti  fugna  meflere.  Jnf.  A farvi  fopra 
O vermicelli,  o rifb, 

Sarebbe  un  bocconcin  di  paradifo.' 
Scendilo.Cia.Ohi,ohi,i  fon  dmnculatO 
Jnf.  Senti  -,  di  que’  Capponi , * 

Per  quietare  il  Notaio  , 

Portane  più  d’ un  paio, 

G*.  Guato  con  me  difgufto»  , . _ 

Che  fpeilò  fer  Denato 
Rompe  il  capo  a fé?  Giufio. 

s c enaq.ua  rtà, 

• «'*.  '•  :■>  r.1]  . . . .. 


F inalmente  in  paefe  c • ..  t • >■ 

Per  farfi  ben  volere, 

Bifcgn*  cflcr  cortcfe , .. . .* 

SCENA  QlU  I N T A ; 

Defio  y Attfclmo 

V'f.  R ch'io  fono  incantato, 

I I Vi  giuro  alla  fe 

D*  amor  difperato  , 

Be;lle  Donne  per  me  ben  proverete* 
v Che  tutte  ere , ere , ere , ere  t j 

Jnf.  Il  mio  bel  manigoldo,  Def.  Cre,  ere,  ere,  ere,  j 
4*[.  Se  nodo  di  fetvir  non  muterete» 

Il  Crc, 
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Def.  Cre,cre,cre  Anf.  Tra  poco,  Df/Cre, creperete.  < 
Anf.  Creperai  tu  furfante  ; io  ben  tra  poco 
Ti  manderà  in  galera  v y 

Dove  fono  i regali , , 

Che  dovevi  portar  fino  icrléra? 

Def.  Eh  Padroncin  diletto*  , 

So  ben  che  ’n  propria  mano 
Ve  gli  ha  dati- *1.  Folletto--  . 

Jnf  Che’mbroglio  è quello5  Def  E un  CO  ,CO* 
Anf  Dimmi , che  penfì 5 Def.  Gor  co, 
jtnf  OiSL  ficcar ml’n  tefta  ? 

Def.  Un  co , un  corno . Anf  O quella 
Ci  cafra.  Def.  Jo  forch’i  polli 
Vi  fon  venuti  in  mano.  Anf  Ade  fio  ,2ucfio, 

O tu  gli  troyerai  , 

O in  prigione  anderai  » 

SCENA  SESTA. 

4*  1 


. r lì  Quello  vecchio  avaro , 

f\  Ch’  ognun  trana  da  pollò,' 

«X  A Métre  chi  glhva  intorno  fempre  pela. 
La  ve  far  veder  io  ben’ in  ca,  ca,  ca, 

Ca,  ca , ca  r ca , ca  * ca ben’ùn  candela  • 

SCENA  SE  T T I MA. 


’V  I J Tancia..-  i « ? 

UN  di fg u fio  in  amorè  fi  boccon’aghcroi 
Sema  colpa,  nè  peccato 
Han  carpato 

11  mio  Ciapo,  e fitto  là, 

Sallo  il  Ciel  quando  ufeirà-: 

Che  genia  vitiperofa  ! 

Ogni  mofea  al  fin  fi  pofa 
• ■ . Cui 
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Sul  groppone  al  cavai  magherò  ; 

Un  difgufto  in  amor  è un  boccoli’  aghero, 

SCENA  OTTAVA. 

Li  fa , Tancia . 

Lift  Y Ancia , Tancia  . Tan.  Sorella, 

La  Tancia  c’è  per  poco, 

. ■*>  Se  non  ci  pon  riparo, 

E del  certo  , e del  chiaro 
Il  batticuor  l’ammazza. 

Lifa  Eh  povera  ragazza  , 

Come  pianger  ti  veggio  ? 

Tan.  La  non  mi  puh  ir  peggio. 

Il  mio  Damo  è in  prigione  r 
Tu,  che  fai  di  crianza  , edi  ladrino. 
Favella  col  Padrone  , 

Che  me  lo  metta  fuora  il  poverino. 

Li  fa  Lafciane  a me’l  péfiero  : Jo  ti  prometto 
Tan.  A far  l’erba  t’  afpetto. 

SCENA  NONA. 

Lija.  ' 

CHe  bisbetico  male  è 'l  mal  d’Amorcf 
Chi  ci  perde  lafanità. 

Ogni  giorno  peggio  ftà, 

E mai  non  muore  ; 

Che  bisbetico  male  c*l  mal  d' Amore)  i 

Él&pSl&là 

QkSi&kot 


B t 5CS«< 


Digitized  by  Google 


$ 6 ATTO  SECONDO. 

SCENA  DECIMA. 

Odo  ardo , L/fa. 

Odo.  W~\Ur  troppo  vedo  vcritade  cfpreffk, 

Che  da  fortuna  è la  virtudc  opprcfla! 
tifa  Signore  io  vi  domando. 

Per  grazia,  e per  giuilizia. 

Mentre  però,  che’n  lui  non  fu  malizia. 

La  libertà  di  Ciapo. 

Odo.  In  sì  vaga  fattura , 

Quanto  fcherzò  natura! 
tifa  S’ho  nfato  impertinenza. 

Mi  fcufi  dell’ ardire» 

Risponda  in  carità  voftr’ Eccellenza . 

Odo.  Che  brio!  Che  maeftà!  Tanto  fplendore 
.Vibra  ir»  un  punto  folo 
All'occlrio’l  lampo,  e le  fue  fiamme  al  core. 
Quanto  chiedi  otterrai  ; 

Quanto  vuol,  tutto  puù  beltà  sì  rara. 
tifa  Al  bi fogno.  Signor,  fon  bella  poco. 

Odo.  Che  ti  manca ? tifa  La  dote  ; 

Ed  ufa  in  quelli  tempi  manigoldi 
Un  po  manco  bellezza  , e un  po  più  ioidi. 
Odo.  Puote  bensì  fcnza  bramare  argento 
Ogni  più  avaro  cuore. 

Delle  gioie  è'  amore , 

Sol  pofiedendo  te,  viver  contento. 
tifa  L’oro,  che  fu’ capelli 

( E fian  pur  biondi  ,e  belli  ) luftra  ,e  fplendc 
Tropp’  è fcarfo , Signor  , fc  non  fi  fpeadc . 
Odo.  Che  prontezza  fagace  ! 

O che  fpirto  vivace! 

Lifa’i  tuo  vago  afpetto. 

Che  in  fe  tutte  d’  Amor  le  pompe  aduna. 
Tributario  fi  fe  nobile  affetto; 

Augure  ti  fon’jo  d’aiu  fortuna. 

SCI- 
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% 

SCENA  UNDECIMA. 

Lifa. 

LA  fortuna  per  me 

Pk>w  fi  trova  fe  piè  non  c'  è t 
V è d’  accordo  con  Cupido, 

Perda’  io  peni  notte , c dì  ; 

Dal  mio  pianto,  e dal;  mio  grido 
L’ uno , e l*  altro  fi  fuggì  » 

Mio  core  or  ti  confola. 

Va  fcguendo  chi  vola . 

Quando  gli  giungerai  l 
Rifpondi  : mai , mai».  j 

Mai  eh  ? / 

la  fortuna  per  me 
Non  fi  trova.,,  e piè  no»  o?  tv 

SCENA  • DUODECIMA  ; 

Ifabells , Li  fa, 

Lifa , come  opportuna 

T’ incontra  a.’  miei  deliri  £ "• 

Che  m’imponete?  Ifa.  Quandi» 

A Leandro  porgeri 
La  mia  carta-,  che  dilTe?’ 

Si  turbò?  Venne  lieto?  Uf*  Amor  foccotm^, 
Se  di  fraude  prodotto  al  Mondo  fci 
Tu  pur  gl’  inganni  miei . 

Signori,  al  fin  bi  fogna 
Dar  bando  alla  vergogna1, 

E ch’io  la  dica  fchiettai 
Quella  carta  fu  letta  , 

Ma  fubito  llrappata  in  mille  pelli; 

E poi  con-  ghigni , e versi , 

Can  dolci  paroline , 

Cìm 
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Con  fchcrzi  , e con  trtuine  , 

Con  promefic,  minacce , il  voftro  amata 
Di  me  (coprirti  (oimfc  mi  Tento ’1  vifo 
Diventare  una  fiamma)  innamorato, 

Jfa.  Che  parli?  tifa  II  veroi  e poi 

Volfe  per  forza  ancora  T 

Darmi  quello  manigho»  ma  Signora 
Tenetelo  Tegreto. 

B eh’  importa  , ch’ei  v’ami  ? 

Pronti  potete  a feguir  voftre  voglie 
Aver  più  Dami  voi,  che  Maggio  foglie. 
Parti  Li  fa,  e mi  làfcia 
Per  breve  tempo  quel  maniglio.  Lifa  E bene, 
E volentieri  ; addio  Signora . Vedo 
A quel  ch’io  fo,  e a quel  ,che  gli  altri  fanno. 
Che  van  Tempre  congiunti  Amore, e Inganno. 

SCENA  DECI  M ATERZA  . 

Isabella . 

« E non  giova  effèr  fedele  , 

Alma  mia  lafcia  d’amare: 

* U bell*  Idolo  crudele 

Se  la  collanza  tua  non  fa  placare. 

Fuggi, deh  fuggi  Amore, 

Se  non  brami  immortale  il  mio  dolore. 

% Lafcia  ornai  (incero  affetto 
Defiar  vaghezza  infida , 

Delle  gioie  del  mio  petto 
Adorare  è deftin  1’  empio  omicida. 

Segui , deh  Tegui  Amore , 

I fi  brami  immortale ’1  mio  dolore. 

chcbrfrcb 
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SCENA  DECIMAQUARTA.  5^ 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Leandro -j  Ifabella  ..  ' 

X/i^  « y»  Ifcro  per  dovunque  il  paffo  giro,. 
j\/l  Oggetti  fòl  di  piantò 

Il  mio  tormento  confidar  rimiro. 
lfa,  La  fuave:  cagione  \ 

De’ voli  ri  amati  affetti  ». 

Per  me  quello  v’ inviai 
Sciolta  da’ voftri  amori» 
te  catene  vi  rende  f or  |e  prendete  ; 
Quant'io  godo  per  voi  ,. per  lei  godete» 

SCENA  DECIMAQyiNTA-, 
Leandro: .. 

i l .... 

F Ernu  ’1  pàflb , ove  vai 
Bèlla  sfinge  d’ Amore!’ 

All'incauto  mio  core;  - .. 

Enigmi  troppo  afeofi  a fcìoglicr  dii  ». 

Ma,  lalTo-,  ove  s’aggira. 

XI  mio  folle  penlierof 
Troppo  comprendo ’l  vero' 

Fu  di  Flavio  il  maniglio,e  dal' Tuo  braccio» 
• < Pender  il  veddì  cento- volte , e cento; 

Per  accrefcer  tormento  al  mio  cordoglio,. 
Come  foave  laccio. 

Del  *fuo  petto  1*  infidi  a' me  lò  porger  . 
Quindi' aperto  lì  feorge 
■ Da  quefte  gemme,  o Dio,. 

Quanto  faccia’!  fuo  cuor , tra  gli  ori  avvezzo*. 
Della  mia  povertà  fiero  di  fprezzo  . 

•=  Gran  tormento  è povertà. 

D’ avara  bellezza 

&’•  tua  cor  mendico  un  dì  fchiavo  diviene. 

Se. 
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Se  Toro  non  (pezza 
le  dure  catene , 

Non  fperi  mai  goder  la  liberti) 

Gran  tormento  è povertà, 
a Tra  barbari  impacci 
l’infelice  cor  mio  fretto  fi  vede. 

Per  torlo  da’  lacci 
Tefrro  di  fede 

Nel  regno  d*  amore  poffanza  non  bai 

Gran  tormento  I povertà. 

* • * * 4 ’ 

SCENA  DECIMASESTA. 

Vejfo  . 

BOSCHETTO  NEL  VILLAGGIO 
DI  COLOGNOLE.  f 

NEI  giuoco  di  fortuna 

Per  cercar  mia  ventura  r . 

Vo  mefcolar  le  carte , 

- Son  be,be, bello ,e  bravo  di  natura» 

1 mi  fon  fatto  ri , ricco  per  arte . 

SCENA  DECIMASETTIMA . 

Bntfcolo , Defìo . * 

Mruf.r* In  ebe  1*  non  fi  (copre  (punto 
IH  Ogn’uno  è galantuomo.  Def.  Amico  ap« 
A.  Frettolofo  ti  cerco, 
feoperto  1*  imbroglio  : 

Hai  veduto  la  Tancia?  Def.  No.  Bruf.  Refpiro: 

, J.a  dolente  ragazza 
Chiama  per  ogni  ftrada  ’1  tuo  bel  nome  # 
Ratta  ti  cerca  , e pei  trovarti  impazza . 

*tf.  Oh  che  gufto  ! ina  Tenti  > 

A negozio  maggiore,  J 

* * ’ ' Digitized  by  Googl 


SCENA  DECIMASETTIMA.  4*  *. 

Ch’ alle  burle  d’ Amore , 

Il  mio  fubli  me  ingegno  fa  paleggia. 
Mruf.V  abito  in  che  ti  vedo 
Richiede  il  buon  viaggio. 

Vef.  Brufcolo , fc  tu  vuoi , 

Adefs’è'l  tempo,  ed  aiutarmi  puoi. 
Rr«/!Comanda  pure,  et  ad  un  centro  lofo 
Muovo  tutto  per  te  l’Inferno  a volo. 

Vef  Ci  bi fogna  p rettezza. 

Rr»/.  Parla  . Vef.  Ora  mi  fpedifco.e  quofta-  volt* 
Vuol  giovarmi  d’aver  la  li,  li,  li,  fi,* 
Bruf.La  che  ? Vef.  La  li , li  r li li  r ^ 

Mruf.Ver  «brigarli  pretto^  ■ # 

Che  linguaggio  fquifito  7 De f La  li  , li  r 
Bruf,  La  che?  Def  La  li , li,  li,  li. 

Li , li , Bruf.  Che  gente  ftolta  ! 

Vef.  Gioverarnmi  d’aver  la  lingua  fcioltk* 
Rrw/Nè  manco  un  Cicérone.  4j 

Vef  Sappi ,.  eh’  al  mio  Padrone 
In  ta-,  ta.,  tanto  argento- 
Rubai  feudi  trecento. 

Bruf.O  che  burla  leggiadra  f 

Madoveglihai  rtpotti?  Def  In  quel  fardelli* 
E portar  gli  vorrei 

In  Alemagna  , dove  è un  mio  fratello» 

Che  mi  fomiglia  tutto 
Nel  vifo , e nelle  rene. 

Ma  non  pa , pa , pa , park  tanta  beiti» 
Mrufl  1 viaggi»  lontano, 

Perigliofi  i confini.  • n*  ; 

Vef.  Però  con  un’  incanto- 

Liberar  mi  vorrei  dagli  affaflint.  7 

Bruf  Come  ci  catta  bene/  In  men  d' utt  giorni^ 

E per  ftrada  ficura  . :•  ■■  7 

Arriverai  fenxa  pagar  vettura. 

Vef.  E co , co , co , co , cornei 
Jfra/ISopra  un  Cavallo  alato. 

Def.  P ex  aria  ? Bruf  A meno  Ciclo. 

tJta 
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4t  ATTO  SECONDO. 

Def.  Ma  quando?  Bruf  In  quefto  punto. 

Def  Non  più  dunque  fi  tardi. 

Bruf. Fa  di  medierò  folo  , 

Perch’a’ raggi  del  Iole 
Tu  non  retti  accecato, 

Tener  l’occhio  bendato: 

Per  non  guaftar  l’incanto, 

Se  chiamato  per  nome  tu  farai , 

Non  gli  rifponder  mai  ; 

Qyivrgiutìto,  il  deftriero 
Ti  pofa’n  terra  , e prima,  ch*ei  fi  muova. 
Smonta  , apri  gli  occhi  ,e’l  tuo  Fratei  ritrova. 
"Def  Venga ’l  Cavallo.  Bruf.  Prima 

Bendati  gli  occhi.  Def.  Sono  in  tuo  potere. 
Benda  gli  otcbi  a Dejfo  . 

•Bra/Piango  la  tua  partenza. 

Def  Non  anderò.  Bruf  Va  pur;  fe  per  tuo  bene 
Jo  ti  devo  lafciar’,  avrò  pazienza: 

Or  conducoi  Cavallo.  Def.  O quantc,o  quante 
Nel  vedermi  così, 

Con  la  Tancia  per  me  che  tanto  arde*, 

Direbber’ecco  lì 

Il  bendato  Fanciul  di  Citerca. 

Jr«/!Eccomi  Dettò.  Def  Ed  io  fon  prò, prò, pronto. 
Bruf  Gii.  ti  tengo  la  ftaffa.  Def  Ed  io  mo  , monto. 
Bruf  Li  valigia  qui  lego:  Ora  fta  bene; 

Adelfo  muove  l’ali:  Addio.  Def  Ti  retto 
Obbligato  per  fempre . 

Tira  in  aria  BeJ?o . 

Quanto  più  sferzerai, 

Più  pretto  arriverai . 

Def  Scrivimi  qualche  volta  , 

Che  nu  , nu , nu , nu , nu , nulla  ti  cotta  ; 
Per  rifponderti  folo, 

Ti  giu,  giuro  imparar  leggere  apporta. 

Bruf  Sei  già  lontano  un  miglio;  Delfo  addio. 
Def  Vo  più  forte  del  vento  ì 
A pe  j pena  lo  fento. 

Non 
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SCENA  DECIMOTTA V A • 4$ 

Bruf.  Non  menti  Tee ‘1  dettato , 

Rubò  per  Altri',  ed  egli  fta  impiccato. 

SCENA , DECIMQTTAVA  , 

• t 

Deflet  è r 


CHe  ventura 
Se  la  dura  y 
Senza  pagar  mai  l’  offa  * 
Andare  in  Alemagna  per  le  pone  *- 


SCENA  DECIMANONA  . 

• ? «•*  Z ' • 

-i  - : Clapo  y Dejsor 

€i*.  Mp  Alorìa  GranoccHiella  nel  pantano 
Per  allegrezza  canta  qua  , quarà  r 
, tribbia  il  Grillo  tre,  tre,  tre» 

L*  Agnellino  be,  be,  be» 

L*  Affiuolo  uhm,  uhu,  uhu*, 

Ed  il  Gal  cucchericù'i- 
Ogni  be  dia  fta  gaia,  io  Tempre  càrico 
. * Di  guidale/ehi , a ugni  atta  mi  rammarica» 
©r/. -Che  viaggia*  felice  ■ 

Senza  punto  (braccarli ! Ci»,  Guata  , guata* 
L’è  ben  diricolofa.:  ■ , ■ 

Che  dormenti  enno  quegli  * Gobbo;  gobbo1 
Rifpondi  r che  t’ arrapoli . Sta  faldo» 
Per  non  guadar  l’incafito.  Cn*.  Ai  manco  parla» 
Che  ti  pappi  T rabbione.  *’* 

Che  te,  te,  tentazione!  Cia.  Jo  non  fon  Ciapo» 
S’ io  non  ti  fvigno  la  pazzia  del  capo, 
Tagli*  la  corda  y e Dejfocadt. 


! 


. i . 
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I ATTO  SECONDO.  . . 

SCENA  VIGESIMÀ.  - 

Come  fon  giunto  prefto  ! 

SCENA  VIGESIMAPRIMA . 


BrufcoU  j Dejfo. 

Mruf.X**  Che  frac»*’0  * quefto  ? (fciogli. 

1-4  Dello  è caduto.  Def.  Or  è ben  ch’io  mi 
grUf  jk^t  Leverò  queft’  inbrogli , 

Il  Ciel  provveda  al  retto. 

SCENA  VIGESIM ASECONDA. 


D'fi-  ... 

OBcl  luogo  , eh’  i quefto  ! . 

Alfe  . che  he . be,  be.  che  ben  l’intefe# 
Chi  ditte  tutto’l  Mondo  è impacici 
Alemagna  ( o che  gufto  ! ) 

Fai  Colognole  giufto. 


SCENA  VIGESIM  ATERZA . 

T ancia , Dejfo. 

7w.|l  me  povero  Ciapo 
I Per  sbucar  di  prigione 

X ìef.  * La  Tancia  in  AÌemagna?T##.E  bifognato, 

Che  lampanti  do  feudi  al  Sere  fnoccioli , 
Che  lo  carpi  un  corbello  di  gavoccioli. 

J)ef  Gran  virù  dell’  incantai 
Sol  per  venirmi  dietro, 

Jo  giurerei,  che  Bruitolo  ha  pregato# 
D’andare  anch’  ella  fui  Cavallo  al*1®* 
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SCEMA  VIGESIMATER2A.  45 

Tancia , come  Tei  giunta 
In  Aletnagna  a un  tratto  ? 

Tare.  Manca  i rulli,  ecco ’l  matto. 

Def  Il  viaggio  è pur  lungo.  T*n.  Ora  t’ho  colto; 
Cacciator  di  Cupido  i bracchi  hai  fciolto. 
Che  cianci  di  Lamagna? 

So  ch’io  fono  in  Colognole  , 

E or  ora  dal  podere 

Ho  colto  un  cello  di  Pcrecotognole . 

Def  Bugia  non  ti  direi , 

Noi  liamo  in  Ale,  le,  le, 

Ta».  Dove  ? Def  In  Ale,  le,  le,  le, 

Ta».X  perder  quello  tempo.  Def.  InAle,1e,!et 
Tsn.  Son  più  pazza  di  te . Def.  In  Ale , le , le  , 

SCENA  VIGE3IMAQUARTA. 

£rufcoloy  Dejfo. 

Bruf  Ran  fortuna  è la  mia 

l T In  Ale,Ie,le,le,  Bruf.  Se  non  fi  fcopre 
Def  Oggi  quella  magagna  . 

Def  Noi  liamo  in  Ale,  le,  le,  in  Alemagna.. 

Bru,bru,Brufcolo?  Bruf  Incontro  inaladetto! 
Def  In  que  , que , quelle  parti  ? 

Bruf  M’appiglierò  al  partito.  Def  E che  fa,  fai 
JBrufcolo?  Bruf  Che  prufchellc, 

E che  linquafce  è quelle? 

Def  Quell’ è un’ Alemagnefc , 

Che  Brufcolo  famigliai 
Ma  non  è maraviglia. 

Che  fian  gli  Uomini  uguali. 

Se  qua , qua , quali  fimilc  è*l  paefe, 
Jrw/ISpionafce  di  guerre, 
lezzunder,  iezzunder. 

Le  votre  telle  in  terre. 

Def  Signor,  per  quel  pochino 
£be  io  v’inte  te,  te , tendo. 

? T« 
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ATTO  SECONDO. 

Voi  mi  (cambiate;  io  fon’  un  poverino 
Venuto  in  Alemagna 
A cercar  mio  fratello  Bernabò. 

Sruf.lò  , iò,  iò,  iò  ; non  feelme 
Amiche  Pernepò  . 

Jò,  iò,  iò*  iò . Def  Se  la  Taccia  fentifle, 
D’ef , effere  in  Colognole  del  certo 
Gli  udirebbe  la  ire  , fre,  frenefia. 
Sfuf.VotTC  jfincularia 

Venir , e lanzemain  ; io  la  riceper, 

Schilth  mecher , e pefer. 

Def  Compito  foreftiero  ! 

Mi  condurrete  poi  da  Bernabò  ? 

Bruf Io,  iò,  iò,  iò,  iò.  Def  Ed  k) 

Voleirticr’ il  favor  riceverò. 

Bruf.lò , ìè , iò , iò  , iò.  Al  certo 
V aggiufto  ; in  una  danza 
©r  or  lo  ferro,  e pane,  e acqua  -un  mefe 
Gli  hanno  da  far  le  fpefe . 

SCENA  VIGESIMAQUINTA. 

Gora. 


MI  va  peggio  un  dì  che  l’altro; 
Al  partir  di  gioventù 
H diletto  fuggì , * 

Il  bel  tempo  fparì , 

Per  non  tornar  mai  più  ; 

La  memoria  del  ben  paflato 
E’  un  tormento  del  mal  prefente» 
Contro  fotza  d’avverfo  fatò 
Nulla  giòvami  ingegno  fcaltro; 

Mi  peggio  un  dì  che  l’alwo. 
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. SCENA  VIGESIMASESTA  . 47 

SCENA  VI6ES1MASESTA. 

Flavio , Gora . 

Ila.  Omc  benigna  forte 

■ . A voi  mi  fcorge  ! Gora  Almeno 

Fufs'io  buona  a fervirvi  ; al  tempo  già 
La  giovinole  età  fe  a chieder  venne. 
Quanto  bramò,dal  mio  potere  ottenne. 

Ila.  Chiedo  fol , che  da  voi 
La  cagion  mi  fi  fveli , 

Onde  gli  affetti  mici  portano  fdegno 
D’ lfabella  nel  feno  . 

Con» Or  vi  contento  appieno: 

Per  Leandro  coftei  tanto  rimiro 
Avvolta  tra  duriffimi  legami. 

Ch’avverrà  ben  un  dì,  che  più  no  viva, 

Ma  non  mai  che  nó  Pamiie  a quel  ch’io  veggio 
Una  fta  male  sì,  ma  l’altro  peggio; 
Flavio,  fe  il  voftro  fen  per quefèa avvampa. 
Con  nuovo  ardor  fpegnete’l  primo  fuoco, 
Son  le  Donno  tutt’  una , e tutte  in  giucco 
Natura  fe  fu  la  medefma  ftampa. 

Se  di  pafta  inzuccherata 
Formi  un  ferpe  fpaventofo, 

O vezzofo  un  vago  Augello, 

La  figura  è ben  variata 
Nella  foggia,  e nei  colore. 

Ma  il  fapore 

Tant’è  quello,  quant’fe  quello; 

Così,  Figliole  Donneo  belle,c  bruite. 

Hanno  vario  '1  fembiante , 

Ma  nel  recante  fono  a un  modo  t»  te. 

(gesoefìeees) 
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4*  atto  secondo. 

SCENA  V1GES1MASETT1MA. 

Flavio  . 

COrrrfpondenti  amori 

Godon  Leandro,  et  Isabella/  O quanto 
Inavveduto  errai , 

Se  di  turbar  tentai 

D’ un’  amico  sì  fido  i dolci  ardori  | 

Lungi  da  qticfto  petto 
O mal  nudrito  atfetto . 

• Amare  ,r  non  amare, 

E’  noftra  volontà , 

E non  forza  invincibile; 

Itóne  non  è imponìbile , 

die  aleggia  la  perduta  libertà 

Anco  tra’  veftri  lacci  un  cor  trovare. 

Amare,. e non  amare, 

E’  noftra  volontà, 

E non  forza  invincibile, 

k SCENA  VIG  ESI  MOTI  AVA  . 
FU'vio  3 L/fa . 

pfa  «piango  , ma  con  le  lagrime  nel  cord 
Le  fiamme  mai  non  fpengo  ; 

A Per  termine  al  mio  amore 
Tento  affai , molto  fpero , e nulla  ottengo 
tU..  Quant’ è vago  quel  volto! 

Lifa , che  fai  ? Lifa  Vo  dando 
Le  fpefe  al  mio  cervello. 
fU.  Pafla  per  lo  fuo  bello 
Un  fuave  diletto 
Dall’occhio  al  fono  : Dimmi , 

Come  ti  tratt’  amore  ? Lifa  Amor  fa  mcc( 
Da  quale  gli  è ,mi  tira  o 
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-SCENA  VIGFSIMOTTAVA.  49 

Bastonate  da  cieco. 

Via.  Che  deliziofo  incanto 

Formano  i detti  Tuoi  dentro  al  -mio  petto  1 
Chi  poflìede  ’l  tuo  affetto  ? 

Lìfa  O quefto  non  fi  dice  . 

Ila.  E’  Nencio  ? Pino?  Mone  ? 

Coccheri , o Parri  ? .Lìfa  Parla 
Un  m:o  penfier  , nè  di  ragione  è privo, 
Lifa,fe  non  ti  tocca 
Un  buon  boccon, lafcia ftare  ileattivo. 

Il a.  Alle  forze  d’amore 

Forz’  è , che  ’l  cor  fi  renda; 

Fa  che  meglio  t’ intenda  . 
lìfa  Confio  non  abbia  un  po’a  rincivilire. 
Signore,  a dirla  .a  voi, 

Me  ne  vo  ftar  fanciulla  : è meglio  dire 
Povera  a me,  che  poverini  a noi. 

Ila  Quand’  io  dunque  Camalli, 

Ti  farebbe  gradirò  ? 

Lìfa  A bell’  agio  a’  ma’  palli  ; 

Non  vi  s’ aguzzi  tanto  l’appetito. 

Ila.  Sdegnerai  l’amor  mio  ? 

tifa  Avrem  tempo  a parla  rci.F/ar.  Ferma.  L//i Addio. 

SCENA  VIGESIMANONA. 

Flauto  * 

UN  "bel  guardo  Iufinghiero 

Tefe  ’l  laccio  , io  preda  fono  , 

Più  m’avvolgo,  e m’imprigiono, 
a fuggir  volgo  1 penfiero. 

Raddoppiatevi  catene , 

Più  non  chiedo  libertà. 

Per  tanta  beltà 
Son  gioie  le  pene. 

Cara  la  fervirù  ; 

Non  feioglier  più 

C Nodi 
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I*  ATTO.  SECONDO. 

Nodi  sì  fortunati,  o nudo  Arciere, 

Un  bel  guardo  lufinghiero 
Tefe  il  laccio, io  preda  fono; 

Più  m’avvolgo,  e m’ imprigiono, 

S’a  fuggir  volgo ’1  penfiero. 

SCENA  TRIGESIMA, 

Bruf  colo  ? Flavio . 

Bruf.  M Ffe,  che  Mio  aggiuftato. 

In  cantina  è ferrato. 

Tla  * La  forte  a me  t’invia. 

Bruf  Che  mi  comanda?  Fla.  Amore 
Vuol  dalla  tua  grand’arte, 

Che  fol  tragga  ri  fioro  ’l  mio  dolore. 
Bruf.C he  pollaftrone!  Scopra 

I fuoi  defiri  ,«d  io  m’accingo  all’opra, 

FI  a.  Al  potfe fio  di  Li  fa 

Ogni  mio  fpirto  afpira. 

Bruf. Oggi  nel  voilro  prato,  ove  corfefe 
Fra  fchcrzi.e  giuochi  ù delmofogiorno 
Preparafte  agli  amanti  del  Paefe, 

Verrà  Li  fa  ; vi  giuro 

Con  incanto  rapirla , e quella  notte 

Darla  in  voftro  potere. 

F la.  Parto , e nel  tuo  fapere 

De’ miei  diletti  le  fperanze  affido. 

SCENA  TRIGESIMAPRIMA. 

Bruf  colo  . 

O Quanto  me  ne  rido? 

Ma  con  la  più  ingegnofa 
Delle  mie  furberie , 

Pria  che  tramonti  ’l  die, 

Yo  votargli ’l  Pollaio  , 

la 
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SCENA  TRIGESIMA  SECONDA,  ji 
La  Cantina,  la  Stalla,  ed  il  Granaio. 

SCENA  TRIGESIMASECONDA. 

Leandro  + 

E*  Ri  fola  to  ’l  mio  core 
Io  Amore 

Di  provar,  fe  più  dura 
La  fua  coltati  7.  a , o pur  la  mia  fventura» 

L’ onde  frementi 
Di  fiero  orgoglio  , 

Rigido  fcoglio 

Divenuto  *1  mio  fen  franger  faprài 
Di  itrali  ardenti 
D’ altero  fdegno  , 

Immobil  fegno 

L’infelice  mio  cor  Tempre  farà; 

Occhi  tiranni 
Ferite  sì  , 

Cederà  forfè  un  dì 

Al  fuo  lungo  foffrir  voftro  rigore. 

E’  rifoluto  ’1  nuo  core 
In  Amore 

Di  provar , fe  più  dura 

La  lua  coitanza  , o pur  la  mia  fventura. 

SCENA  TRiGESIMATERZA  . 

Isabella  5 Leandro. 

Jfa-  T"X  °ìor  lafcia,  ch’io  parli,  e poi  m’uccidii 
1 Sdegno  per  entro  al  feno, 

Onde  nonfìano  al  cor  faette  ardenti 
Non  riferrar  gli  accenti, 

L’  infedeltade  almeno 

Fin  che  del  mio  crudel  da  me  fi  fgridi  ; 

Dolor  lafcia,  ch’io  parli,  e poi  m’uccidi. 

C x • Rei- 
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5i  ATTO  SECONDO. 

Zea,  Bell’  Idolo  fevero  , 

Una  tradita  fede 
Oggi  pietà  vi  chiede  ; 

Icaro  fventurato, 

A’tai  di  tanto  sole 

Pel  voftro  amor , fe  m’ innalzaro  I vanni  , 
Mi  fero  perchè  vuole 

Che  mi  fonarne  rgal  o Dio)ilutto  d’affanni? 
Jf*.  Tradir  la  mia  coftanza, 

E con  mentiti  accenti 
Indi  fch-  mirini?  Altero 
Di  voftra  itifedeltade. 

Per  ruftica  beltade 
Gite,che'n  fin  fi  deve  a’voftri  ardori 
Pozzo  fen  , duro  cor,  villani  amorii 
Gite,  ma  vi  fowenga , 

Che  mi  lafciate  off., la. 

Zea.  Agli  occhi  miei  li  fpenga 
Dèi  Sol  la  bella  face  , 

-gè  volontaria  colpa  anco’l  penderò  1 
Commife  contro  voi  ; Tempre  fevero 
Inumano  deitino 

Neghi  al  mio  cor  la  fofpirata  pace. 

Se  dall’ anima  mia  detto  verace 
Candida  veritade  a voi  non  fcioglie. 
ì fa.  Quante  in  una  ilcrudel  menzogne  accoglie! 
Ingrato,  alior  che  Lifà 
La  mia  carta  vi  diede  , 

Con  fprezzevole  orgoglio 
Il  lacerar  quel  foglio. 

Ditemi , non  è oltraggio  alla  mia  fede? 

Lea.  Quando  a me  compartite 
Furon  grazie  sì  rare? 

Ifabella  , che  dite  ? 

1 [fa.  Quando  a Li  fa  donafte, 

Firma  del  volilo  amore, 
li  Maniglio,  ch’a  voi  da  me  fi  refe: 

Ah  pur  troppo  fon  noti 

I ve- 
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SCENA  TRIGESIMA  TERZA  . $5 , 

I voftri  tradimenti  , e le  mie  offefe. 

Lea.  Che  maniglio  ? che  Lifa?  ? 

Che  lettera?'  Chimere 
Inventate  a’ miei  danni:  A voi.  ben  diede 
( Pegno  della  Tua  fede  ) 

Flavio  quello  maniglio;  ed  io,  che  ftretto 
Al  fuo  braccio ’l  mirai  , 

Ah  pur  troppo ’l  conofco,  e a me- diventa?  • 
* Nell’altrui  infedeltide 

Teifimonio,  ledei  del  mio,  tormento.. 

Ifa..  Da  Lifa  a me  fu  dato, 

A lei  da-  voi  donato . 

Lea.  Da  me  non  fe  le  diede  ; 

Gemma  sì  ricca  da  fortuna  avara 
Alla  mia  povertà,  non  li  concede. 

A Lifa  non  parlai  . Ifa.  E la  mia  carta?/ 
Lea.  Non  mi  pervenne  in. mano.  Ifa.  Jofui  tradita... 
Lea.  Jo  non  commeifi  errore. 

Ifa.  Collante  è la  mia  fe.  Lea.  Sald’è’l  mio  amore.. 
Ifa.  Odio  Flavio.  Lea.  Abborrifco 
Lifa  a par  della  morte-. 

ai  Con  la  medefma  forte 

Lea. 

Lea.  Cade  eftinto  il  mio  tormento.. 

Ifa.  Già  rinafce ’l. mio  contento. 

ài  Di  gelofi  fofpetti 

Ombre  molefte 

Sparite  sì  : : -, 

Dopo  fiere  tempefte-'  ■ : 

Sorge  da’  miei  diletti 
Nel  mar  d’Amor  più  Iuminofo  il  dì;, 
Ombre  molefte 
Sparite  sì  : 

Da’  lacci  di  gelofia-. 

Alma  mia  fe  fciolta  godi ,. 

Tra  catene  di  fede  il  cor  s’annodi . 

C 3 SCE— 
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54  ATTO  SECONDO. 

SCENA  TRIGESIMAQUARTA, 

Anfelmo  , Leandro  , Isabella . 

Anf.  ^ Cufin  , s’  io  le  difturbo. 

La  mia  poca  creanza  » 

* Afcolti  ( con  licenza)  una  parola; 
Dicami  , quando  venne  queft’ufanza 
Di  brancicar  le  mani  a mia  figliuola?' 
Rifponda.  E Hi  civetta^ 

Afpetta  pure , afpetta 
Lea.  O nemica  fortuna! 

Ifa.  Che  venuta  importuna  !" 

Lea.  Il  finger  è prudenza . 

Anf.  Guarda,  che  grugni  acerbi!' 

Lea.  Signor  qui  giunfi  a cafo , 

Anf.  Non  vo  faper  di  cali,  nè  di  verbi;. 

Ifa.  Deh  non  alzi  là  voce  , 

Siamo  in  pubblica  ftrada. 

Lea.  Si  quieti’n  cortcfia^w.Oquefta  è atroce! 

Gli  è me,  ch’io  me  ne  vada; 

Vedere,  eh’ un  garzone  . 

Tenga  prefa  per  mano  una  fanciulla*. 

E non  voler,  che  il  Padre  dica  nulla? 
Canchero  l’è  una  poca  diferizione. 
jfx.  Giuro,  che  non  ho  errato». 

Lea.  I fofpetti  fon  vani . 

Anf.  Dite’l  ver  , voi  facevi  a fcaldamani? 

Lea.  Mente  chi  dirà  mar, ch’io  v’abbia  offefo 
Anf.  Addio  sì  v’ho  intefo;- 
Per  non  far- una  lite,. 

Bi fognerà  dar  cheto  ' Jo  fono  Anfelmo 
Del  fanguede’Giannozzi  buono, evero1’, 

E fo  mettermi  l’elmo,. 

Per  cavarmi  il  cimiero,. 

M’intendete  canaglia? 

La  rabbia  m’indemonia, 

Fsc*- 
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SCENA  TRIGESIMA  QUARTA J* 

Le*.  Faccia  grazia  fentirmi. 

Ifa.  Non  gli  neghi  ’1  favore. 

Anf  Voglion  difonorarmi  in  cirimonia  ; 

Di  te, ma  pretto.  Lea.  E’  noto  ad  Ifabell* 
Unica  mia  Signora  — 

Anf  Con  tanti  complimenti. 

Finitela  in  malora. 

Ift.  Lafciate  , eh-’  a fuo  comodo  favelli’. 

Anf  O s’io  non-ti  fmoftaccio,eh’io  arrovelli; 

Lea.  Sa  Ifabella  , che  meco 
Dimora  un  mio  fedele', 

Che  con  guardo- di  Lince 

Parta  dell’  Etra  a’  più-  temeti  Regni  t 

E ne’  celefti  fegni 

Intende  , e faquanto  s’afconde,  e ferra. 

Onde  predice  a noi  gli  eventi’n  terrai 
Curiofa  da  me  volle 
Saper , fe  pur  anch’  io 
Apprelì  sì  bell'arte; 

A cui  foggiunfi , in  parte 
Saper  legger  fui  volto, e nella  mano 
La  forte  , ch’a’mortali  ’LCiel  prefitte- 
E a carattere  ignoto  in  quelle  fenrtei 
D‘  impaziente  defio 
Non  potendo  Ibffrir  fervido, mota , 
la  delira  aperfe  , ed  io 
Al  primo  incontro  vidi 
Per  lo  fuo  Genitore 
• Di  benefica  Stella  influii?  d’oro^ 

Potendo  tra  poc’ ore 
Trovare  opulentilfimo  teforo. 

Ift.  Che  bizzarra  invenzione  ! 

Anf  Son  pur  il  bel  minchione  . 

La  fortuna  mi  cerca  , ed  io  la  fuggo; 

Lea.  Voi  giungefte  , fdegnato 
Minacciate  ; io  vi  narro 
la  pura  verità;  fe  troppo  ofai- 
Condonate  , vi  prego , 

C 4,  D'ofc- 
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Si  ATTO  SECONDO.- 

D’ obbedir  voftra  figlia 
A modello  defio. 

Anf  Di  grazia  padron  mio 
Non  vi  partite  ancora  , 

Quella  voftra  virtù  la  m’innamora.. 
Tanto  , che  d’  I fabella  fu  la  mano 
Vi  fi  conofce  la  fortuna  mia? 

Lea.  Chi  ne  teme,  dal  ver  tropp’è  lontano.. 

Anf.  Riguardate  un  po  meglio  in  cortefia. 

Lea.  Il  fervirvi  è mio  pregio. 

Anf.  Moftra . Ifa.  Ma  non  vorrei 
( Dillimular  conviene  ) 

Che  la  curiolità  recalfe  oltraggi®- 
Al  mio  nobil  decoro. 

Anf  Qui  non  c'  entra  vergogna 
Fin  che  trovi  il  teforo, 

Vo  che  tu  moftri  quanto  gli  bifogna. 

Jfa.  Obedifco.  Anf  Signore, 

Guardate  ’l  fatto  voftro . 

Lea.  Veda,  che  qui.  gli  moftro» 

Venere  a noi  benigna  ; 

Cfie  più  dunque  pretendo? 

Anf  Jo  non  lo  fo,  perchè  non  me  n’intendo» 
jft.  Quanto  fete  fagace  !' 

Lea.  Amor  mi  refe  fcaltro. 

Ifa.  La  fortuna  è trovata^. 

Anf  Ti  darò  una  ceffata 

Lafcia  toccar  dell’altro  ; 

Toccate  pure.  Lea.  Appieno 
Sodisfeci  al  mio  intento. 

Anf  Tioveremo  il  teforo:L?i*.In  tato  argeto* 

Anf.  E quando?  Lea.  In  quella  notte. 

Anf.  In  che  modo?  Lea.  Nel  prato 
Di  Flavio  oggi  v’  attendo,. 

Ove  con  vaghi  fcherzi-. 

Vuol  render  lieto  il  giornotlvi  diilinto 
11.  modo,  il  tempo,  il  luogo 
Da.  me  vi-  farà  detto  - 

Quivi. 
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SCENA.  TRIGESIMA  QUINTA,  si 
Anf  Quivi  dunque  v’afpetto. 

Ifx.  Serva  al  Signor  Leandro. 

£<?.*.  Reverente  m’inchino. 

Anf,  Per  non  avere  a errare,,  • 

Volete  riguardare  ? 

Lex.  Nò  mio  Mgnore . Anf  O quanti' • 

Padri  per  l'iv venir  con  quelle  fcùole* 
Arricchiran  per-  man  delle  figliuole. 

SCENA  TRIGESIMAQUINTA 

Leandro  ..  . , , - . 

* * i -v  * . - . . - i .*«•.  * * 

Mio  difperato  amore  , 

Per  fcherzo  del  tuo  fdegno  ( re  ?* 
Di  quai  larye,qcrudel,im  rèdi  auto» 

SCENA  TRIGESIMASESTA 

Brufcohj  Leandro . 

Br-uf  ATx  Adrone,  ho  da  narrarvi 

Y-*  Burle  di  maravigl ia. Lex.  Atempo,o  caro, . 

Giungi  per  confolarmiiln  quello  luogo,, 
Mentt*  io  tenea  per  mano;  i 
La  mia  vaga  Ifabella  , . 

Venne  A n felino v,  e adirato 
Ambi  ne  minacciò;  io  per  quietarlo, 

Dilli , che  della-  figlia  entro  la  delira 

Leggea  le  fuc  fortune  , c in. quella  notte* 

Dittigli eh’ un  teforo- 

Dovei-  trovar;  frenai  l’avaro  fdegno  : 

Pregommi  adirgli ’l  luogo;  Jogli  foggiunlì^. 

Che  di  Flavio  nel  prato 

Oggi  gli  avrei  fvelato 

Dmintamente  quant’  occorre  ; or  vedi  , 

Bruitolo  , in  qual,  confalo  labermto 

Di.  noioii  peniieri  io  retti  avvinto, 

c j pci 
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jS  • A TTO  SECONDO. 

Sruf. Per  far  la  conclufione  , 

Signor  de’  voftri  amori , 

Il  Cielo  v’infpirò  quell’ invenzione;- 
Tranquillare  la  mente  ; , C»v 

Lafciatcne  a me  ’l-  pelo  ; 

Con  voi  farò  nel  prato, 

Ov’anco  a Flavio  ho  ordito 
Una  burla  fólenne  * 

Confegttirem  l’intento. 

Sarà  ’l  vecchio  gabbato,- 

Voftra  Ifabella,io  lieto, c voi  contento. 

SCENA  TRIGESIM  ASEfTlMA.- 


Leandro 

IN  amor  l’ ufare  inganni» 

Sempre  fu  laudabil  cofa,. 

E per  trarre  un  fen  d’affanni  » 

Lice  oprar  fraude  ingegnofa. 
i Nacque  Amor , ma  non  in  vati®  ’ 
Nacque  pur  l’inganno  feco • 

Se  ferifce  da  lontano 
Tutti  inganna  a -parer  cieco’, 
i Tra  gli  fchcrzi- per  traftullo* 
Copre  Col  modi  tiranni  , 

Sempre  inganna,  fe  fanciullo 
Sembra  al  Mondo,  c carco  è danniv 
In  amor  l’ufare  inganni. 

Sempre  fu  laudabil  cofa, 

E per  trarre  un  fen  d affanni,  > 

Lice  oprar  fraude  ingegnosa. 


SC£* 
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SCENA  TRIGES IMOTTA V A. . n 

SCENA  TRIGESIMOTTAVA. 
Tancia , Ciapo\ 

PRATO  D’ INTORNO  ALLA  VILLA* 

• DI  FLAVIO; 

Ta»;  Jk  Ccomicfa  i fedi  li  ; 

Senti  Ciapo,  a ’nvitare' 

^ A Se  non  mi  fai  la  prima, 

Non  tr  gaveggio  piue.  Cia.  Egli  è dovere? 

• Jo  fon  ben  crianzuto-, 

Anco  vo  dar  rifìnto,,  • 

Se  la  Tina,  o là  Nencia  meco- canta. 

T/t».  V © tribbiar  cariole  dell’ottanta. 

Ci*.  Ecco  i Padroni.  Tan.-  Non  mi  far  vergogna,. 
Jo  mi  rinfido  in  tene.  Ci*.  Già. t’ho antefo»*, 
E poi  nelmezzo  al  cuore^. 

> Su  le  fiere  d’  Amore- 

Ho  fcritto  per  la  Tancia  , LATO  PRESO». 

SCENA  TR1GESIM ANONA . 

Ciapo , T ancia  , Flà<vio , Leandro j, 

IJ abella  , Li  fa  v Avfelmo  ,, 
Brufcolo  5 Truppa  dr 
Ballerini.  ... 

FI*.  Ompatifchin  Signori  : 

C.  . Sono  fchcrzi  da  villa. 

Le*.  Graditi  i fiioi  favori 

Ricevo  in  ogni  tempo.  Anf  Ovvia  Fanciulle  ' 
Ponetevi  a federe . Bruf.  Qui  da  parte 
Concertiamo’!  negozio.  Anf.  L'  bene?  Bruf.F, 
Se  mi  fortifce’l  giuoco,  - (meglio, 

Riufciià  tra  poco . 

- C # Tan- 
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ATTO  Uh 

SCENA  P R I M A- 

Leandro  , Brufclo. 


Lea:  ^0m^\  On  •'>  beirapparen7C#» 

S Ad  imitare  ’i  vero  , 

•.  « Come  facesti  ? Bruf  Po  fi 

#'  Polvere,- Pece  , e. Zolfo 
In  quel  pozzo  fedi’ acqua-,  c dentro  zfcoGfi 
Quell’amico,  eh’ a tempo- il  fuoco  accefe*» 
Tirati  da  più  corde"  1 1 ‘ " 

Sotto  forma- diabolica , onde  ufeiro1 
Quattro  fanciulli",  in  aria  ’ • 

Che  fer  volando  fpaventofo  giro. 

Lea.  Ma  ch’avvenne  di  Lifa?  Bruf.  Allor  cHemeCcJ* 
Tremante  ioconducea  la  vaga  preda,- 
Gridò  : a quella  voce 
Corfe  turba  veloce”  f " ''  “ 

Di  Sbirri  ; lafcio  Lifa,  ed  il  mio  fcampo» 
Raccomando  alle  fuola.- 
Mi  feguiron  , ma  in  vano;-  '* 

Chi  corre, corre,  ma  chi  fugge  volai- 
Lea.  ©’  Anfelmo  tl  guido  fdegtiO’ 

Come  placar  potrai  ? . , 

Bruf  Anco  quedo  aggiudai  > 

Poe’  anzi  j che  d’  accordo> 

- - Kd 
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6%  ATTO  TERZO. 
Reftammo  in  quefta  notte 
Di  cavare  il  teforo. 

Lo  pregai  di  foccerfo.Il  vecchio  fgordo 
Dille,  non  metterò  nero  fui  bianco, 
Anderà  la  querela  fotto  banco  . 

Noia  mi  da,  che’l  Gobbo, 

Dop’  cflerfi  bten  bene  imbiiacato. 

Di  cantina  è fcappato, 

Nè  fo  dove  trovarlo. 
bea  II  tutto  feoprirà. 

Britf.lì  Ciel  m’aiuterà.  Lea.  Madcltefor» 
Che  feguir  deve?  In  fine 
Prevedo  irreparabili  ruine. 

Bruf. A quefta  Torre  intorno 
Anfelmo  porterafiì 
Qnattr’ore  dopo, che  fia  fpéto’l  giorno; 
Jo  qui  tutte  fingendo 
Adunare  a Tuo  pio  le  Furie  in/crne. 
Gli  vo  far  apparire 
Lucciole  per  lanterne. 
tea.  In  te  dunque  m’acquieto  ; ih  te  la  forte 
Ripofe  a'nuci  diletti  ,o  vita  ,o  morte. 

SCENA  SECONDA. 


Bruf  colo  . 


DI  così  grande  imprela 

Per  né  m’abbandonare’n  fui  più  bello, 
Deh  care  furberie  fiate ’n  cervella. 


SCENA  TERZA. 

Moro  y Bruf colo . 

Moro  Iù  durar’  io  non  la  pollò , 

Jn  Donde  l’ è , 

Ber  ficcarli:  intorno  a 

L< 
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SC  EN  A'  TER- Z A'. 

Ea  difgrazia  veloce  ognor  galoppa v 
Ma  poi  diventa  zoppa 
Nel  partirmi!!  da  delibi 
Più  durare  io  non  la  pollò  . 

^«/Bizzarro  figurino! 

L’ho  per  monello  fino.- 
Moro  Quanto  può , e quanto  si,- 
Alla  voftra  canta 

Si  raccomanda  un  povero  compignt*/ 
jBt*«/:Tentare’l  voglio  Bum  liutrocalcagno^- 
Moro  E’  di  calca  anco  quello) 

Buono  fpecch  o , e buon  drag-a.  • 
JJrw/lRifponde  a tuono;  adcifo  si  fon  pago£> 

Ha  voftrigi  fmorfiio  > 

.Moro  Sol  per  mettere  inflitto  '' 

Con  la  -finorfu-  gridava  .• 

Bntf  Per  trappolare  è bravo  ; tien  lugigni'>* 

Moro  Del  giannicolo  è in  berta. 

Bruf. Te  la  vo  dire  aperta. 

Hai  trovato  rifcontro  ; io  fon  Tuffante.- 
Mora  Jo  ti  farò  coffa n te.  Bruf.  A me  fci  caro»  - 
Per  1 miei  finiti  incanti - 
Quell’  è fquifho  raro  ».  \ 

Seguimi  dunque,  e Tenti,  i 
La  prima  lezioncina  - 
Infogna  folo  il  viver  di  rapina.  • 

Moro  Non  te  ne  dir  penderò , < 

Chiudo^n’anima  bigia  ìr corpo  neró.-- 

S C E N.A-  Q_U  A R T Al- 
> Tancia,-  ■ 

campagna  con  veduta  di  fontana 

QUefto  Mondo  . . . ‘ 

. t’  ut)  ballo  tondo; 
tàa«ndo  ognun  fora  betti*  . , . 

Quatti- 
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é 4 ATTO  TERZO. 

Quando  s’è  chinavalle,e.  quando  in  gettai, 
A queft!  utiliza  j 
Più  d'una  danza 
Faiò  ben t volentieri , 

Mafopra  il  fuon  dello Scacciapenfieri.. 

Ve  nga  1’ aiTìllo  venga, 

A chi  vuol  brighe,  e chi  l’ha,  fe  le  tèga.. 

So  , chei  Diafcolo.  è un  gran  furbo,, 
Donde  barbica  un'impaccio. 

Sol  lo  miete  il  crudeluccio. 

Con  la  falce  del  difturbo  : 

Venga  l’ affilio  venga 
A chi  vuol  brighe, e chi  l’ha,  fe  le  tégaa. 

Se  la  Lifa  è in  prigione , 

Non  ci  pofiò  far’  altro  , 1 

Non  fo , che  mi  ci  dire , 

Non  voglio  i nti  fichi  re  : 

Ecco  qua  il  fermollino, 

Vo  fentir  ciò,  che  parla.. 

SCENA  CLUINT  Ai:- 

Cre^ta  rT ancia  . 

% jt  Ala  cofa  è fervitù . 

J\/l  Loftar  fottoaq  ueft’e  quello,, 

E’  un  bordello, 

Ch’io  noT  poflò  durar  più; 

Mala  cofa  è.  fervitù . 

Zitti  pur,  che -s*  io  ci  crefco,,  . -i 
Vo  goder  la.  libertà , 

Se  d’impacpi  un  giorno  i’  efeo, 

Alla  fe  non  c’entro  più. 
i Maia  cofa,  è fervitù. ' / l . . 

f an.  La  parla  da  faccente.CVe.Tancia  appùto» 

Jo  ti  cerco  a diftefò!.  '* 

Che  vuoi  ? Cre.  La  mia  Padrona. 

AL  giardino  t’ affetta,.  • 

Che 
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SCENA  QJLT  IN  TA.  6$ 
Titn.  Che  vuol  da  me?  Rifpondi. 

Cre.  E che  vuoi  tu  ch’io  fappià: 

Delle  Donne  i fccreti  fon  profondi  .- 
Tart.  Ragazza  , chi  t’arriva, 

Può  dir  nel  valicar  d’elfere  fnelIor 
Sei  come  lo  Stornello, 

Poca  carne ,. e cattiva.-  ; 

SCENA  SESTA. 

Ifabellct . 

PErchè  ratto ’l  mio  penderò' 

Giunga  al  termiti  de’fuoi  mali,-, 
Della  fpeme  nel  fenderò1 
Anco  Amor  gli  preda  l’ali. 

Su  dunque  , che  fate  ì 
Penfieri  volate  , 

Ma  f®  non  vi  foiliene  amica  forte  „ 
Termina,  la  caduta  in  grembo  a mortc.’- 

SCENA  SE  TTIM  A. 


Leandro , Ifabella 

Lea.  TJ^Inche  non  gìuga  a voi  quell’alma  amate,» 
Songli  diali  del  cor  fproni  alleviarne.- 
Ifa.  •*-  i Dolci  labri  vezzoli , 

Che  tra  gli  odri  d’  amor  fiamme  chiudete,. 
Voci  tanto  bramate  , 

Sciogliete  pur  fciogliete,e’I  cor  legate. 

Lea.  % Chiari  lumi  amorofì , 

Che  le  pompe  più  belle  al  Sol  rapite,. 

Se  col  guardo  piagate 

Mirate  pur  mirate,  e ’l  cor  ferite.- 

tra.  j Dolci  fl«li  io  v’ ldoro*' 


Lea.  ) 


Un  fen 


legato 

piagato* 


Preré»- 
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atto  terzo. 


¥*-  \ Prendete®  '”®»o  fià. 

Lea  ) o cari, 

j Lieta  tra’ fol  l'anima  mia. 

Ifa.  Da  sì  dolce  dimora 

Il  paterno  comando  ornai  m’invola. 

Lea.  Ratto  con  voi  fen  vola  , 

Idolatra  d’ Amor,  lo  fpirto  mio; 

Ifabella,  Ifa.  Leandro,  ^ Jo  parto;  addi©* 


SCENA  OTTAVA. 

Deffo  . 

IL  Medico  mi  dice* 

* Bc , be , bevete  poco , 

E molto  ca , ca , ca , ca , camperete  * 

Jo  bevo  fol  per  non  morir  di  fete  . beve 
Piano  vo,  vo,  vo,  vo,  voftr’ eccellenza. 
Non  gridi  , s’io  fo  brindili. 

. Per  la  mia  fanità,  beve 

Male  non  mi  farà:  l’è  fcortefia.. 

Dunque  non  li  può  bere  , 

E nè  ma  , ma , ma , ma , manco  un  bicchiere? 
Galeno  non  lo  dice , e fe  I’ ha  detto, 

Jo  voglio  imbracarmi  al  fuo  difpetto.  beve 
Vinus  fenfoi  amplificat. 

Et  brillando  Iàeti , ti , ti , ti , ti , ti* 

Fi , fi  , laeti  fi  , fi , fi , fi  , ho  tanto 
I-  labbri  alciutti , che  no’l  pollo  dire»  beve 
Ora  il  proferirò»  laeti  fi,  fi, 

Fi  ,.fi  , ah  lingua , lingua  , 

Con  efler  tanto  fecca 
T’ intendo , tu  vorrefti 
Sca,  fca  , fcaponir  me  , 

Scaponirò  io  te . 

ideilo  lo  dirai,  laeti,  fi,  fi,  fi  ,• 


beve 

SCE- 
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SCENA  NONA. 

SCENA  NONA. 

Deffo  3 Tane  ter. 

Def.  JT  JEti  , fi  , fi . Ta n.  E dove'  (Fi,ffv 
I S’è  fitto  Ciapo?D<»f  Pi, fi, Tati.  DeftOyDtfi, 

Tan.  ^ Hai*  veduto  Ciapino? 

Def  Laeti , fi , fi , laetificat . Tan.  Garbata 
Rifpofta  da  par  tuo.  Def.  Jo  ti  conofcoy 
Tu  fei  briaca.  Tatt.  Buona  fera  nonna 
T’ha  carpato  la  monna. 

Def.  Povera  Tancia , vedi- 

Tu  non  puoi  ftare  in  piedi 
Va,  va,  vattene  a letto. 

Tu  calchi . Tetri:  o -che  diletto t’ 

Def.  Il  be,  bere  uiv pochino,. 

Come  fo  io  per  aleggiare-  il  vino r 
E'  gè  , ge , gentilezza» 

Ma  imbracarli  poi,  come  Tei  tu, 

E’  vituperio  fai  ? noi  far  mai  più. 

Tan.  Se  fulfi  più  buon’otta. 

Vorrei  pigliarmi  gufto.  DefV a, va  a caf&; 

E non  fta,  ftar  più  a bada. 

Che  tu  non  vomitaffi  nella  ftiada'. 

Ta.  0 gli  è cotto  da  vero!  Def.  Se  tu  fei 
Co , co , cotta-,  tuo  damaci, 

Bifognava  ber  manco, in  tutto  il  giorno 
QuetVè  la  prima  volta  , ch’io  be,  bevo,  bnw 
Tan.  Zufola  pure.  Def.  Adelfo 

Voglio , ri , ripofarmi  ; ' ... 

Tàcia  t’h'ai  fonnoùo  nò.perchèmo  fono 
Briaco  come  te  ; ma  do  , do , dormi 
Briacuzza;  il  vin  t’ affanna,. 

Fa  la  ninna,  fa  la  nanna,. 

Fa  la  ninna.  Tatti  Già- ruffa,. 

Ihtemporale  è brufco'V 
Viene  una.  fcrofciaid’  acqua*,  u 

ficea®- 
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E certo  nella  zucca  il  vin  gli  annacqua., 
x Gli  è già  fera,  e il.  Ciel  s’ annugola. 

Il  ventavolo  m’ affiderà, 

Il  Demonio  il  cuor  mi  frugola 
Di  fcaldarli  a quel  fuoco,  che  delùderai. 

Cieli  pietà , pietà, 

Darmi  un  po  di  marito  è carità  . 

% Per  fuggir  la  Tramontana, 

Si  rintuzza  nel  contado 
Ogni  Golpe  nella  tana  , 

Mefchina  a quelli  tempi  io  fol,  m’agghiado;. 
Cieli  pietà,  pietà. 

Darmi  un  po  di  marito  è carità  „ 

3 Per  non  Ilare  a freddo  Cielo, 

Si  rimpiatta  infih  la  Chiocciola, 

Poveruccia,  quello  gielo- 
Fa  Tempre  il  nafo  mio  ftar-  con  la  gocciola? 
Cieli  pietà pietà t 
Darmi  un  po  di  marito  è carità.. 

5 C E N A D E C I M A. 
Notte . 

JBrufcolo , Leandro  y L)ejfó  dormendo  y. 
Moro  y.  due.  Zappatori  ,A  , 

PIANURA  SPAZIOSA  CON  TORRE  ANTICA 

Bi-uf.WT  'Ora- è quali  vicina  , 

I IL  Ciel  fenz’ ima  lidia  . . 

Favorifce  l’intento.  Le*i  Afpracontefa 
Tra  fperanza  , e timore- 
Racchiudo  in  mezzo  al  core.- 
JLruf. Non  gialla  te  iT  concerto; 

Quanto  vi  dilli  fol  ponete  in  opra  ; 

Sì  ben.  {tatuai  l'inganno,,  < • r 

Che 
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SCENA  DECIMA. 

Che  non  pavento , che  già  mai  fi  fcopra  : 
Voi  lì  zappate.  Moro 
Monta  in  cima  alla  Torre;  ivi  t’afcondi, 
E come  t* infegnai. 

Al  chiamar  Bradagù , lofio  rifpondi . 

Zea.  Quant’è  fcalrro  coftm!  Moro  Certo  prevedo 
Pria,  che  fimfca  ’l  giuoco  , 

Che’l  voftr©  bell' ingegno. 

Con  quefto  far  da  fpiriti  , tra  poco 
Vuol  che  fiam  fcongiurati  con  un  legno. 
BrttfMì  viene  Anfelmo.  Lea.  Mi  fi  gela  il  fangue. 
J?rw/.State  a bottega.  Lea.  Ogni  mio  fpirto  langue. 
BrufAndate  ad  incontrarlo.  Lea.  In  te  m’affido. 
Bruf.  A che  tanta  paura  ? 

Lea.  Perigliofo  e’1  cimento.  Bruf . gomene  rido, 

SCENA  UNDECIMA. 

i . . * , * . . 'r  'C.  \ ‘ ~ ' i 

Bruf  colo  Leandro  , Defio  dormendo  y 
Moro  j Zaffatovi  y Anfelmo 
con  lanternai 

Anf.  Che  gran  buio  fcuro! 

f i Qui  devo  trovar  Bmfcolo,  ■■  >v 
Tra  la  nebbia,  e’1  Crepufcolo 
Jo  piglio  un'  imbeccata  del  ficuro . 

Lea.  Servo  al  Signor  Anfelmo.  Anf.  O la  mi  fcufi, 
Se  l’ho  fatta  afpettar,  fon  poco  avvezzo 
A ir  di  notte:  o quefia  sì  eh’ è bella. 
Venga  la  rabbia, ho  perfo  una  pianella. 
Bruf.  Si  gnor  non  più  difeorfi  . 
jtnf.  Ch’ho  io  da  far?  Bruf  Vedete 

Ilcircolo,che  fogno?  Anf.Jo  guardo.Brw/.Détro 
Per  l’ appunto  nel  centro , 

Ove  zappan  coloro, 

Sta  celato ’l  teforo. 

Spirti  terribili 

Me- 
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■f©  ATTO  TEUZO.  1 
Movete  ratto  il  piè  , 

Da  Cocito  fpiegateorrido’l  voi 
( Sovrana  terra  ad  ofcurare’l  soli 
Invocate  di  Stige 
3L’ orrido  Nume . Anf.  Senti, 

•O  tu  muti  difcorfo, 

-O  lafc’ire’l  teforo.  Bruf.  O voi  d’Abilfo 
Potenze  formidabili . Anf.  Sta  cheto. 

Zitto  per  carità. 
jJ?«//iTartaree  Deità , 

Con  fpaventofa  moftra 
Che  tardate  a venire  ? 

* tnf Eh  lanciatelo  -dire  , 

Statevi  a cafa  voftra. 

$rufJi  radagntto  t’  afpetto,  . . .... 

E in  van  mie  voci  fpargo? 

Vieni  ad  Anfelmo  vieni  * e io  confola. 

Che  de’fuoi  voti  al  tuo  gran  nome  è largo. 
tSnf.  Che  largo  ? ti»,  ne  menti  per  la  gola  ; 

Acciò  non  m’entri  addogò. 

Sto  più  fretto , che  pollo . 

Rovina  la  Torre  . (morto. 

jBrw/.Oimè.  Le.Cieli  foccorfo.  Mo.Ohi,ohi.  Anf. Son 
Bruf. Mai  più  parlo  d’incanti.  Def.  E che  fiacalTet? 
Moro  Oline  fon  tutto  frollo  . 

*dnf  V©  tornarmene  a cafa  a rompicollo. 

« SCENA  DUODECIMA.  ~ 

Dejìo  5 Moro. 

Vef.  Tk  A do,  dove  fon’ io? 

Moro  l\/|  Vedeffi  almanco  lume.  (peflio. 
iPef  A Queft’è  un’albero.  Moro  Sent’un  cal- 

X>ef  Son  del  certo  in  campagna . Moro  Jo  vo  far 
fief  Intorno  a quelle  colle  (cuore. 

Ci  fufle  almeno  un’of,  of , 

Morto  Chi  fei  ? £>ef,  Of,  of.  Moro  Confola 

■ Un’af- 
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SCENA  DUODECIMA . 7t 
Un’affannato  cuor  con  tue  rifpofte. 

Parla,  chi  lei r Def.  Un’ Olle. 

Aforo  Un’ Ofte  ? Def.  Un’ Offe.  Moro  O bene. 
Def.  Finiran  le  mie  pene. 

Aforo  Come  ci  hai  tu  buon  vino  ? 

Def.  E’  briaco  alla  fe . - 

Domanda  l’ Offe, s’ho  buon  vino  a me. 
Come  fta  la  cucina? 

A/oroS’intorbida’l  negozio.  Do/!Ofte.AdTo.Ofte.rtaOfte 
Def.  Porta  un  lume  . Moro  Per  certo 
Facciamo  a non  c’intendere. 

Per  il  vero  comprendere  , 

Rifpondi  chi  è l’Ofte,tu,o  io? 

Def  J , i , i , io . Moro  Se  dunque 
L’ Ofte  tu  fei , perchè 
Domandi  un  lume  a me?  Def  Jo  non  fon’Ofte. 
Aforo  E nè  men’io.  Def.  Ma  vedi  una  lanterna, 
Lafcia , che  io  ti  difcerna. 

Piglia  la  lanterna  lafciata  da  Anfelmo  . 

Def  Guarda  pur  quanto  vuoi.  Moro  Ma  tu  chi  fei? 
Def  II  Diavolo.  Moro  11  Diavolo?  Sicura 
Def  O,  o,  o,  o,  Aforo  Per  la  mia  vita  rendere. 
Gambe  mie  voi  fappiatemi  difendere. 

SCENA  DECIM  ATERZA , 


* 


O,  o,  oimè,  per  da  , darmi  conforto, 
Chi  pa  , palla  di  quà, 

Mi  dica  in  carità  , 

S’io  fon  vivo,  o s’io  fon  morto. 


2:l 


SCE- 
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SCENA  DECIMAQUARTA, 

Vejfo , Brufcolo. 

ilBruf. T’N  fin  voglio  chiarirmi  .. 
jpef.  I A faperlo  non  arrivo. 

Viver  parmi , e parlar  pollo.. 

Ma  l’odor,  che  fento  addoflo. 

Non  mi  par  punto  da  vivo. 

Bruf. Troppo  l’hanno  fcalzata, 

Per  qucft’è  rovinata.  Def.  Ecco  io  , iò. 

Perche  non  mi  ri  ferri 

In  ca,  ca,  ca,  cantina, io  fuggirò. 

■Bruf. Dello, ove  vai?  Per  qual  cagion  ti  parti 
Da  chi  lungi  da  te  viver  non  può  ? 

B>ef.  Perchè  non  m’  hai  condotto 

A trovar  Bernabò  Br  Or  or  l’imbroglio 
E non  conofci  ancora 

Brufcolo  il  tuo  fedele  ? Def.  E dove  fono  ? 
JKruf. In  Colognolc  ,o  caro  . Def.  Jo  mi  confondo. 
Son  diventato  il  qp,  corrier  del  Mondo. 
Non  ero  in  Alemagna?  Bruf.  Jo  t’ho  mandate 
Sopra  il  Cavallo  alato. 

f)ef  Come  fono  in  Cdognole  ? Bruf.  M’è  note 
Per  magica  dottrina , appena  giunto 
Che  fufii  in  Alemagna, 

T’ incontrarti  in  ain  ladro,  che  fingendo 
Condurti  al  tuo  fratello, 

Ti  chiufe  in  una  ftanza , 

I denari  ti  tolfe,  e con  penfiero 
Di  poi  farti  morir.  Def.  Tu  , tutto  è vero, 
Bruf  Jo,  oh’ a par  di  me  ftelfo 
Amo’I  mio  caro  Delfo, 

Un  Demone  fpedii 
Dalle  Tartaree  Grotte, 

E qui  feci  condurti  in  quella  notte. 

Pef.  Ti  rimeriti  'i  Cielo  i Adefs’adelfo 

S’  l 
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SCENA  DÉCIMAQUARTA.  73 

S’ è partito  di  qui  : 

G che  brntr*  Uomo?  Bruf  Chi  ? 

V sf.  Quello,  che  m’ha  portato. 

Bruf.  Tu  burli.  Dcf  Jo  1*  ho  veduto 
Nero  com’  un  carbone. 

Quanto  fa  l’ apprenfione . Vanne  in  cafa  , 
Che  g:à  fpunta  l'Aurora. 

Def  Ma  de  trecento' feudi  ’ 

Pome  la  fulderò  ? 

Sia  tnaladetro  quell*  Jò  , iò,  iò,  iò, 

Bruf  Da  me  Anfelmo  incantato. 

Del  furto  s*  è feordatò . 

Def  Prego '1  Cie i , che  ti  mandi 

Qualche  gra  , gra  , gra , gra  , grave  br/ognó. 
Per.  farti,  opto .T  amor  mio,  qual  fia. 

Bruf  E'  troppa  cortefia.  ‘ 


SCENA  DECIMAQUINTA  . 


Brnfcolo  . 

PEr  anco  la  Fortuna 
Sua  rota  ferma  tiene  . 

Se  la  dura,  la  va  bene  ; 

Jo  1’  intendo  così , 

Senza  peti  fieri  i dì  patio  giocondi. 
Non  vo  tanti  finimondi , : 

E pigliarla  come;  viene  5 

Se  la  dura  là  va  bene 


P & » » V 


} 


1 
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SCENA  DECIMASESTA . 

Odo  ardo  y Flauto . 

' BORGO  CON  LA  POTESTERIA. 

C do.  potente  cagione 

f B A delia r vi  forza 
V*/  Con  tanf  ardor  la  libertà  di  Lifa? 
F la.  Jo  tentai  di  rapala  ; a me  s’  afpetta 

Sottrarla  d’ogm  danno.  Odo.  In  quelle  forme 
L’ oneftade  s’  offende  ? 

FU.  Alle  fue  nozze  afpiro.  • 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Cora , Oihariìo , Flavio. 

Gora  Kr  trovar’ Odoardo,  in  van  m’aggiro. 
Odo , B-*  Toglietene ’l  penliero. 

FU.  E come  ? Odo.  A dirvi’l  vero. 

Sarà  lafa  mia  spofa.  Fla.  O che  tormento! 
Gora  Infelice,  che  fctito? 

Fla.  Mi  propone  la  forte  . • -- 

Ottener  Lifa,  o l’incontrar  la  morte. 

Odo.  Qiial'  indifcreto  àrdire  „c  • . 

La  voftra  liriguà  in  quefti  delti  feioglie? 
FU.  Bramo  Lifa  . Odo.  E’  mia  moglie. 

Gora  Piano  Signor,  frittemi  uri  po  a feriti  re» 
Quale  Statuto  vuole 
Il  poter  dar  marito  alle  figliuole, 

Senzadir  nulla  anco  alla  Madre  ? Odo.  Dove 
Non  averan  poflanza 
1 preghi  miei , vi  giungerà  la  forza  . 

F la.  Perchè  non  \i  forti  fca, 

Spargerò  fangue , ed  oro. 

Odo.  E’  Lila  in  mio  potere. 
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SCENA  DEOiMASETTlMA.  7J 

Flavio  in  daino  fperate.  5 

Cora  Per  ceno  v’incannate, 

Non  può  Lifaefler  voA u.Oio.E  chimcl  nega? 
Corali  mio  giufto  volere. 

F/a.  La  mia  delira  , il  mio  ferro- 
Odo.  Son  Gentil  uomo  anch’io,  e’n  petto  Terrò 
. Ardor , e ardir.  Gora  Proiìrata 
Eccomi  al  voiiro  piede. 

Con  la  feorta  del  Cielo 
Dal  mio  fallir  guidata. 

Da  voi  già  mi  fi  diede 
( Son’ -ormai  quindici  anni  ) in  fafee  avvolti 
Una  figlia  a nudrirfi  ; Jo  che  mirai 
Effer  in  quella  ogni  vaghezza  accolta 
Con  la  mia  la  cambiai .. 

Odo.  Gora , c-he  dite  voi  ? 

fi  a.  San  portenti  d’Amcr  i detti  Tuoi. 

Gora  Parlo  pur  troppo  ’J  vero; 

La  figlia,  che  vi  refi. 

Morì  di  treuta  meli  , 

Ltfa  , Li  fa  pon  è/  ma  Leonora, 

Odo.  Sarà  dunque  mia  figlia. 

Gora  Certa  non  fon , fe  voi  le  fiate  Padre, 

So  ben, che  volila  moglie  era  iua  Madre 
Per  fincerarvi  appieno. 

Guardare  , che  nel  feno 
Una  macchia  di  vino 
Troverete  fcolpita, 

Al  bel  -fonte  d*  Amore  • , 

Ch’ogni  alle  tato  a inebriarli  invita. 

Odo.  Se  fia  ver,  quant’  hai  detto , i 

Infinito  diletto 
Portalh  nel  mio  core . 

Fla.  Voi , che  provale  Amore, 

Soccorrete  pictolò  alle  mie  pene. 

Odo.  Se  mia  figlia  diviene 


16  ATTO  TERZO. 

Gora  E'  pura  verità,  quanto  v’ho  detto. 

Ha.  Ove  potrò  vedervi?  Odo.  In  fui  mercato 
Defiofo  v’afpetto. 

Cora  Signor  chiedo  perdon.  Odo.  T’ho  perdonato. 
Gora  Scarica  dal  peccato  • 

Tutta  lieta  mi  rendo; 

La  cofcienza  macchiata  è un  pefo  orrendo. 

. SCENA  DECIMOTTAVA . 

Flavio  . 

Soffra  chi  vuol  gioire  ; 

Del  nudo  Arciero 
A placar  lo  fdegno  altero 
lagrime  in  van  (ì  gettano  , 

L’armi  fol  di  paziéza  Amor  foggettano. 

Tra  le  torbide  procelle, 

Che  in  Amor  fommergon  l’alma 
Fa  Cupido  in  lieta  calma 
Scintillar’ amiche  lidie. 

Mio  core  a prova ’l  fai  ; 

Quando  meno  fperai , *.  *■  * 

Ha  riftoio’l  tuo  martire. 

Solfra  chi  vuol  gioire; 

Del  nudo  Arderò 
A placar  Io  fdegno  altero 
Lagrime  in  van  fi  gettano. 

L’armi  fol  di  paziéza  Amor  foggettano. v 

SCENA  DECIMANONA  . 

. " i 

Anfelmo  . 

PEr  dove’l  baffo  muovo 

Ogni  ombra  mi  fpaventa  , 

Più  non  lòs  io  ira  fonoo  carne,o  pefee. 

«CE- 
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SCEN  A V IGESIM  A. 

SCENA  VIGESIMA. 

j ^ . , : Bn/fcolo  5 Anfeltno . 

Bruf  fi  Tempo  Ansimo  trovo, 

A-4  Sono  a cavai,  fé  l’ inganno  riefce  ; 
x .a.  Vi  feliciti ’I  Cielo.  Anf  Jon’hohifo- 
Sei  tu  buona  limo  fin  a ? Per  Tempre  (gnu. 
Renando  la  tua  pratica-.  Bruf  Signore 
Senta,  Anf  Predichi  in  vano.' 

Bmf.Vi  fon* amico.  Anf,  Si , ma  da  lontano. 
Bruf  Volle  la  mia  (Ventura, 

Che  la  Torre  cadefie., 

Perchè  troppo  fcalzaro  i fondamenti i:  > i- 

In  così  breve  tempo 
Poco  operò  noftr’ arte; 

Seicento  feudi  folo 

Cavar  potei  ; quell’  è la  voftra  parte . 

Anf.  Che  perfone  onorate/  Bruf.  Afcofe  fono 
Mafie  d’ore  in  quel  luogo.  Anf  E quado'l  reila 
( La  paura  fvanifee  ) 

Cavar  potremo  ? Bruf  O quello 
Dir  non  vi  pò  fio.  Anf  Pureappreflbapoco,. 
BrufV ito!  Leandro  partir  da  quello  loco; 

- E per  fveiarvi  ’I  vero, 

Egli,  non  io,  fa  far  sì  bel  medierò. 

Anf  Nè  vi  farebbe  modo 

Oi  trattenerlo?  JSr«/.  O bene, 

Jo  7.imbello,  e lui  viene. 

Languia  per  vollra  figlia 
In  amorofo  ardore 

Leandro  un  pezzo  fa  ; ma  non  fo  poi 
S’ ancor  ei  fia  di  quell’  iftefio  umore  ; 

Di  dargliela  per  moglie 
Movete  la  pedina» 

Proponete’!  partito, 

E s’accetta  l’invito  : : .»  • 

D 3 Stri- 
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Strignete’l  parentado. 

Se  così  non  forti  fce, 

Non  ci  vedo  altro  modo.  Anf.  In  quanto  a dote 
Come  pretende  affai?  Sruf.  Non  cura  d’oro. 
Chi  ad  ogni  fuo  piacer  trova  un  teforo  . 
Jnf.  Brufcolo , così  a un  tratto, 

• Che  non  pa’ia'  tuo  fatto , 

Lodagli ’I  parentado.  Brnf.  In  fu  la  fiera 
Oggi  di'  punto  in  bianco 
Ditegliela  da  voi  ; non  è vergogna  ; 

So  che  le  volfe  bene,  e fe  d’amore 
. Guari  fce  un  dì  la  rogna  , 

Dura  per  lungo  tempo  T pizzicore . 

Anf.  Vo  far, come  tu  dia. 

Bruf. Sortifchin  pure  i miei  penfier  felici  . 

c 

SCENA  VIGESIMAPRIMA  . 

i 

Jhifel ma  . 

GHi  vuol  meglio?  In  un  giorno 

Trovar  trecento  feudi  , e fenza  dote 
Levarfi  dalle  fpalle  una  figliuola  ? 

G quanto  godoi 
Con  quello  modo 
Per  arricchirmi 

La  Fortuna  fi  sbraca  in  favorirmi . 

SCENA  VIGESIM  ASECONDA. 
dopo , F lamio . 

li  era  fu'  per  la  Piatta  di  Coloritele 
con  varie  Mercuntie . 

C\  Uel  Buceilo  , Padrone  , 

I Egli  è una  buona  tolta, 

C E’  paia  bene , al  certo  quella  volt* 

H mercato  nu  fruttai 

Py.  Ma 
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SCENA  VIGESi  MATERIA.  7* 
Ma  in  quanto  poi  con  Mone 
Non  vo  fare  a combutta  . 

Ita.  Rifolvi  a tuo  piacere. 

Cia,  Tiengo.  graffo  ei  podere» 

Di  fovelcr,  e litame 
Gli  è zeppo  quanto  pofTà, 

E lo  diveigm  nentrafìnc  fo'ffa  . 

SCENA  VIGESIMATERZA; 


Flavio  ^ Leandro , Cìapo  . 

Ita.  Ervoal  Signor  Leandro. Lea. In  fin  fi  vede 
Che  chi.  è carco  d'argento, 

* Per  tempo  in  fu  fé  fiere 
Viene  a mercar  quanf  è di  bello,  e vago. 
Fio,  Re  confeguir  potede  '1  mio  delire 
Le  merci  a me  gradile , 

Dir  mi' potrei  d’  ogni  dolcezza  pago. 

Lea.  V’  intendo  Amico:  A gran  prezzo  di  fede 
Ogni  gemma  più  ricca  Amor  concede.. 

Ila.  Con  jì  nobil  te  foro 

Cerco  agli  affanni  miei  comprar  riftoro  . 
Lea.  Ma  viene  Anfelmo.  Via.  ErOdoardo’l  fegue» 
Lea.  Se  Brufcol  diffe’i  vero 

Ita.  Se  Gora  non  mentì  Gioire  fpero. 


SCENA  VIGESIMAQUARTA. 


Anfelmo  , Oàoardo , Leandro  > 
Flavio  } Ctapo. 

i?:  '•  . . i 


jtnf.  là  eh,’  è1  voftra  figliuola , 

§ T Jo  vi  lodo  ’1‘  partito  : 

Come  fi  muta’l  Mondo/  Poco  dianzi 
Volevi  moglie,  or  cercate  marito-. 

D 4 Oltre 


Digitìzed  by  Googlt 


Odo.  Oltre  a quel  contrattegno 
Che  fapere , ritraili 
Anco  dalla  Comare 
Sicurezze  più  chiare 
juf.  Il  Tuo  fpirto,  il  Aio  volta  a chi  ha  giudizio. 
Che  non  Aia  una  villana, è certo  indizio. 
Odo.  Signor  Flavio,  fon  chiaro' ^ 

Che  Li  fa 'è  Leonora 
Unica  mia  figliuola  ,■  ■■  , 

Son  qui  per  mantenervi  la'  parola; 

Che  dite  ? Fla.  I voftri  accenti 
Portano  i miei  contenti  ^ ' 

Anf.  E’  negozio  aggiuftatc  ; 

In  tanto,  che  difcorro 

Con  il  Signor  Leandro,  v 

Patteggio  fui  mercato; 

* E con  i patti  chiari. 

Della  dote , e del  retto 
Aggiuftin  tutti  i lor  particolari  „ 

Lea.  Signor,  che  fi  compiace  ...  I 

Comandarmi  ? AnJ.  Mi  piace  , 

Come  dice’l  proverbio, pretto  giugnere», 

Id  in  un  colpo  pugnere; 

Poche  parole,  e buone , , : ; 

" Perch’io  non  fon  , copre  certe  perfone,.  , . , . ^ 
Che  fanno  una  lungliiera 

Durante;  daLmattin  fino  alla  feta , --  • - I 

Senza  concluder  nulla, 

Cofa,.chepoi  fiord rfce  r 
c Chi  fentendo  gli  flS, 

Lea.  Loda  la  brevità  , 

E mai  noft  la  finifce:  ' >\ 

Jnf.  Se  non  è ver),  eh?  i moia,.  . 

Quelli  cicalonacci 

O.  io  gli  ho  pure,  a noia,- 

Non  fanno  ufeit  d’ impacci  ,,  : 

1k  t, Imbrogliano  ’l  difeorfo , > . , , 

‘Gettan  le  ciance  al  vento.,  ...  ■ , ..  . 

• ■ ■ E nè 


SCENA  VIGESIMAQUARTA.  Jt 
Lea.  E nè  meno  conclude;  o che  tormento! 
Anf.  Non  accade,  ch’io  dica  i 

D’elTer  buon  Cittadino,  •*'  u • ‘ ;-i 
E di  famiglia  antica  , . 

E di  fangue  cortefel  ' . ^ 

Lea.  Il  tutto  m’è  palefe„ 

Anf.  Ho  della  terra  al  Sole  , 

Il  mio  quulcofa  vale,,  ; 

Con  tutti  Uomo  reale  , 

E di  poche  parole . Lea*  Lo  confcfpifr. 
Anf.  Or  vi  riftringerò 

• - Tutto’!  difcòrfo  mio  n1  una  piàrok  ; 1 8 

So  che  portarti  affetto  a mia  figliuola  , - i 
.La  volete  per  moglie  sì,  o rio  * . j U. 
Lea.  Come  Brufcol  ml  impofe  \ a 

Risponder  voglio:  Appunto 
;:v, .ÌVolea  parti?  da  quello  luogo.  Anf.  E dove 
Or  volete  cercando  andar  lontano 
Meglio  pan,  che  di  grano? 

• Là  vicino  alia  Torre, 

Sapete  pur  quel  che  fotterra  diacé , \\ 

Godianlo,  fighuol  mio,  ,in  Canta  pace*  - 
LeOf,&$  ogni  vollro  cenno  ; . 

Fu  il  mio  voler  foggettci . ‘ 

Anf.  Siate  voi  benedetto*  ' > n !i 

S’hanno  da  far  le  nozze  in  quello  giorno* 
Odo.  Ecco  appunto  Ifabella,  e Leonora. 

Anf.  Venghtn  pure  in  buon'ora. 

SCENA  V1GESIMAQUINTA. 

k ' * - ’ • ' ' * \ «’  Vi* 

...  Ciaf  9 , Tancia , Flava)  , Leandro  > 
Isabella  , Lija  3 Anf  elmo  y 
Odoardo  y Gora . • 

Lift  Q»  Ignor  Padre  mi  paghi  un  po  la  fiera . 
Odo.  ^ Flavio.  FI».  Che  mi  comanda? 
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Odo  $’ appreifi . Fla.  Eccomi  pronto.  ' 1 

Od».  Quell’ è roba  a tuo  conto.  . . ; *w 

, Lift  Non  v’intcdoX>fl[.E’  tuo  spofoiEif.O  cara  fòrte? 

Odo.  Porgi  la  mano,  In  Bel  nodo  d’amore 

Mentre  Aringo  la  delira , io.  lego’!  core  ^ 


SCENA  VIGESIM  ASESTA . 


. ) 


■*  Brufcofo , Dvtfe,  e gViftejft. 

» 

Eruf  A Tempo  giungo-.  Vejl  Temo-,  (piede. 

Non  dubitar.  Def.  Muovo  trema n te* I 

Bruf.  L A Stiamo  olTervando, da  Scamparti  giuro* 
Bef.  Se  ’I  Poteftà  mi-  vede  T 
Mi  fa  impiccar  ficuro. 

Va-  Signor  Padie.e  per  me?  Anf.  Sta  pur  ficuraj 
Dì  qnefta  mercanzia  r 
Cara  figliuola  mia; 

Te  n’ho  prowifta  affé  buona  mi/ura. 

Ifit  Parlatemi' più  chiaro. 

Anf.  Quello  bel ;polla A rone  è tuo  marito  } 


Dagli  la  fede.  if*.  Obedifco.  Y*‘  Così  ‘ 

Il  mior  cor , che  foffrr  ’ • • 

Quanti  ria  fervi  tù  tormenti  accoglie. 
Stretto  fra  quelli  lacci  in  fin  fi  faoglie. 
.8r»/Fin  qui  ncn  può  m meglio.  la».  Et  io  me  Mae 
Ho  da  reftar  cofine  ? Gora  A tempo  ,e  luogo 
. .Verrà, tua  forte  ancora.  , , 

Cia.  Meflere,fe  gli  è in  voftro piacimento* 

Mi  palerò  con-  elfa.  . ■ - ... 

fla.  Che  dite  Gora?  Gora  Joglie  l’ho  già  promefliu 
Ma  il  norr  aver  l’ intero  del  corredo. 
Ritarda  ’i  matrimonio-.  Fio.  Quanto  manca 
Voglio  donarvi'.  Cia.  Jo  la  cagliò  ora. 
Cora  La  lanolina  è grande. 
la»,  li  bilòguo  è maggioie.  . 

Por- 
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Fla.  Porgetevi  la  mano . 

j In  Amor  cosr  fi  giuoea  r 

Ecco  fatto  il  becco  alL’  Oca.  ’ , 

Jr«/lCompIiraenti  garbati  l ' ‘ ,t  „ . , :j 
Adeffo  , che  legati  ( <t  v 

Son  nodi  maritali  , che  da.  morte  - , 
Poflon  fola  elTer  fcioltl 
Signori,*  mi  protetto,.  ? 

Che  ’n.  quanto  alla  magia 
Non  ne  fo  (traccio,. e tutt’ò.  furberia* 
Con  aftute  invenzioni  . . ..  •/  ^ 

Tolfi  al  Gobbo  ì Capponi*  ‘ 

Che  pOTtar  vi  dovei  i 
Flavio  con  voftro  d'anno,  : 

Per  darvi  in,  preda  la  creduta  Lifà* 

Ricoperfi  1’  ingannò  

Anf.  La  co  fa  del  teforo  è però  vera* 

Eruf  Non  Ho  mentito  in  quello. 

Anf.  Poc’ impottanxa  e’1  redo. 

JBrw/.Di itivi , che  'Leandro. , . , r 

Sape*  cavar  te  lori,  .-  ,. 

Per  ter  mi  nat  gli  amori  , 


r Polfedendut  I £1  bella.'  r r,  • \r  t ■ - ; r~  p 
Erede  àél  vèltro  oroj 
f-  Ha  ben  fapuro  trovar  un  teforo.  - -r 
A»f.  Q poveràccio  mel  Ma  que* trecento 
Scudi.?  JSruf.  Quel  poltro  fervo  , 

Delfo  accoltati  ! Dejt  Vengo. 
Jr^/QUeltoa  voi  gli  rubò.  dnf  O roba  mia. 
Tira  innanzi . Bxujt  Jò  fingendo 
Mandarlo  in  Alemagna 
Sopra  un  caladio,  alato ,,  . * 

Il  furto  gli , ho  rubato:  t 

Quant’ oprai tutto  feci  . 

Per  fov  venire  al  mio  Padron  ; le  degno 
Son  di  perdon  da  voi , farà  mia  fotte; 


Eccomi  a"  voliti  piedi  , 

T>  6 V'>* 
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8,4  ATTO  TERZO. 

E’  in  vóftra  libertà  mia  vita,  o morte. 

Odo.  O che  ’ngegno  elevato  f 
Ha.  Lo  ftupor  mi,  fommerge.  Anf  ÌO;  quefto itato 
Bifogna,  ch’io  ci  ftia,.fe  già  ci  fono: 

Per  amor,  o'per  rabbia  ti  perdono.’  . 

Def.-H  di  me , che  farà  2 Bruf.  Grazie  vi  rendo. 
Lea.  Per  lo  povero  Delfo , ' 

Caldamente  vi  piegò. 

Anf.  Non  vo  ptnlar  più  a niente. 

Vi  dichiaro  Padrone, 

Di  (ponete  del  tutto  : Jo  vo  provare 
Quanto  campa  un  poltrone. 

Odo.  Venite  Anf  Imo  a preparare  intanto 
Quanto  richiede  un  sì  felice  giorno. 

Anf.  Tancia,  Brufcolo,  Ciapo, 

Delfo  , Gora  , venite 
Ad  affettar  la  cala.  Cia.  ) 

Tan.) 

. \G°ra)  Or,  eh’ è placata’  I 

Bruf.)~  ■ ' •**  I 

D'f-Ì 

La  fortuna  contraria 

Andran  le  botti  con  le  gambe  all’aria* 

SGENA  VIGESIMASETTIMA. 

< > ■ • 

Ltja  3 Ifabella } Leandro  5 F lamio, 

Ufi  % jr  A poi,  che’n  quefto  giorno 
f\/|  Ogni  inganno  vien  noto, 

A’A  Tra  Leandro,  e Ifabella,  ’ * 

Incentivi  d*  Amor  gli  fdegni  occorfi 
P.er  cagion  del  manigho,. 

Fur  colpa  mia,  fe  diffi. 

Che  Landro  a ine  ’l  diede  

Mentre  l’ebbi  da  Flavio,’ e menzognera. 

Come  a voi  palefai , 

Amante  l’ acculai, 

: Così 
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! 1 


j Così  mio  ben  nel  petto. 

Li  fa  ) 

' 1.  ,*4  Jf 

Ove  di  puro  affetto  arde  la  face  f 

Soa  le  guerie  d’  Ataiòr>  nuniie  di  pace» 

« y J.  \J  1 0>  *4  n I »•  * ». 

'V  »’JE  L Ó A AMd.  ' 


. ».  * ? '.'Ui.  Ì C . . V.  t 

!»  * ( \ ' ' , • 
*»...*  1 .4  •>  i i.  * > 


:■)  i 

'HH  <HiW3W 


4r 


^ Tì»  Tt»  i* 

w.  Tt  v . j 


. *.  ».  C. 


.. / \>u>*  t i:;. 

«•1  lJ: 


Db 


/ Google 


K . k 

n r.i  • bu  oj 1 . ; ■ tb  o%  (7 

dichiarazione 

Ve  i P ro<verbi  % e Vocaboli  mal  proferiti^ 
t Jir oppiati,  'da  i Co> ialini  de  i villag- 
gi intorno  Firenze  , de'  quali  nel 
prefente  Drama  R ufi  cale  ad  ar- 
te s'  è ferito  l Autore _»  . 

ATTO  PRIMO. 


. SC|N;  V X-  ...  , 

RIccìa-Mccìolino . Capelli  ere  {pi  , e inanelli- 
ti . Ciocca  di  capelli  arricciata  artifiziofa- 


oier»tez  l i 

Ztffurjì.  Non- evirare/,  mette*  in  fcherzo nocu 
fare  fìinu .. 


SCENA  III.  . 

jtnmtxle . Tutto ’I  corfo  dell’ anno . 

id&gheri . Magri,  aridi,  Aerili,  tenui. 

Frette.  Puro,  fchietto,  non  mifchiato. 

Golpe.  Golpe  del  Grano, Grano  guafto  dalla  Gol- 
pe. Per  {imi  li  tildi  ne  vale,  guafto  , cattivo, 
corrotto  : Pefte  che  lo  divora,  iatinamen- 
te  Aerugo . % 

- C&rcìofcrt . Carciofi,  fpezie  di  Cardo,  che  fauna 
boccia  £ guifa  di  piva,  e buono  a mangiare. 

Sp-v/hcrì . Sparagi , Frutice  noto. 

Quando  l’Ulivo  manda  fuori  quelle.» 
- gocciolino  , noi  chiamiamo  nei  noftro  par- 
* * Ir? 
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DICHIARA  Z I O N ITi  8/  fl  ' 
lare  quefto  moto  della  natura  Mignolarci*. 

fret».  Pietra,  Saffo.  • -■  . si 

Giulivo . Lieto  , contento  , gioiolb , giocóndo  ; 

T Franzefi  chiamano  Giulivo  il  bello  , Jferibb  £ 
giocondo  ..  . 

Ciuco.  Nome  col  quale  * Contadini  chiamano 
1’’ Adì  ho , e col  quale  nell' ufo  lignifichiamo' 
ancora  un  Uomo  ftolido-,  e ignorante'. 

Ghecchìne . Ch’  è eh’  è ; ad  ora  ad  orav  . - . 

Jba.  Aia  ,.  fpazio  di  terra  pianato. , e accomo- 
dato per  battervi  il  Grano,  e.  le  Bude. 

Da  imo  a fommo.  Da  ba|fo  ad  alto:  La  voce  ImOp, 
cioè  profondo  è:t>utta  Latrna. , e.  Poetica-., 
ufata  da'  Dante  per  lo  più:  nr  Rama  i « da,. 
Fazio  degli  Liberti  nel:  Dittaanondo  * e dal* 
Petrarca,  il  quale  di  più  ne’frionfi  impia- 
gò quella  medelima  frafe  da  Imo  a fommo , 

„ Onde  da*  Imo«-  --  • . ’ •: 

,,  Produlfe  al  Sommo’Pedifuio  Santo. 

E come  fuole  avvenire  delle  voci  . •’*-  cM!» 
frafi  del  Petrarca,  che  egli  Teppe  fceijrecow 
tanto  giudrzio  ; che  in  un  certo  modo  an-- 
iivedde  , che  elle  eransr  per  eilèr,  * 

aggradite  dall’  ufo  ^elLavs’  è ■ mantenuti  au- 
che.  in  oggi,  onde  il  Firenzuola , ca  ne  ri- 
cevuta , er  comune  la  ripofe-  m una  dello 
- T (ue  Prole . . • t 

Valicare.  PalTare,.  trapaliate . 

Sovvallo.  Cofa  che  viene  lènta  fpefa,  e per  Io 
più  da  goderli  in  brigata ->  , 

Sciopera.  Levare  chi  che  Sa  dalle  lue  faccende  , 
facendoli  perder  tempo . 

£ vammi  folto.  Andar  di  fotto  ,.  e andare  a4  di 
fotto , Significa  figuratamente  Scapitare  , toc- 
ca me  perdere  r rileva*  pregiudizi. 

S C E N A I X. 

Citrina.  Jacopino,  diminutivo  di  Jacopo. 

’ T r sur* 
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Trambuftio  , Trambufto!,  da  trarnbuftare  , che  va- 
le , rimuover  le  cafe  , confondendole  , e_* 
di  Tordi  nahdole  ,,Confufione . \ 

Fifonomia,  Aria,  Effigie  , Somiglian- 
za, Detta  così  con  ifcamb lamento  di  lette- 
i ra,  è lo  fteflfo  che  Fifonomia  , la  lettera  N 
fi  rvede  ùmilmente  fcambiata  colla  L nelle 
.Voci  Storloima,  e Strolomia ,che  in  volga- 
re fiorentino  di  quel  tempo  efpnmevano  la 
Greca  voce  Aftronomia,sì  come  Filofomia, 

. e più  comunemente  Fifonomia  rapprefen- 
*<.  tano  in  noftra  lingua  ciò  , che  i Greci  dif- 
. fero  Phyfiognomia,  cioè  regola  di  conofce- 
re  le  nature,  e l’ inclinazioni , e quella  re- 
: ' gola  vien  melTa  in  opera,  dal  confiderarc  la 

- / perfona,  gli  occhi  , il  volto  , la  frohte  di 

chi  che  fia,  per  lo  che,  come  ottimamente 
è fiato  ofiervato  nel  Vocabolario  della  Cru- 
fca,  l’ufo  piglia  Fifonomia  ancora  per  la_. 
ftelfa  aria , ed  effigie  degli  Uomini , onde.* 
t fi  dice  uno  avere  buona  , bella! , cattiva..,, 

«j  brutta  Fifonomia  , e in  un  libro  antico  di 

Sonetti  citato  dal  medefimo  Vocabolario  fi 
legge  quello  verfo.  * 

„ La  tua  Fifonomia  traditorefea  ; > 
cioè  cera,  aria  di  traditore.  . 

Gaveggi * • Vagheggia  , vagheggiare  vale  fare  al- 
l’amore;  cioè  Ilare  a rimirare  fifamehteL» 
con  diletto,  e attenzione  l’amata  ; Viene 
da  Vago  , cioè  Amante.  Per  trafpqfizione 
di  lettere  détto  in  cambio  di  Vagheggia^, 
njaniera  ufata  da’ villani  , e dagl’idioti , che 
. ' firazian©  , e ftroppiano  le  voci  fecondo,  che 
lor  torna  in  acconcio  , e a maggior  como- 
dità di  pronunzia  * o pure  per  una  lor  me- 
len  faggi  ne  , o trafeuratezza  , o vezzo  ch’e’li 
fu  , cosi  Frebbe  , Crapa  , e Preta  dicono  i 

Contadini  in  vece  di  Febbre  , Capra 

Pie- 
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Pietra,  e ùmili  ; Il  Boccaccio  nella  Gior- 
nata feconda.  Novella  nona  fa  dire  a Ber- 
nubò  da  Genova  Jo  fon  Mercatante,,  enonFi- 
fofolo , in  vece  di  Filofofo  , ftrqppiando  co- 
sì a polla  la  parola  per  rapprefen-tare  più  al 
vivo  il  coftume  del  perfonaggio,ch’egli  ìti- 
rroduce  a parlare  , non  letterato, , ma  Mer- 
cante. E quella  è regola,  inviolabile  da  of- 
fervarfi  da  tutti  i Compolìtori , i quali  tal- 
volta con  una  fola  forma  di  favellare  in- 
troducano indiftintamente.Perfonaggidi  va- 
ria condizione. 

Dileggia,  Beffa  , deride , lì  piglia  giuoco , fcher- 
nifce  , invihfce  , sfata..  > ^ L .. 

Trajfma  4 Mette  fottofppra  , rivada-  , maneggia , 
tiene  inquieta,  tribolata -llZr-j  • 

Il  mal  nemico . Il  Diavolo  , , il  quale-  dalla  Scrit- 
tura è chiamato  Maini,  Malignus,  Aduerfa- 
f •<  rius  , detto  però  da  Dante  Awerfario  d' o~ 
gni  male  , e dal  Petrarca  Duro  Avversario , 
dal  Beato  Jacopone  nelle  Tue  Laude  Avvev- 
Jfere  , e da  noi  Tofcani  corrottamente  Ver- 
gerà -,  Chi  poi  lo  chiama  Mal  Nemico  sfugge 
di  nominare  il  Diavolo  per  Tuo  nome  , co- 
4 , me  rpotnp  .infa,ulto  ,e  furiare.:  Con  la  Utj-r 
gùa  del  Contado,  di  catti v’  Gaia  ^ cioè  dè. 
catti v’ augurio  .j,  ' . . .ii  , . .'i  H 

In  Giolito . In  allegrezza , in  ia  calma  ' 


.'3  .wl 

^ C E N ,~A  - t,  ' ff  »'  I ? Q * 


Gitati,  Guardi.,. difenda». 9onferY'  * ,1,..  . v>.  V. 
Bene  affetta^  Ben  veftita  , con  bèlla  acconciatu- 
ra di  capq , linda , ben’accomodata  ,e, adorna. 
Gamrnurr  'a . Afeile  ,dà  Donna,.,  pttovip -Ferrari 
. nell’origine  Lingua.  1,1^1  iaói>.  Caro  - 
; morra Zimarra,,  ì- 

, ^ **  4*Se#.>  voce  antica  ligrentinf;  ijima- 

,V,  ' * * ' * ia 
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fa  oggi  con  moli*  altre  tra’  Contadini  . 

Caffizii.  Voce  ammirativa,  come  Capperi , Cap- 
pita,  Canchita.  Canchero,  Cappuccio , tut- 
te partire  Ile  , che  lignificano  maraviglia^, 
e aflèverazione . 

Cori ezzoìoni . Coi  bezzo  le  grandi  , Frutti  del  cor- 
bezzolo , eh' è una  pianta  di  non  molta., 
grandezza , non  perde  foglia,  fa  il  filo  frut- 
to ritondo  , thè  gialleggia  nella  roflezza^  , 
ed  è grande  come  una  grofla  Ciriegia. 

Madornali.  Grandi,  fi  dice  per  Aggiunto  di  ra- 

L mi , o frutti  principali  degli  alberi  , e del- 
le piante. 

J Uanìato . Delfo,  quello  fteflo,  quel  proprio  tal- 
mente , che  lì  fcambia  il  ritratto  dall’ori- 
ginale ; Verifimilmente  deriva  da  Miniato  % 
cioè  dipinto  con  eftrema  diligenza  , ed  èf- 
prefio  al  vivo.  Un’antico  Rimatore  citato 
nel  Vocabolario  alla  voce  Miniare-  dì  Uè  Nel 
euor  V ho  Miniato  , cioè  impreco  per  I’  ap- 
punto , e incarnato  , e noi  quando  voglia- 
mo lodare  alcuno  di  qualche  opera  fatta  a^  ' 
perfezione,  e per  l’appunto  dichiamo,  egli 
ha  dipinto  . 

Attratto.  Ritratto,  Figura  cavata  dal  naturale. 

Seomido'.  Scomodo  : 

Lie . Lì,  Quivi,  in  quel  luogo. 

J fene.  A fc,  fólta  ai  giurare  . 

Ine.  E*.  ...  „ f 

Strabilio.  Strabiliare  ^ maravigliar fi  fuor  di  mo- 
do , ftrafecolo  >cfco  fuori  di  me  per  lo  ftupore. 

Deliberi.  Liberi.  Deliberare  in  vece  dèi  fempli- 
ce  Liberare  è proprietà  particolare  della^ 
lingua  Franzèfe  , l’ u faro  no  i tioftri  Autori 
Dante  , if  Boccaccio  , e piu  che  volentieri 
Giovanni  Villani  vaghiffìmo  d’ inferire  ne‘ 
fuor  fcritti  voci  di  Francia  , ne  fdegnò  il 
noftzo  per  afe fcfóvo , e gentil  Poeta  Fran- 

cefco 
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DICHIARAZIONE'."  , fit 
cefco  Petrarca  anche  più  fecondo  la  lingua 
Franzefe  d'ire  Diluirare- 

,,  Ben  venne  a drliurarrrri  ungrande  amico 
,,  Per  fomma,  ed  ineffabil  cortefei 
Può  e (Te  re,  che  in  que’ tempi  quella  vocc_p 
foflc  comunemente  accettata  ia  Tofcana  , e 
che  poi  dall’ufo  difcacciata  dalla  Città, lì  Ita 
mantenuta,  come  molte  altre  , come  i h * fi — 
curo  refugio , ne’Contadr  , e per  le  Ville  » 

Damo  . Amante  , Vago  . 

Buzzica.  Ruticare,  Bucinare , andar  dicendo  ri> 
fervatamente , con  riguardo  ; ElFcrne  qual- 
che bocc  , fèntòrc . 

Enno.  Sono»  • ' .•  v ' 

Mene.  Me» 

8 tré . Stette.  r • ' ■■ 

Torn'oe.  Torno.  *’  « : ‘ * 1 

R imefcolata  . Da  rimefcolamento , che  è qttefTer- 
rore,  che  ci  vien  da  fubita  paura,  ò dolo- 
re, dal  rimefcolàrfi  il  fangue. 

Ficcar  chioda  '.  Star  fermo  nelle  fue  deliberazio- 
ni , fermare  una  cofa  , come  fi  fa,  quando 
■ella  fi  conficca;  Quello  credo  che  allu  li và- 
mente  volelTero  dimoftrare  i Romani  Quan- 
do in  tempo  di  pelle  creavano  il  Dittatore 
a polla  per  la  funzione  folenne  del  ficcar:  il 
Chiodo  ; quali  fermaflero  in  quella  maniera 
la  Pelle  ; Livio  libro  7.  ab  Urbe  condita / 
cum  piaculorum  tnagit  conqnifitio  animar , 
cjuam  carpar  a morbi  afficcrent  , repetit  um  ex 
fieniorum  memoria  dicitur  peflilentiam  quon- 
dam davo-  ac  Delatore  fuìfie  fedatam  . 

Rurali.  Ruzzolare.  Che  che  fia  , che  li  rivolga 
per  terra.  1 -i  - 

SCENA  XI. 

icondrto . Non  condito.  Per  metafora  {ciocco  r 
fenza  giudizio,  fenza  fale,  feipito. 
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P.tr  la  l/fìa.  Uccellare,  motteggiare. 

Cinguettare . Il  parlar  dc’fanciulli  , quando  e'co- 
. .mincianoa  favellare.  Ciarlare  iftucchevol- 
pnente  di  bagattelle,  e di  cofe  yane. 

.'SCENA  XIII.  .. 

Veft/t.  Parte  eftrema  di  fopra.  Cima,  Sommità; 

forfè  viene  dal  Latino  Ve rtex  3 o Vitta  . 
Ermo.  Erano. 

Bar,  pajlo . Mantenere  in  fperanza  . 

Soppiatto.  Nafcofamente , (otto  mano,  quafi  Tet- 
to il  piatto  , Non  in  palefe  , 

Rozza.  Carogna. 

Fare  una  feiarra.  Far  riffa  , Far  con tefà,  Qui ft ione. 
Gli  ba  prefo  pelo.  S’ è ombrato,  s’è  infofpc  trito ^ 
Da  cavalli  timidi,  e fofpettofì , che  hanno, 
paura  dell’ombra  ; E ombra  è detto  il  Pe- 
lo; Stazio  al  quarto  della  Tebaide  per  con- 
tentarfi  di  quello  efempio  folo 
Bum  rofeis  venit  umbra  geni f. 

Lo  fònico L’apro,  lo  fendo,  lo  fpacco. 

Majlvco , Maftico  , che  fignifica  disfare  il  cibo 
,cq*  denti  » • 

ingnignì.  Pigli  il  gnigno..  T’adiri  , pigli  gru- 
. gno,  tieni  il  broncio  , tutti  fegni  di  cruc- 
, ci  pi , di  collera.  ; . . ;• 

Cefi. olone.  Rozzo  , villano, duro, zotico, cotennone. 
Cosine . Così , nell ’ifteflo  modo  ch’E’  verbo , Dan- 
te dille  F.e  , e la  noftra  Plebe  anche  dice.* 
cne  , e non  folamente  fi  dice  da  .elfo  quie , 
ma  qui  ne  ; all’iftefla  guifa  interviene  aco- 
(f  sì , che  cofie,  e cosine.  . . 
fatene  lo'mpactt» . Levane  la  fperanza , levane^* 
il  penderò.  _ _ , 

Ver  mio  piatto . A mia  difpofizione  t 

, ^ •••'  - '•  : ; ' • 

AT- 
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SCENA 

-r  „ ,,  * J ' ' ' 1 ■■■  ' <>*  TÌlib  »: 

Cavalietto . _Un  Cavalluccio  ,*  una  ‘citazione 
un  comandamento.  Tutti  i MagiftratìJi  Fil 
renze  hanno  qualche  propria  Arme  / o In- 
fegna.  Il  Magnato  degli  Otto  tifa  un’Uo- 
mo a Cavallo  che  corre  , e quefta  ta!>  arme 
pone  anco  nelle  Citazioni,  die  manda  £ 
perciò  dette  Citazioni  fi  chiamànoCaviljJcci 
appaia  . Compari fca  , m’ apprefenn  alla  ragione* 
al  Tribunale  di  Giuftizia.  “ ? 

jfpparuto . Comparto , Appuntato . Simonie  da 

parere  fi  torma  e fi  dille  da-’  buo'ni  Autori 
Paruto  per  parto  , così  alla  medefima  prò. 
porzione  da  Apparete  , che  nel  medefimo 
modo,  che  apparire  trovali  ufato,  poi*è  farli 
beni  Unno  Apparato,  ma. Tufo  non'l»4ia  ri 
cevuto  re  non  nella, Plebe  nei  oonadlià 

l,/:.  Bugia , menzogna  , fallita  di  parola, 
Mujichien  . Malici , Canterini ..  • • . a 

Strim;ellaré.  Sonare  a mal-  modo.  ’ . 

A zonzo  Andar  vagando  in  qua,  e in  là . Edè 
lo  ftelto  che^  Aloni,  che  il  Boccaccio  nella 
lingua  de’ Contadini  idei  fuo  tempo  difle» 
andare  Alato  ; Il  Vocabolario  della  Crutoa 
alla  parola  Zonzo  così' ragiona  ; Andare  *a_ 

; andare  attorno  , e non  faper  dove 

, p0lta,la  metafora  da  animali  .volatili  ; cerne* 

• Pecchie,  Vefpe  , Calabroni che  volano  in 
qua  , e in  là  ronzandó  j e poi  cita  alcuni 
Comici , e Poeti  giocoli , che  fi  tono  fervi- 
• ti  di  quella  maniera; 

11  €’Tr‘rn°  • ‘ V Mandola  5 ^ Chitarra  pidcola 
detto  per  lezio  in  vece  di  Chitarfiuo  | . 

i p*ppt.  Ti  mangi  , con  fu  mi  , divori  , comii» 
ranno  della  pappa,  i.n  gelida  mente  i 
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Arrandeila'^  Stringhe  forteneme  , come  le  fonie, 
die  acciò  fileno  ben  legate,  fi  ftringono  col 
Randello  r Randello  nel  Vocabolario  vieti— 
definito  così  , Haflon  corto  , piegato  in  arco , 

■ r ( <bc  ferine- per  iftngnere  le  fini  le  quali 

■ Ji  legano  le  fame  , o eof a fintile  . Rhabdosin_. 

» , greG©  lignifica  Verga,  Battone,  Mazza,  on- 
.c\  Fde  quei  che  andavano  avanti  a’ Confoli  di 
Rama  colie  Verghe, colle  Scuri  legate,  per- 
, , r<jò  furono  detti  da’. Romani  Li  fiorar , e da’ 
j-  Greci  Rhabduchi , cioè.  Virgiferi  > L’antico 
. : ^olgàrjzzatore  delle  Vite  di  Plutarco  , della 

(Cui  autorità  -fi  ferve  il  Vocabolario  dell  a— 
-Crufca/vra  Balconieri  gli  appella, oraMazzieii  . 
jK1  Da  Rbabdor  adunque  fi  fece,  come  vuole  il 
Voflìo  nell'Etimologico,  prelso  1 Latini  Ra- 
. r-  . duv  , che-fignifica  un  Ballone,  con  quale  li 
, j 4Tiifura,.e  da  Radiur  ne  venne  a noi  in  fior- 
ii ifma  di,  nome  diminutivo,  Randello, 
sbarbica  . Sbarba  , fradica  , doglie  fin  dalle  bar- 
,bp#  /velie  dalle  radici. 

Trebbia.  Tritare,  Ridurre  in  minuti  (lime  parti- 
celle. Tribula , e Tribuhtm  prelfo  gli  Agri- 
s.  -5  cultori  Latini  è uno  finimento,  col  quale  ii 
,j!  batteva  il  Grano  , che  Servio  fiopra  quel 
luogo  di  Virgilio  Tributarne  trabanti?  , & 
iniquo  paniere  rafiri  ,.dice  efsere  una  forta_. 
di  Treggia  , o Carro.  Da  quello  nome  gli 
Scrittori  Ecclefiafiaci  fecondo  il  Volno  tor- 
narono il  verbo  Tribù! are  , ei  nome  Tri- 
r ini  a t io , che  altrimenti  da’  medefimi  fi  dice 

iPrejfura  ; e dal  Latino  Tributar#  ..abbiamo 
fatto,  il  noltoo  Tribbiare  * di  cui  però  non 
fi  trova  efempio  ne’  noftri  Scrittori  , ma  è 
parola  frequente  nell’ufo,  € fpec talmente.» 
tra  quegli  di  Contado. 

2’s  fpri.  Mi  buchi , nn  pertugi. 

V,  Afillo,  Un* animaletto  alato , poco  maggior  d* 

una 
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una  Mofca , che  punge  afpriliìmamente  ,da 
Latin»  Ajìlur  a’Greci  è dimandato  Ocflrum 
La  defcrizione  dell’ Affilio  altrimenti  dettò 
Tafano  è da  Virgilio  al  libro  3.  delle  cofe 
* , della  villa  in  quei  verfi 

EJl  lucos  Silari  circa  , ilicibufque  virenlem 
Vlurimut  Alburnum  volitarti  , cui  nome»  AJllo 
Roman  uni  efl  ; Oejlron  Gray  vertere  vocanter; 

acerba  fonanti  quo  tota  ext ernia  Sylvie 
Jvijfugrunt  armenta  ,•  furit  mugitibut  Ather 
Concuffus  , SylvAque  , & firct  ripa  Tanagri. 
t"  qui  aver  J' Affilio  , e affiliare,  fmania- 
re  per  violenza  di  paffione,  non  trovar  po- 
la  , ne  requie . ^ 

,*’**“*■•  RomP=  . Ipezza , fracalTa  con  violenza  e 

neVT?’  f'acalTa.  Onde  noi 

fi‘1c“r  le  braccia,  cioè  balionare; 

L compio  di  .eneca  citato  nella  voce 

ÌL  ‘ fi Jrtu<  <-■  dell'  Ep, Itola- 

fr.rtz  mm,„  fJI . prctc;.  ■i»  facu>  • 
prende  per  indebolire  in  clìrcino  , e fiacco 

torto  rconqi,airato,f,acair,to,e  fepza  terze 

° in"‘>  » L’ ellreimti  de  le  reni  a».' 

punto  fopra’l  feflb  ""  reni , ap- 

K''  '."ft"'’  kWl '"^.care^ngordarnére- 

cófe  /n  r’n0’  ""nu“olo , che  calca  dalle 
«Ce  che  li  menarono , ed  è proprio  del  !>a- 

geli  di  F - " * Oe^'efpolìzione  de  Van- 
..f  d‘  p'*  Si  mone  J,  CtCcia  Amit.mano 
Ir  legge,  VA,..  » crWc/e  , cbLrcìt%\ 

che  caggiono  dalla 
Vocabolario  & Crùfa? 'oa 

‘te  corride,,  ùt.no  a/tò"  fi  foa 

dfou  è derivati*  •’«  «nc.oiV^ 
BricVno.  V fonw  del  01  "'«“«vi'  ‘ 
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• dichiarazioni? 

Jppdlickì . Appollaiai , cio'e  l’andare  , che  fanno 
i Polli  a pollaio  , q quiv.  fi  portano  a darmi  re. 

Sciogli  a.  Sciolga.  , . ..;  _ , 

Sitagli.  Bovi  giovinr,  Giovenchi,  V iteli). 
Uberà  lafodia.  rfverà  , coirà  le  fronde  da 
rami  per  pafcbhrne  i Guimenn  , Vitelli  ed 
altri  animali.  Tolta  la  fimilirudin?  dal  Bru- 
■Vj  c o , che  rode  le  foghe  , e 1 fiotti  , e ^ p 

v olia  gli  alberi  ; Dante  in  una  delle  fue  no- 

’ • f jlìflfrne  Canzoni  raoftrò  1’  origmd  di  que- 
lla voce  , quando  volendo'  errimele  che  il 
pcnfiero  amprofo  che  fe  gli  era  flt  o nd- 
la  mente  gl,  andava' rodendó  e c^man- 

do  quella  virtù  , e valine  , t-.JL  & 
mafto  Drefe  dal  bruco  la  funilitudme,  non 

i (degnando  d*  impiegare  > q««»  PXédo 
come  mollo  efprelTivo  ,1  verbo  Bj.red tc«do 

Colli  denti  d’  Amor  gì a fi  manduca 

Ciò  che  nel  penfier  bruca 

La  mia  virtù  . . rrime 

Picchè  il  fuo  cuòre  veniva  ad  edere  come 
de’  frutti  fi  dice  truciolato , cioè  guafto  dal 
baco  d’amore;  Il  Petrarca  con  non  minore 
efpreflìone  , ma  con  maggior  gentilezv.acan 
. \entre  de  ’/  cor  dagli  amorofi  Vermi 

fu  confuma‘0 . v 

('riti? ti  Sauifiti , di  perfetta  qualità  . 
tZ  Tutti  graffo-,  Sogna  per  lo  p£«; 

le  Graffo  di  Porco  , ed  e quella  da  Latto. 

detta  Axungia . . • i'  - 

Divine, Un  . Torto,  piegato  in 

guifa  di  Vinco  i Lttcrt-tao  volendo  tpicgatt 
un  Corpo  , che  n divincoli , tato  f 
cJÌMvm  , quali  Tenia  olff  , e Tenia  nodelli 

Guato.  Guardo. 

SCENA  vir. 

jghcr » . Agro , afpro  , acerbo  . 
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Carpato.  E carpito  , prefo  , pigliato  . Carpare  dif- 
fe  Dante  per  andare  carpone, che  è lin'an- 
dar  carpendo  la  terra,  cioè  camminare  col- 
le mani,  delle  quali  è proprio  ufizioilcar-, 
pire  , ma  nd  fuo  lignificato  afibluto  , nel 
quale  1’  ufano  i Contadini  , efpnme  piglia- 
re, piendere  , come  il  diffe  a pro4  olito  nel- 
le fue  Rime  gioco  fé  1’ Allegri  , 

Bofcbereccia  Tali* 

Carpa  la  Corn.tmufa . 

Genìa  . Generazione  vile  , e abietta  . 

Groppone.  G loppa. 

Magherò . Magro,  lenza  graffò. 

SCENA  XII. 

Muine , Carezze  , vezzi , cortefie , e fpezie  di  ca- 
rezze di  Donne,  e di  Bambini , latinamen- 
te Blanditi*  , Molila  verna  , lllecebr* . Cosi 
il  Vocabolario  , ove  fi  vede  quella  parola,, 
in  oggi  ufatiffìma  eflere  fiata  anche  ufata^ 
neh1  antico  in  Firenze  , citandoli  quivi  A- 
gnolo  Pandolfini  nd  trattato  del  Governo 
della  Famiglia  , e della  Cronica  della  Fa- 
miglia de’  Morelli  . 

Ghigni.  Ridi  fenrfamente  , Torridi, 

Granocchiell* . Ranocchio  , Rana . Diminutivo  in 
vece  del  Semplice , come  Pecorelle  , per  Pe- 
core, Rondinella,  per  Rondine. 

P amano.  Palude  , o Padule  , luogo  pien  d’ac- 
qua ferma,  e di  fango. 

Tribbia.  Trilla,  canta  trillando. 

Guida! efebi . Ulcere,  o lefioni , che  fi  fanno  nel 
dofio’dd  Cavallo,  e altre  befiie  da  Toma... 
Mafcalcia  parola  Fiorentina  antica  , poiché 
ufata  da  Brunetto  famofo  Maeftro  di  Dante 
nel  ino  Pataffio  , Il  Guidale [co  ha  marcio  ita 
Giulleria,  cioè  ha  fatto  il  callo  a efferGiul- 
E lare, 
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lare,  cioè  Buffone  , autorità  addottane!  Vo- 
cabolario , sì  come  quella  di  Piero  de  Cre- 
feenzi  al  Libro  9.  dell’  Utilità  della  V»lla  , 
al  cap.  30.  ove  parla  dell'infermità  de’ Ca- 
valli > Appreso  vi  fi  fanno  piaghe  piceni:  , e 
grandi , le  quali  tut  e t'appellano  volgarmente 
Guidalefchi  . 

J ogni  Otta.  Ad  ogn’ora,  a tutt’ora. 

Guata . Guarda . 

Arrapo! i . Arrabbi  . 

Pappi . Mangi  . 

R abbiane . Rabbia  grande. 

Svigno.  c uggire  con  preftezza , e nafeofamente  , 
come  quegli  , che  fon  colti  , e trovati  per 
le  Vigne  altrui  a cor  l’Uva. 

SCENA  XXI  IL 

Sbucare.  Ufcir  dalla  buca,  ufeir  fuora , compa- 
rire alla  villa . 

Lampanti.  Rifplendenti  , luccicanti . Il  Cecchi 
nella  Commedia  intitolata  1’  Invenzione^ 
della  Croce  Atto  primo  Scena  prima  . Con 
quejla  fcritta  finta  io  v'o  cavargli  trenta  Lam- 
pisti più  di  mano , cioè  Scudi  ,0  Zecchini  . 

Snoccioli . Paghi  in  contanti  . Sborfi  la  moneta., 
effettiva  ; fi  cavi  fuori  della  borfa  ; Il  Da- 
vanzati  nel  Tacito  al  Libro  vili.  Ci  fi  / noc- 
cioli di  contatiti . 

Carpi.  Pigli. 

Corbello.  Vafo  ritondo  con  fondo  piano  , tefluto 
di  ftrifee  di  legno. 

Gavoccioli . Pelle  , e quell’ enfiato , che  fa  la  pe- 
lle. Enfiato  lotto  le  diteila  , o nell’angui- 
llaia, quali  erano  quelli  eh’  apparivano,  e_» 
che  così  volgarmente  erano  nominati  in  Fi- 
renze nella  gran  Pelle  dell’  anno  t34<5.  de- 
ferma dal  Boccacci®  nell’  introduzione  del 

De- 
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Decamerone  , i quali  talvolta  cref'cv.ino, 
per  rifare  le  parole  medefime  dtl  Boccaccio, 
tome  una  comunal  Mei*  Non  invc:  ’.fìinile_* 
perno  è ì origine  , che  adduce  Ottavio  Fer- 
rari di  quelli  voce  , noe  di  Gallozzola».  ; 
Giovanni  Villani  al  libro  n.  capitolo  85. 
uff  parendo  n>  !!'  .-Inguinali  1 a , v folto  le  Di  fella 
tertt  enfiati  chiamati  Gavoccioli , c tali  Gbian- 
dujfe  , da'  Latini  Gianduia  . 

Sciolto  i Bracchi.  £’  impazzato.  Proverbio  ufato 
dalla  Plebe  fiorentina  . 

Cianci.  Scherzi  , burli  , chiacchieri. 

Fere  Cotogno!* . Pomi  Cotogni,  Latinamente  Ce- 
tonea  , nome  fatto  da  Cydonia..  effendo  ap- 
pellate tali  frutte  così  dalla  Città  di  Co- 
done nell’ I fola  di  Candia. 

CENA  XXVIII. 

Nette  io . Vincenzio. 

Pm$  Jacopino. 

Mone.  Simone. 

Coccberi . Niccolò. 

Parvi.  Guufparri  . 

Rincivilire.  Incivilire,  divenir  civile, da  rozzo, 
e villano  diventar  civile,  all’ufo  de’Citfrdmi. 

A bell'  agio  a ma'  puffi . Pian  piano  V cacti  vi  pi  f- 
fi  - Alle  cofe  dubbiofe  bifogna  andar  cauto, 
e riguardato;  Il  Firenzuola  in  una  fua Com- 
media; Pian  Barbiere  , adagio  a'  ma’ pajjì . 

SCENA  XXXVIII, 

Ac  comi  da . Acconcia,  metti  all’ordine,  affetta , 
aggi  ulta , detto  in  vece  di  Accomoda. 

1 Sedili . Sedie  rozze,  e fenza  artifizio.  Seggio- 
le all’ufo  del  Contado. 

Gareggio.  Vagheggio  , fo  al  1‘ amore  , onde  G> 

E z.  veg- 
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reggini  lì  dicono  nel  Contado  , e vagheg- 
giatori , gl’  Innamorati . 

flit  . Pili  . 

Criamute . Benereato  , civile,  che  fa  le  crean- 
ze , e come  fi  coftuma  tra  galant’  Uomini . 

Tina . Caterina,  ftroppiatura , o abbreviatura  di 
nome  ufara  in  Contado. 

Ni  nei*.  Lorenza  nome  proprio,  sì  come  Nencio, 
Lorenzo . 

Cariote  . Capriole , Cavriole , falti . 

Tribbiar.  Trinciare,  tagliare. 

Jcquidoceiolo . Acquidoccio  , Canal  murato,  per 
lo  quale  fi  conduce  l’acqua  da  luogo  a luogo. 

SCENA  XXXIX. 

Jtitne . A te  . 

Guatare.  Guardare. 

A goto  . A velo  ; Prefo  golo  per  volo , come  Gol- 
pe pe>  Volpe. 

Trovana.  Olhnata  , garofi  » credo  così  detta  dal 
voler  vincere  la  prova,  cioè  la  gara. 

Giunjì  alia  tranla.  Quella  doverla  eflere  un'Ot- 
tava della  Gieruialenime  del  Tallo  cantata 
fconciamente  dal  Perfonaggio  , che  rappre- 
fenta  un  Contadino  > L Citava  è quelta 
Giunto  alla  tomba  , ove  al  fuo  flirto  vive 
Do!  oro  fa  prigione  il  del  prefife  , 

Tali  uh,  freddo  , muto , e quafi  privo 
Di  movimento , al  marmo  gli  occhi  affifft , 
Al  fin  purgando  un  lagnmcfo  rivo 
In  un  languido  ohimè  proruppe  , e dijfe , 

O [affo  amato  , ed  onorato  tanto , 

Che  dentro  ai  le  mie  fiamme  , e fuor  a il  piante. 
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SCENA  IV. 

Sgambetta.  Dimena  le  gambe  pretto. 

Chinavalle . Cioè  qui  ne  a valle  , che  lignifica*, 
qui  (otto,  oppofto  di  quinamonte,  cioè  qui- 
ne  , c monte  ; qui  fopra . 

In  Vetta  . In  cima  . 

Affilio.  Animaletto  che  punge  fortemente , come 
s’ è detto  di  fopra  . 

Dìafcolo . Diavolo . 

SCENA  V. 

Saccente.  Che  fa  , Sapiente  , dall’antico  verbo 
Saccto  , fatto  dal  Latino  Sapio  fi  formò  il 

' Participio  faccente  , cioè  fapiente  , e in_. 
quello  fentimertto  trovali  faccente  appretto 
antichi  Scrittori  ; PrenJdi  per  Attuto  , Sa- 
gace ; ma  per  lo  più  per  Profontuofo,  im- 
pertinente , e per  quello  ancora,  che  i La- 
tini dicono  Sciolur . 

Faticare . Pattare,  trapalare  , tramontare. 

Snello.  Agile,  deliro,  leggieri  , fciolto  di  mem- 
bra . Dal  Tedefco  Schnell , che  vale  l'iftef- 
fo  per  1’  appunto. 

SCENA  IX. 

"Fitto.  Metto,  o cacciato  con  violenza. 

Buona  fera  Monna.  Proverbio  Fiorentino  , che_* 
fuona.hai  bevuto  bene. 

Ai  carpato  la  Monna  . 

Carpare.  Pigliare. 

Monna.  Scimia.  Pigliar  la  Monna  vuol  dire  im- 
bracarli ; onde  in  proverbio  Fiorentina  fi 
dice  Cotto  come  una  Monna  , cioè  cornea 
E j - vrna 
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un.iScimia , che  per  vezzo  fi  chiama  Monna. 

Buonotta.  Buon’ora. 

Cotto.  Ubriaco  , avvinazzato  . Il  Vino  è chia- 
mato fuoco  , onde  meritevolmente  diamo 
nome  di  Cotto  a’ briachi  ; Platone  interdi- 
cendo nel  Libro  fecondi  delie  Leggi  p ufo 
del  Vino  a’giovani  minori  di  diciotto  anni, 
dice  , che  quegji , che  altrimenti  fanno  , ag- 
. giungono  fuoco  a fuoco  ; Che  perciò  il  M li- 
re to  ne'  fuoi  ammaeftramenti  al  Aio  picco! 
nipote,  Aut  Vinum  ne  tangeyaut  multa  prò- 
lue  lympba  ; Cum  Vino  indulge i , igni  J puer  , 
adycis  ignem  . 

Zufola.  Bevi  , dall’atto  di  chi  tiene  attaccata., 
la  bocca  al  fiafco , che  pare  che  Tuoni  il  zufolo. 

Temporale.  Tempo. 

Erufco . Turbato  , annuvolato. 

Scrofcia . Pioggia  fmoderata  , voce  format*  dallo 
ftrepito  , che  fa  l’acqua  nel  cadere»  Dante 
nell’Inferno  c.  14.  dille  crofciare  colpi, 
cioè  mandargli  giù  con  iftrepito,  e fpelfi  a 
gaffa  d’acqua  grolla  , Che  cotà  colpi  per  'ven- 
detta crofcut  . Nel  Poema  intitolato  CirifFo 
Calvanee  cominciato  da  Luca  Pulci  ,econ- 
tinovato  da  Bernardo  Giainbullari  al  Libro 
terzo-  fi  Jsgge 

Faceva  giù  pel  fuo  petto  una  Jlrofcia. 

Di  lagrime . 

Efpreflìone  fomigliante  a quella  d’ Ovidio 
nel  quarto  de'  Libri  de’  fuoi  Pianti  all’  Ele- 
gia prima 

Inque  Jìnum  m&Jl&  labi  tur  imber  aqui.  ì 
Che  il  Petrarca  nobilmente  di ffe 
Tiovtmmi  amare  lagrime  dal  Vifo- 
Con  un  vento  angefeiofo  di  fofpiri . 

Ventavolo.  Il  vento.  Il  Pulci  nella  Bcca  ; E com- 
battea Ventavolo  , e Rovaio . Rovaio  è vento 
Boreale,  Ventavolo  potrebbe  ellcrc  il-  ven- 
to Euro,  Jffi- 
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Affilerà.  Agghiaccia,  Agghiada,  quali  muoio  di 
freddo.  Intirizzi  fco  di  freddo  : Sido  è fred- 
do cccelfivo  , & è derto  dal  Latino  Sydut  , 
cioè  della  , intendendoli  la  della  Tramon- 
tana , dalla  quale  fi  fpicca  quello  che  Vir- 
gilio chiama  Borea  penetrabile  frigur . Tut- 
tociò  par  che  fi  ricavi  dal  Burchiello  , il 
quale  benché  Poeta  ftrano,  e autore  di  Iti- 
le, che  non  è itile,  contribuifce  per  la  fua 
parte  alle  gentilezze  di  nodra  lingua. 

La  Jlella  Tramontana  è futa  folle 
A porjl  in  luogo  da  morir  di  Sido . 

• Da  Sido  dunque  è nato  il  verbo  Aifiderar- 
fi  , cioè  morir  di  freddo.  E affiderato-, rat- 
tratto dal  freddo, e come  noi  dichiamo, rag- 
gric  chiaro , 

Frugala  . Fruga , ftuzzica . 

Rintuzza.  Rientra  in  fe  ftefla . Raggrinchia. 

Agghiado.  Agghiado,  muoio  di  freddo;  da  ghia- 
do, latinamente  Qlad>us , In  Giovanni  Vil- 
lani , morto  a ghiado  è il  medefimo  ,che^ 
dire  è morto  di  Coltello.  Da’ Latini  occifur 
gladio  , onde  agghiadarli  il  cuore  per  lo  do- 
lore , è Io  dello, che  eifer  paflato  , trafitto, 
partito  dal  dolore , come  da  acuta  fpada  , o 
da  coltello  tagliente  ; Venire  un  ghiado  al 
cuore,  che  dilTero  V Anodo  , e’1  Berni  lo 
dello,  che  ventre  una  coltellata  nel  cuore; 
Dal  freddo  acuto  , e come  chiamò  il  fred- 
do della  Tramontana  Virgilio , penetrevnlet 
è dato  fatto  Agghiadare  per  iimilittidin<L> . 
Marziale  d’  Alvergna  ne'  Tuoi  Arredi  d’  A- 
more  volendo  efprimere  un  ghiacciar  forte, 
dille  in  fua  lingua  , Coler  a pierre  fendant , 
Ghiacciare  fino  ad  arrivare  il  ghiaccio  a_, 
fender  le  pietre. 

Chiotti»!» . Lumaca,  latinamente  Cechi  e a . 

, B 4 SCa- 
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SCENA  XXII. 

Taia.  S’appaia,  s’accompagna  . 

Combutta.  Significa  fare  a mezzo  d’una  cofacoia 
un’altro  , Latinamente  ConieHus  , Collanti 
mettere  in  mafia . 

Li  fame . Concime,  concio,  da’  Latini  Utamet*  , 
perchè  facit  Utat  fegetet  , e concia  , e mi- 
gliora 1 terieni . 

Nentrafintfofi . Al  maggior  fegno  , quanto  mai 
dir  fi  peffa , quafi  intra  fìnes  foJfnì  dentro  al 
confino  della  fofla  , fino  all’ ultimo  , pec 
affatto . 


SCENA  XXVI. 

Tauro . M’accoppierò  , m’ accompagnerò , m* ap- 
paierò . 

Mt  Mae.  Mia  Madre. 


I L 
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PREFAZIONE. 

. L preferite  Drama  fu  com- 
porlo dai!1  Autore  l’anno 
1658.  per  comandamento 
del  Serenifs.  , c Revercn- 
difs.  Principe  Card.  Gio. 
Carlo  fuo  Signore,  il  qua- 
le dopo  eflcre  (tato  meiTo  m Mufica  dal 
Sig.  Jacopo  Metani-,  fu  fatto  recitare  fot- 
to  la  di  lui  eccella  protezione  da’ Signori 
Accademici  Immobili  nel  loro  Teatro  di 
Via  della  Pergola  , con  quella  pompa»., 
con  cui  fu  fempre  Polita  quella  nobililB- 
ma  Accademia  indirizzata  da  tanto  Prin- 
cipe far  rifplcnderc  con  ammirazione  uni- 
verfale  l’ opere  fue.  Si  compiacque  dopo 
29.  anni  il  Serenifs.  Principe  di  Tofcana^* 
rivolger  l’occhio  cortefe  fovra  quello  Com- 
ponimento , ed  efporlo  di  bel  nuovo  fu  le 
Scene  per  lo  confueto  fuo  virtuofo  diver- 
timento nella  Villeggiatura  di  Pratolino; 
e perchè  il  Drama  era  troppo  numerofo 
d’interlocutori  , e per  confeguenza  trop- 
po proliffo  in  quella  itagione  calda, e per 

£ 6 it 


to8 

fe  ftefla  noiofa  , volle  con  fomma  avve- 
dutezza farlo  fcortare,  e ridurre  infieme_z 
'-alla  foggia  moderna . Laonde  comandò 
all’  Autore y che  s’ingegnalfe  adempiere  la  i 
fua  volontà,  e perciò  ottenere , levò  due_^ 
Petfonaggi  dal  mimerò  de’ recitanti  , cioè 
Filandro  in  figura  drun  Pedante  , e Ven- 
dramina  in  figura  d’una  Vecchia  Genove- 
fe  , come  apparifce  fui  rilcontro  del  Dra- 
ma  Hàmpato  l’anno  1658.  per  il  Bonardi; 
Fecelo  l’A.  S.  S.  pone  in  IVI u fica  dal  Sig. 
Gio  Maria  Pagliardi  ,c  l’accompagnò  con 
vaghc77.a  , e ricche?7a  d’abiti  , e di  Sce- 
ne , e di  Balli  in  quella  guifa  che  la  ge- 
nerosità, e genio  lublimc  di  tanto  Princi- 
pe l'uole  in  ogni  fua  azione  operare  , fee-  : 
gliendo  per  lapprefentario  Mufici  di  mag- 
gior fama . 


^ jL*  df  df  de  ^ 
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dì  Fluivo  fuo  Figliuolo  coi  La— 
cinda  Donzella  Romana.,  e quelle  di  Le  og- 
nora (uà  Fig viola  con  Leandro  G'nvnn-iy 
Napolitano . Venendo  Leandro  a Firenz <-r 
per  fpofiarji  c* 4 Leonora  , pafisò  per  3 C i- 
uciano , dove  a ca'o  vide  infume  Leonora  T 
e Ifabella , della  qua’e  invaghito  , tentò  07/ié 
pojjìbile  con  l'aiuto  di  Li  virino  fico  Pt**t9r 
d' ottenerla  in  Moglie , non  curandoti  d:  Leo - 
nora  , come  appunto  gli  fu*rbbg  G.-tito  ' wir 
l'aflute  invenzioni  del  Paggio  , fi'  mo  io  data- 
la pietà  per  gli  accidenti  occo-r/i  a t ;•/.*» 
amante  riamato  d' Ifabella , non  aveje  fine- 
rato  i moti  del  genio  , quale  obbligò  all'  ar- 
dire ed  al  pianto  di  Leonora . 


N filmo  Giannnzzi  Mercante  Fio- 
rentino , villeggiando  in  S.  Ca- 
fcuno,.  aveva  (hibiiite  le  tLozze 
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PERSONAGGI  * 

ANSELMO  Vecchio  Mercante  Padre  di 

FLAVIO,  e di 

LEONORA 

ISABELLA  Fanciulla  quivi  in  Villa  r 
con  la  Madre . 

TROTTOLO  Ofte  in  S.  Calciano  . 
LEANDRO 

FIGURINO  Suo  Paggio. 

MORETTA  Zingara. 


IL  D R A M /f 
Si  Rapprefenta  in  San  Cafri  ano . 
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ATTO  I. 

S C E N A P RIMAr 


. lf ab  ella ■,. 

PIAZZA  ra  s:  CÀSCIANO;. 

LUci  belle  in  Mar  d*  amore 

Fanno  fcorta  a’  miei  pen(ierir 
Per  i placidi  fentieri 
Naufragando  va  '!  mio  core*. 
Luci  belle*  m>  mar  d*  amore 
Fanno  fcorta  a’  miei  penfieri 

SCENA.  SECONDA.  ! 


Leonora , Isabella. 

Lee.  fpande  d’un  rio,che  i puri  argenti 

I 1 Verfa  tra  l'erbe  a fecondare  i fiori . 

Vi  ri  nirai  i cocenti 
Del  mio  fcno  gli  ardori , 

Che  per.  voi  nudre  mviolabil  fede» 

Punfero  ’l  core , e fiunolaro  il  piede. 

If*.  Adeguato  ri  fioro 

Portano  al  mio  tormento. 

Qual’ or  con  voi  dimoro. 

Sì  grate  voci  0 and’ io  noi  curo,  «j’ftaw» 

j - 
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Leo.  In  quello  giorno  appunto 
Leandro,  eh’ a me  venne 
Delti  nato  Con  forte. 

Di  Napoli  s’attende  , 

Quindi  per  me  s’accende 

Tra  le  fiamme  d’ Amor  rogo  di  morte  $ 

Forza  pur*  c,  eh’  io  lafci 

E Patria  , e Genitore  » 

Alle  noftre  dimore 
( E pur’  è vero  o Dio  ! ) 

Deve  il  termine  imporre  un  metto  addio, 
iy*.  Di  gradito  Conforte 
Voi  tra  vezzi  amorofi 
I penfieri  noiofi 

Lafeerete  partendo  ; Jo  che  qui  retto, 

Pure  avverrà  che  miri 

Flavio  di  voi  fratei,  che’n  mezzo  al  core 

Chiude  alle  fiamme  mie  foco  d’amore, 

D’ un'altra  Donna  Spofoi  O miei  martiri. 
Se  voi  filile  mcn  rei , 

Fiù  vi  palcfcrei 

Con  le  note  del  pianto,  e de’fofpiri. 

Ma  perchè  gli  occhi  miei  forza  non  hanno 
D]  far  noto  l’affanno,  e chieder  pace, 
Langue  l’ alma , arde  ’l  cor,  la  lingua  tace. 

SCENA  TERZA. 

Leandro  in  diparte  ojìer^ando } 

If abella , Leonora . 

Le*.  Cchio  ferma, che  fai? 

l I D’  Aquila  vanta  i pregi  , 

Se  di  gemino  fol  t’affitti  a’ rat. 

Leo.  O quanto  il  mio  martire 

Nelle  voitre  fventure  ognor  s’avanza! 

E’  prudenza  il  foffarc, 

Amo- 
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Àmorofa  Fenice  è la  fperanza.  - . 

Ifa.  Sì,  ma  fe  morte  empio  deftin  le  porge, 
Eftinta  un  dì , benché  immortal , non  fo’rge. 
Leu.  Già  partir  mi  conviene. 

#*•  Quando  potrò  vedervi?  Le ».  A’miei  Giardini 

Oggi  v’attendo,^  «i  Addio  mia  cara;  In  rat# 

Sia  tributo  il  mio  duolo  al  voftro  pianto» 

SCENA  Q_U  ARIA. 

Leandro  , 


FErma  ; Con  quite  incanto 

Bella  Magi  d’amor  Ip  tue  pupille 
Vrbraro  nel  mio  feno 
Troppo  ardenti  faville? 

Con  1 ufi  righi  ero  affetto 
Anima,  che  provarti, 

Come  dardo  improvrfo  affiglia  un  petto1. 

Non  ti  fembri  portento 

11  vedere  , ed  amare  in  un  momento» 

Er  un  fulmine  la  beltà. 

Con  rapido  ardore  • ' ' ' 

A’ danni  del  core  " 

Volando  fe  ’n  và . •'  ,• 

E’  un  fulmine  la  beltà. 

Amor, eh’  è Fanciullo, 

Non  cura  coniglio , 

Non  vede  periglio. 

Fermezza  non  hà. 

un  fulmine  la  beltà.’. 


Ì’SÌ2 
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SCENA  Q_U  I N T A.  , 

Trottolo  j Leandro. 

Trot.  T T N Cavallo  Signore 
k I I Ho  Celiato  per  voi  balzano  in  gropn* 
V-'  Di  pelame  Leardo , F * 

Per  natura  Stornello  , 

Debil  di  gambe,  e di  cervel  gagliardo, 

Nel  viaggiare  inftrutto. 

Che  Ce  ben  diluviale,  Ceni’ ombrello 
Sempre  camminerete  in  Cu  l’aCciutto. 

Lea.  Le  due  vaghe  Donzelle, 

Che  poc'anzi  partirò. 

Chi  Cono?  Trot.  In  ogni  luogo 
Del  Mondo , intendo  dir.  Con  Donne  affai. 
Ma  in  quello  a par  d’  ogni  altro 
Son  più  Donne , che  guai  ; 

Indovinar  noi  poffo;  Ma  di  loro 
Dandomi  contraCsegno , 

Con  Io  mio  bello  ingegno 
Patria,  Padre,  e Cognome, 

Stato , Ccftumi , e Nome 
Or , or  vi  fo  palefe , 

Jo  Cono  il  Priorifta  del  Paefe. 

Lea.  Una  di  quelle  tra  cerulee  Cpoglie 
Delle  refe  del  labro 
Fa  vezzeggiare  in  vaga  pompa  i fregi. 
L’altra  in  vermiglio  manto 
(Quali  alle  Nevi  il  fuoco  unir  fi  pregi) 
De’ Ligulari  del  fen  paleCa  il  vanto; 

Quelli  Con  loro  alberghi.  Trot.  Ora  v’intendo. 
D’  AnCelmo  de’Giannozzi 
**■  Di  quelle  una  è la  Figlia. 

Lea.  Leonora  ? Trot.  Alla  prima 
Delle  nel  Cegno.  Lea.  AnCelmo 
Per  qual  cagion’è  in  quelle  parti?Trof.In  villa 

Di 
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SCENA  QUINTA..  115 
Lea.  Di  Leonora  almeno 

Deh  fallerò  i fembianti  , 

Onde  l’alma  rapir  fento  dal  feno. 

Qui  denaro  chi  dimora? 

Trot.Qui  ci  fta  - Lea.  Leonora? 

Tre/.Piano,  non  tanta  fretta  , 

Leonora-  Lea.  Sì , d’  Anfelmo- 

La  Figlia.  Trst.  Leonora.-  Lea*  Jo già  finteli, 

Leonora  fta  qui. . 

Trot. Leonora  ; Signor  sì  . 

Sta  in  quell’ ufeio  di  là  ; Qui.  fta  'IfabeH*, 
Lea.  Fiero  colpo  mortale!. 

Trot. Gli  trema  la  favella, 

Non  pollo  non  poter  penfare  a-  male, 

Lea.  Ifabelìa  chi  è ? Trot.  Quella  di  rofl<* 
Vcftita  , che  vedette. 

. Di  bellezza  cele  ite;  1 

D’  Anfelmo  ’l  vago  Figlio 
Per  lei  , fe  col  cervello  a fondo  pefeo, 
Arde,  ed  a lei  per  lui  non  fa  gran  frefeo? 
Ma  tempo  è che  partiate.  Lea.  In-queftogiorno- 
Far  nen  vogl’io  viaggio; 

Le  ftanze  mi  prepara.  Trot.  Eccomi  pronte^. 
Lea.  Vanne.  Trot.  Mi  inette  conto-. 

C’è  uno  feotto  vantaggio. 

SCENA  SESTA. 

Leandro ....  : 

COn  armi  d’  inganno 
Cupido  guerreggia  . 

Con  placido,  ftiale. 

Fai  colpo  mortale; 

Leggiadro  Tiranno' 

Ferifcc,  e fefteggia» 

Con  armi-  dJ  inganno 
Cupido  guerreggu,  ; 

SCE- 
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ti 6 ATTO  PRIMO. 

SCENA  SETTIMA. 


Lìgurino  5 Leandro . 

Lig.  Mp  Ra  polvere , fudor , fiacchezza  , e fete 
Più  camminar  non  poiTo; 

Mi  perfeguita  il  Faro  ,e  la  Bifgrazia 
Fitta  mi  s’è  fidecovnmifsa  addofso. 

Le*.  Ligurino?  Lig.  Malanno 
Che  vi  colga  nel  buono  . 

Le*.  Come  tanto  fdegnofo? 

Lig.  Padron,  quanto  con  voi  fon  rifpettofo. 

Voi  fete  mal  c rearo; 

Su  quel  Cavai  fpallato 

Perchè  folo  lafciarmi  a piè  del  monte? 

Lea.  Non  Tape  vi  la  ftrada?  Lig.  Il  buon  Ronzino 
Dello  ftento,  e digiuno 
Pafciuto  con  gli  avanzi , 

Movea  tre  palli  addietro , e un  mezzo  innanzi» 
Jo  lo  sferzo,  lui  tira. 

Lo  fprono,  intorno  gira; 

Dopo  lunga  tenzone 
Di  va  là , di  sbrigliate. 

Di  pugna , di  fiancate 

Jr  Fa  il  falto  del  Montone  , 

£ mi  fcaglia  tra  pruni  , faffi  , e ortica 
Sul  duro  fen  della  gran  Madre  antica» 

Per  dolor , per  vergogna 
Mi  s’accende  la  Aizza, 

In  tanto  la  carogna 
Per  addietro  addirizza, 
lì  pria  eh’  io  fufse  in  piedi. 

Fra  un  miglio  lontano; 

Refto  quali  che  immoto. 

La  polvere  mi  fcuoto , 

Beftemmio  un  po  pian  piano , 

Pongomi  fu  la  fpalla  il  Valigino» 
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SCENA  SETTIMA.  117 
Efler  ni’  è convenuto 
Viandante,  Cavallo,  e Vetturino. 

Moro  di  fete  ; Porta 

Olle  da  bere.  Lea . Taci.  Lig.  E come’O  quello 
Delle  fventure  mie  farebbe  il  refto, 

A non  voler  ch’io  beva  ! Lea.  Oggi  conviene 
Per  dar  nftoro  a’  miei  deliri  accelì , 

Che  per  quale  tu  fei , non  ti  palelì . 

Lig.  Ed  a che  fine?  Lea.  In  quello  luogo  appunto 
Poc’anzi  rimirai 
Entro  due  lumi  ardenti 
Splender  p:ù  vaghi  d’  altro  Seie  i rai. 

Lig.  Che  ftrana  frenefia! 

Lea.  Che  forza  di  beltà  / 

Lig.  E’ quello  dunque  Amor?  Lea.  Nò , bizzarria. 
Lig,  Sì,  ma  velina  da  bdtiahtà. 

Deh  ritornate  in  voi. 

Lea.  t’  già  refe  immutabile ’l  penfiero. 

Lig.  Ma  con  Anfelmo  poi 

Come  Paggi  urterete  ? Lea.  Jo  mai  non  vidi 
Anfelmo,  & ad  Anfelmo  i miei  fembianti 
Son  pure  ignoti, e come  tu  ben  fai, 

Con  lettere  riattai  : In  quello  giorno 

Di  Napoli  fingendo 

Scrivergli  , chiederò  ch’ai  mio  partire 

Lungo  tempo  conceda  i In  far  palefi 

I modi  del  gioire 

A chi  cerca  mercede 

Quant’c  più  cieco  Amor,  tanto  più  vede, 
Lig.  Non  la  capifco;  E come, 

Sotto  che  fpoglie,  e nome 

Qui  dimorar  volete?  Lea.  Jo  già’n  Parigi 

Apprcfi  la  Pittura  , 

Quel  linguaggio  poffiedo,  e qui ’n  Paefc 
Voglio  farmi  chiamar  Pittor  Eranzefc. 

Lig.  In  quello  pazzo  Amore 
Moftrate  favio  ingegno. 

Suol  ben  fpclTo  al  Pittore  ' 

Hiii- 


Digitized  by  Google 


*n8  ATTO  PRIMO, 

Fiufcirc  il  difegtio  ; 

Ma  come  intenderà  la  gente  qui 
Gli  Alòn,  Aiòli,  c quegli  Uì , Uì> 

.Lea.  Refe  concorde  alle  parole  il  gcfto 
Tra  Franzefe  , e Tofcano, 

Saprò  comporre  un’idioma  terzo. 

Che  bene  intendèraflì.  Ltg.  Q bello  foherio! 
M' inganna  ,.fe  riefce; 

Ma  la  fete  mi  crefoe, 

Entro  nell’OAcria.  Lea.  Non  voglio.  L^.Porti 
L’OAedtìque  da  ber.ÒM.Nè  meno.Lig.ii  dove 
Pov’  è la  difcretezza? 

Lea.  Con  ardir,  con  pienezza 
Jo  da  te  voglio  aiuto. 

L%.  Qtiando  averò  bevuto. 

Farò  quanto  vi  piace.  Lea.  E’  di  meftieFO, 
Ch’ alcun  non  ti  conofca  , e’11  sì  bell’opra 
Mentita  spoglia  lefler  tuo  ricopra . 

Stanno  fu  quelli  Prati 
Cli  Zingari  attendati  ; 

Tu  dagli  arredi  loro 
Con  dolce  forza  d’oro 
Prendi  fuccinta  gonna, 

JE  fìngendoti  Donna, 

Qui  b en  potrai,  dove’l  mio  Sol  dimora, 

A. parlargli,  tal’  ora 

.Aver  di  libertà  Arade  fìc-ure, 

• Augurando  al  mio  cor 

o 

Zingaretta  d’  Amor  buone  venture. 

Pronto  al  tutto  m’avete: 

Che  natura  è la  mia! 

L’appetito  di  far  la  furberia 
M’ha  già  fpento  la  fete; 

Zingara  fingerommi , e preffo  a poco 
Quef lo  linguaggio  d’imitar  pretendo, 

E le  de  A re  in  guardar  fèmpre  per  gioco, 
Sentite  come  regolarmi  intendo, 

Sopra  ’l  Ctel  di  bianca  mano 

S’una 
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SCENA  SETTIMA.  x« 9 
S* una  Venere  vedrò. 

Per  gli  amanti  augurerò 
Le  fventure  d’un  Vulcano. 

Ove  Giove  fi  difcerne 
Entro  al  fen  chiudere  ardor, 

Predirò  le  piogge  d’or 
Alle  Danae  moderne. 

Lta.  Nò  più  dtìque  fi  tardi. Lig.)o  parto. Le.In  breve 
T’attendo.  Lfg.  Ove  farete? 

Lea.  A quelle  mura  intorno  Lìg.  O che  gran  fcte/ 
Ma  pazienza . Lea.  Addio 
Zi nga retta  cor tefe  . 

Lìg.  Serva  al  l’ittor  Franzefe. 

SCENA  OTTAVA. 

Flavio,  Leandro. 

Ha.  O Empre  il  cor  mio,  che  teme, 

Prefago  di  tormento  , 

Propollo  dalla  fpeme 
Ricufa  anco  il  contento. 

Lea.  Già  di  fingere  è tempo.  F!a.  Amico  Cielo 
Vi  dia  felice  giorno . 

Lea.  Sgè  vii  rand  lo  medefime  ben  fgiorno  . 

FU.  Viendi  Fràcia?Lffa.Vuidà.F/*  Per  quali  affari, 
(Se  non  v’offende  la  richieda?;  Lea.  Sono 
Venù  an  Italià  : 

Por  far  l'eferfifiò 

Dello  Pei ndror.  FU.  L'incontro  a me  s’invia 
Da  benigna  Fortuna  ; 

Ma  come  fere  vago 
A forza  di  grand’arte 
Su  le  tele  portare  in  ogni  parte 
Alla  vera  fimi!  la  finta  imago? 

Lea.  Monfiur  a quell’ è '1  mio 
Gran  plilìr,  gran  fgeniò. 

Fla,  Di  fecondo  penne!  sì  vivo  amante  , 

Ghe 
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no  ATTO  PRIMO. 

Che  d’eternar  defio 

Per  li  vc.ftri  colon  il  mio  fembiante. 

Le a.  TP  onore  grandi  (lime 

In  fare  lo  portratto  a miei  pinfdli 
D’un  fgiantilome  tan  bien  fgiolì , 

Gran  mcrsì , gran  mersì. 
fin.  Grazie  vi  rendo  intanto; 

Ove  potrò  vedervi?  Lea.  A qui  de  dranto. 
FU.  In  breve  a voi  ritorno  . 

Lea.  Avec  impafians 

Fgic  vus  attendarè, 

Sgie  vù  fe  reverans  , 

Le  portret  vus  are . 

SCENA  NON  A. 
Flavio  . 

CH’  io  parta , e a Roma  vada 
M’impone  il  Genitore, 

Ma  no ’l  tronfiente  Amòre. 

Bel  Cupido  Nume-  alato 
Se  mi  ftringi , 

Meco  fingi . 

E fe  godi 
De’ miei  nodi, 

L’  alma  mia 
Sempre  ftia 

Preflo  lei , che  m’ha  legato. 

Pel  Cupido  Nume  alato 
Se  ini  flringi. 

Meco  fingi , 


•7y5xr 


S€E- 
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SCENA  DECIMA.  ux 

SCENA  DECIMA. 


t/a. 


Ifabella  , Flavio. 

IL  mio  Tiranno  Amor  d’nfpro  veleno. 
Benché  m’ afperga  M feno , 


Se  per 
Preftami  i 
Chieder  gli 


venirne  a voi 

vanni  fuoi „ ben  mi  conviene, 

pene  i 


affanni , -e  defiar  le 


Pur  sì  grate  catene r 
Che  i puri  affetti,  o mio  bel  Sol,  legaro 
Recider  deve  i e fpiro) 

Di  noftre  gioie  empio  deftino  avaro! 

Pria  che  l'ora  funefta 

Per  lo  volbo  partir  porti  mia  morte. 

Non  mi  negate,  o vago. 

Viva  in  mezzo  al  mio  petto 

Entro  a’ morti  color  la  voftra  imago.  . 

Ila.  Troppo,  o cara,  offendete 
L‘  immutab;]. fermezza 
Di  quefto  fen  , mentre  di  lei  temete» 
Adopri  ogni  fierezza 
Mio  crudo  Genitore, 

Che  fe  mi  diede  vita , 

Non  dovea  danni  Core, 

Per  non  amar  voftra  beltà  infinita. 

I fa.  Eterno  è ’l  foco  mio . 

•F la  La  mia  fede  immortale. 

^ Da  legge  a due  voleri  un  fol  defio. 

J fa.  A forza  di  Fortuna  ) . , 

Ila.  All'impero  di  Morie)  Araor  Pre™le- 

lfa.  Anfelmo  di  qua  viene. 

Fi».  O Dio!  Ifa.  Che  far  conviene? 

Ila.  Per  fuggir  non  v'è  tempo,  lfa.  Q de’miei  mali 
Avida  iniqua  Stella! 


SCE- 
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ni  ATTO  PRIMO. 

SCENA  UNDECIMA, 

Anfelmo  5 Flavio,  1 fabella. 

Anf.  'V  T On  mentifeon  gii  occhiali  : 

Flavio  con  Ifabella?  ! ( po. 

FL*.  . Secondate  l’i  rigano. wfo/O  queft’è  trop 
Jfa.  Fortuna  che  farà  ? Anf.  H mio  bel  furbo 
Al  proibito  luogo  e pur  ritorni  ? 

Ila.  Non  ci  turbi  ’l  difeorfo  in  cortefia, 

Anf.  Servo  a Volìgnona, 

Tornerò  tra  due  giorni.  ’ • 

Ila.  Mentre  parliam  tra  noi. 

Vada  agli  affari  Tuoi  . 

Anf.  Levarriiti  dinanzi , 

Ila.  Parto  fe  l’ imponete;  Ma  vi  giuro 
Ifabelia,  che  i termini  prefiliì 
Tra’ voftn,  e noftri  campi  (ed  io  vc’ldiffi) 
Son  quelli  , che  prete  mi  e 
Il  mio  Signore,  e Padre. 

Ifa.  E’  falfo  quanto  dite  ; 

Ben  con  ragion  mia  Madre 

Più  oltre  gli  prefcrive  , e voi  mentite. 

Anf.  In  capo  all’anno,  o frafche, 

( Lo  fanno  le  mie  tafche  ) 

Cortami  a pefo  d’oro 

La  lite,  ed  io  non  voglio,  o bell’umore. 

Che  tu  mi  faccia  da  Procuratore» 

Intendi?  Ift,  Jo  pur  morta  da  puro  zelo 
Qui  venni,  e fa  la  mia  innocenza  il  Cielo. 
Anf.  Credo , arcicredo , ma  non  tocca  a voi 
Sentenziar  tra  di  noi, 

Se’l  confin  fia  a man  delira, o a man  fimftra 
Madonna  Sputapepe  , e Salamiftra. 

Ih.  Ad  ora  più  opportuna 
Riferbo  la  contefa. 

Ifa.  Ad  onta  di  Fortuna 

Spero  vincer  l’imprefa.  SCE- 
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SCENA  DUODECIMA. 


Ànfclwo  , Flavio . 

T^Ur  s’è  partita  ; E bene  , 

A che  gioco  giochiamo? 

A che  fi  penTa , ove  fiamo  ? 

Il  decoro  dov’  è ? 

A chi  tocca  a obedire,a  mc,o  a te? 
Fi*.  Or’  ora  pongo  in  opra 
La  concepita  frode,  _ 

L’alma  s’acquieta, e meco  amor  ne  gode 
Padre  , e Signor  condoni 
Alle  colpe  del  Figlio; 

Da  me  fenno,  e configlio 
In  un  punto  Fuggì , 

L’intelletto  fparì  ; rido,  e fofpiro, 

E tra  gioia  , e dolor  Tempre  deliro. 
Anf.  E che  mi  dici  tù  ? 

Nó  più  fcheru,nÓ  più  . Burlando  ancora 
Figlio,  farà  ch’io  mora. 

Ila.  Godendo  libertà 
Penfieri 
Leggeri 

Volate  or  quà , or  là . 

Ballando  la  Bore , 

Cantando  il  Saltarello, 

Si  muova  fnello  il  piè. 

Anf.  O che  beftiahtà/ 

II*.  Godendo  libertà 
Penfieri 
Leggieri 

Volate  or  quà  s or  là  . 
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SCENA  PECIMATERZA  . 

Jhtfelwo  . 

OQuefta  sì  che  fcottamij 

b fcortami  nel  buon  j • . . 

O quella  sì  forbottami 
Il  fegato,  e ’l  poi  moti . 

Un  Fig'urol  fojo , e pazzo  ? 

Qucllè  troppo  ftrap.tzzo 
Fortuna  contro  me  , 

Oimè  , oimè  , oimè  , 

E mille  volte, e mi  Ile  oimè, oimè 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

A njelmo , Trottolo. 

Trot.f^  fgnor  - Anf  Oimè,  oimè. 

Trot  Per  grazia  badi  a me  . 

Anf  ^ Eh  tu  fai  molto.  Oimè. 

Trot  Quella  lettera  prenda.  Anf.  E viene  a me? 
Trot.  Legga  la  fcprafcntta . Anf.  Oimè,  oimè. 
iW.Che  Riavolo  hacoilui?  Anf.  Jo  ti  ringrazio. 
Trot  E che  {Ventura  c’è  ? 

Anf.  Jo  non  fatò  mai  fa/io 

Di  gridar  giorno,  e notte  oimè,  oimè. 

La  carta  è di  Leandro  . 

Qualche  difgraxia  al  certo. 

( Mentre  Anfelmo  apre  la  Lettera  , t la  Ugge  ) 
Trcf.Vengon  con  la  vecchiaia 
1 malanni  a migliaia , 

Onde  fcriiler  parecchi. 

Gran  fortuna  e’1  morir, pria  che  s’invecchi. 
Non  fate  Crepito 
Dotti  Filofofi 
Nel  difputar 

, Jo  me 
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SCENA  DECI  MA  QUINTA.  i»f 

Anf.  Jo  me  l’ imaginavo  ; 

La  non  può  irmi  peggio-..  Tr#f.' E che  v’accade? 
A nf.  Due  altri  meft  ancora 

Chiede  di  tempo-  T ror . C h i ?/*;/.  Le  ad  ro,  i L m i •> 
Genero-  Trot.  Ed  a far  che  ì 
Anf.  A fpofar  Leonora;  ; • 

Addio  Ter  Olle  , addio. 

Tref.Servidor  Padron  mio. 

SCENA  DECIMAQUINTA. 

* < ' - . - . ‘ . • f 

Trottolo  . 

1 ' * 

NOn  fate  ftrepit<* 

Dotti  Filofofi- 
Nel  difputar , 

Se  il  morir  giovine 
Sia  maggior  grazia,. 

Che  L’invecchiar. 

Sò  ben  ,.  che  dicefi 
Non  veneranda, 

Ma  verberanda 
Seneftus  eft; 

His  non  obftantibus,. 

Jo  fottofcrìvomi 
A campar  mogio, 

Grinzo,  barbogio. 

Stolto,  e decrepito*. 

Nel  difputar 
Dotti  Filofofi 
Non  fate,  ftrepito  *. 

‘ ’ y.r 
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tifi  ATTO  PRIMO. 

■ - SCENA  DECIMASESTA. 

* i 

higurino  in  abito  ài  Zingara  , 

DA  ch’io  fono  in  quef^j  panni* 

Sempre  piò  mi  Tento  aftringere 
A inventar  menzogne*  c inganni  * 

A dir  male  , e Tempre  fìngere. 

SCENA  DECIMASETTIMÀ . 

Isabella , hi  gufino . 

2 fa.  U la  rota  della  Torte’. 

Così  dunque  così , 

' Lo  (Irai  che  mi  ferì  * 

Sempre  s’affina,  e mai  non  punge  amorte? 
Lig.  Or  comincia  l’imbroglio; 

O vaga  Signurar 
Tua  manu  muftrar  * 

Che  buna  vintura  - > • 

Vulirti  dunar . 

jfa.  Vanne»  Agli  affanni. miei  t 

Sol  riTplendono  ’n  Ciela  influfS  rei. 

JJg.  Sì  R u fa 
VizxuTa 

In  bucca  tinir  y . 

Sdignufa, 

Kitrufa  # l -f 

Cun  fpini  pungir.,  ...  v ^ ■ 
lfa.  Parti  ; Ogni  fchcrzo  i miei  tormenti  accrefce. 
Ug.  PinTar  oggi  ’n  pianti 
Vidirti  ben  sì , 

DiTgrazia  tuo  Amanti 
So v rafia  per  tì  ... 

ii  \ SCE- 
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SCENA  DECIMANQNA.  nj 

t » 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

1 : ' Jf abell* . •.-.••• 

Auguri  funefti  . T 

Non  teme  nò , nò  * . 

Chi  Tempra  moleftì 
Inftuffi  provò  . 

f 

SCENA  DECIMANQNA  . 

■ ' V " 

* * ' - .4  • . , • « 

Leonora  , If abella . 

Leo.  *W"  N contro  fortunato.'  If*.  E pur  mia  fida. 
Da’ vivaci  rubini 

X.  Sempre, a legarmi’!  cor  voci  fciogliete! 
Leo.  I Tabella  vedete 

(Ah  pur  anco’l  mirai  da’ miei  Giardini) 
Foraftiero  Tcmbiante» 

• Quanto  vago  mi  fembtal  If*.  A noi  fe’n  viene* 
Leo.  Fuffe  Leandro  mio!  •.  \ . • $ 

If*.  Unsi  giu  Ito  de  fio  Teeondi  Amore; 

In  diTparte  offerviam.  Leo.  Da  tanto  ardore 
Per  difendere  ’I  Teno, 

Che  far  degg’io?  If*.  Ponete  a’guardi’l  Treno. 

SCENA  VIGESIM  A. 

Leandro , Leonora  , Ifabella . 

Le*.  Wr'.  A moda  de  la  FranTcia 
Mi  dà  tane*  ardi  dia 
/ Di  Talutar  vos  otro  Damuofèlle, 

Che  Tete  fi  fg ioli  , e tanto  belle  . 

Leo.  Non  è Leandro  mio  ; Alma  gentile 

EV grata  in  ogni  luogo;  e no»  s’aTcrive 
Solo  l’efler  corteTe 

F 4 A li- 
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?tt*  ■ ATTO  'PR  IMO. 

A libertà.  Franzefe . 

Le*.  Sge  fono  un.  Peindrore.  lf*.  A tempo  giunger 
Ditemi  come  al  vivo 
Dal  rimirare  un  volto-  in  picciol  giro 
Traportate  i fembianti  ? 

Le a.  Devo  fare  il  por  fretto 

D’  un  Signor  (certein  Flaviò 

Sgiovan  ome  ben  fattò 

Drant  un  piti  tablò*  . . , . • 

Leo.  Quant’  è vago  quel  volto  > 

1 fa*  -Di  Flavio  appunto  bramo  . _ ■ 

Il  ritratto  da  voi  . Lea . Ben  volentieri  t 
Sgè  non  -defider’  otro , 

Ch’efler  di  voi  ftimatò 
Umiliffimò  , obligatiflìmò  ' 

Avec  fideliiiìmò 
Servitore  obedientilfimò .. 

Leo.  Complimenti  noiofi  ! .s-.  .• 

ifa.  Defio  fa  l’attendo?  ^ 

A me  lo  lo  il  darete..  Leo.  Jo  pure  in  tendo- 
' " Parlar  con  voi.  T/a.  Ma  di  pittura,  Leo.  Certo. 
Ifa.  Così  credo.  Lea.  Sge  an  are  grand’  onore 
Vuìfervir  de  bòn  core.  Leo.  Ad  altra  tempo 
■ Mi  rifeibo  ’l  difcorfo.  . 

lf**  Sì  sì  . Leo . Pittore  addio  ; . : 

Perchè,  ridete  è Ifa.  Son’  amante;  anch’  io.. 

-SCENA  VIGESIMAPIttMA . 

. c i i ' ■ ' , Leomra . ■ - . 4 1 

O Barbaro  guerriera  allenta  V arco  » 

La  tua  freccia  - i 
Non  fa  breccia  , 

Nel  mio  core 
Chiufo  è ’l  varco . 

O barbaro  guerriero-  allenta  l’arco» 

< *.  se  e- 
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• SCENA  VIGESIMÀTERZA.  tir 

„ . . t 

SCENA  VIGESLMASECONDA. 


Ligurino. 


OGni;  cofa , è ver , può  eflerr,. 
Ma  prevedo  un  grave  danno,, 
E con  tante  frodi  tenere., 
S’io  la  pattò  ben  , m’inganno.. 


SCEN  A VIGESIM ATERZA . 

■ ■ . . . ; # 

Ligurim  , Leandro .. 

Lìg..  T”^  Cco  il  Padrone  E ben  Signor  vi  piace 
r4  L’  abitò , e la  figura  ? 

Leti..  A-rf  O come  iir  ognt  parte-  . 

Zingaretta  rattèmbFt*  Lìg.  La' pittura 
, Opera  niente  afavorvoftro?  Lea.  Appunta 
* " • *•  Del  Tuo  vago  il  mio  bene 

Il  ritratto  mi  chiefe  . Lìg.  Appena  giunto 
In  quello  luogo  liete, 

E i fatti  d’altri  tanto  ben  fapete  ?" 

Le«..  Dall*  Otte  tutto*  intefi.  Lig.  Ama  coftei  ? 
Lea.  Di  Leonora  il  fratello.  Lig.  Jo  giurerei 
Che  la  malizia  mia  fagace  r e Ietta 
Per  turbar  queftì  amori,. 

M’ abbia  ftampato  un’invenzione  in  tetta; 
Fate  il  ritratto.  Lea  E vuoi, 

Che  a me  fteflò  crudele 
So  colorite  tele  agli  occhi  fuoi 
Porti  del  mio  rivai  la  finta  imago? 

Gelofia  no  ’l  concede  . Lig.  Ero  prelàgo 
Di  queft’ intoppo;  Su  T i fletta  forma  , 

Che  d*  A afe  Imo  alla 'figlia 
Per  inviar  facefle 

Il  voftro , che  del  tutto  v^aflbmiglia , 

( Ch’  aver  pretto  di  voi  pur  mi  dicefte  ) 

: F j Se  fa- 
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i 150  ATTO  PR'TMO  . 

Se  fate  quel  di  lui , prima  ch'io  dorma  r 
Gran,  cole  vi  prometto  .. 
le*.  Seguimi  dunque.  Lig.  Con  bizzarro  affetto 
Ben  fervir.vt  è mia  cura. 

Lea.  In  te  m’ affido;  Ad  un'amante  fèrabra 
Anco’l  dubbio  timor  fperoc  ficura. 

SCENA  V1GESIMAQUARTA . 


Li  furino  . 

f 

MOndo  ben  ti  conofcot 

Con  tante  infedeltà,  frodi, e difturbi 
Sei  diventato  l’arfenal  de'  furbi . 
Staffi  unita  di  concordia. 

Col  far  mal  l’ Ipocrifia 
Sembra  '1  furto  bizzarria,. 

' • II.  tradir  Mifertcordu... 

SCENA  V1GESIMAQUINTA. 


flauto. 

E Qual’  attedio 

Ponete  all’  alma; 
Cure  moiette*. 
Se  m bella  calmai 
Provo  tempefte,. 

Se  feorgo  il  Fato; 
Sempre  adirato  ^ 
CStroal  mio  male 
Non  v è rimedio* 

£ qual’ afledio» 
Ponete  all’alma. 

Cure  moiette* 


r"V 


set- 
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* * »*  • • ,t  ».  « 

SCENA  VIGBSIM  ASESTA. 


, Flavio  , I [a  bella . 

SI*.  f\Er  far  noti  a I Tabella  t mici  defili* 
Di  finger  la  mia  mente  7 
».  ' : Vagante  tra  deliri  1 . ..,'0 

Veloce  il  palio  affretto  „ 

Flavio,  racchiudo  ’n  petto 
♦ Fervide  brame  d>i  parlarvi  ; O forte 

r 1^. 

Nemica!  Anfelmo  vien^/aiDi  queft’incStro 
M’è  più  cara  !a  morte., 

SCENA  V 1GESI MASETT1M A . 

S * . * . , . j » 

Anfelmo , Flavio  , Ifabetla,1 


1 T>  Azzo*  m’  *n  tafea.  Fla.  A tempo 

r"  V oglio  efequir  quanto  m’impone  amore 
. , Jnf,  A Buon  giorno  , c finità 
Coppia  fenxa  malizia , 

Tra  voi  da  un  pezzo  io*  qui 
C’  è una  grande  amicizia  » 

Tu  guardi , e non  rifpondi  > O queft’  è'I  cafot 
» i,  , Da  quel  eh’ 10  fon-  tt  giuro^;  ' ‘ 

Ch’  hai  da  reftar  ficuro 

Con  un  palmo  dii  nafo-i 

Vien  meco.  Fla.  E quando,  e dove f 

Non  vedete  cb’a  Giove 

Porton  guerra  i Giganti  ? . \ 

Sovta.  i,  tre  Monti  contro’l  Ciel  guerreggio» 
I/à»  Che  forme  di  difcorfo  ?..  - • > 

Reftp  immobile.  Anf.  Flavio  > 

Tu  me  l’imbrogli  malamente»  Sia,  A Cole 0 
Corro  a.  trovar  Gufone^  ; < 

U Vello  d’oro  è mio, 

- ~ ^ . F t Se 
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. : rji,  f ; I A 'T  T O"  KRIMf  . 

Se  non  me  l’ additate , io  parto,  addio? 

Dov’ è ’1  „ Fritto  Montone? 

Anf  Che  Monton  fritto  , o 1 iT>?  A Roma  voglio 
Che  i n quéftò  giorno  vad 3£.lfk.f>  Dio/  An. L' A- 
Si  ftorce.  F'x.  À Róma ? Veda  [mica 
/>.  : Signor  dal  Xcbro  a divorarmi  «Here  ' ■ 

Ufcire,  e:  Furie  , e Fiere  »•  *•  * 

Già  mi  tolgon  la  vita  i e voi  Tiranno' 
Godete  del  mio  danno?  j.  \ 

In  dovuta  vendetta  i * 

: Vi  falta  addotto- il  Pegaféo  Cavallo  r 
E fn’l  capo  le  Mafe 
Al  fùon  di;  Còrnaniafè  fanno  un  ballo.. 

Jfa.  O dettino,  inclemente / i ..  7 

Flavio  delira.  Anf  Ha  fciolto  malamente» 

. /-»„  ' Privo  di  moto  retto;  . , ■ < 

Che  guazzabuglio  è quedo? 

FU..  Così  trattar  cottiufio.  • , \ 

Qual’  or  vedo  per  féherzo> 

Noftri  cervelli:  in  terzo  andare  in  fumo? 

Ma  cade  Atlante  ^ Jo  corro , 

Jo  volò  veTo  foccorro.  Anf  O me  mefchinof 
Fermati,  afpetta.  ifa:  O Dio/ 

Anf  oh  negozi  per  me  male:  avviati .. 

Ifr.  Oh  amori;  sfortunati  v r » . 

SCENA  V IGESIMOTT A V A. . 

. « . ’ . 1 • * 1 t ■ ‘ 

. Ifabella . 

AL  mio  penare’  intentar 
Spera  rm  dice  Amor,, 
i jo  gli  rifpondu  folo. 

Che  fpero , e mi  confalo , * .*\t 

Che  fcemi  il  mio  tormento  r 
; J A.  0 mi  raddoppi  il  cor . 2 **i  • 

Al  imo  penare  intento;  ^ 

Spera  mi  dice  Amor. 

TERMICA  L'Arra  PRIMO.  - 


Digitized  by  Google 


!***•*§  i asissiasisafii 

Ss  S§?15£ll§*3 

ATTO  IL 


.*  s C E HA  ;P  R I :M  A. 

c Leandro  . 


A (gioia  eh’  io  fento 
Tra.  pianti  f e ,fofpiri 
Cupido  ini  dày  j 
Un  breve  contento^ 
Tri  lunghi  martini  J , 
Moftrando  mi  và.. 


S CE  N A'  SE  CONTO  A.: 

v v . . Leandro , Liguri  no .. 

1 e*.  A Tempo  giungi  veccoti' i due  ritratti.. 

Lig.  AV  II  voftro  è quello  v e T altro 
^ ^ Di  Flavio , ed  io  1.’ ifteflìa* - 
Naftro  vi  lego  ; e fem’aprirgli  ,.fono' 
Indiftinti  tra  loro  ...  • 

Lea i Ma  che  fperi  ottener?  Lig.  Se  ftanno  in’tuon» 
L’ ordite  ftrattagemme  in  mille  modi 
Col  trovar  nuove  frodi  ,.>•  t 
Vedrete  che  ben  sà, 

Farfi  1*  ingegno  mio  la  Cabali. 

Xea.  In  te  folo  coafido  r in  te  la  forte' 

Ripone  a’  mici  deliri , o vita , o morte . 

■ ; :>  éC»- 


yt3*  ATTO  SECONDO. 

SCENA  TE  R Z A. 

Figurino  * 

Fin  che  la  và,l’è  viva,.  • , 

Tiro  innanzi,  e noti  m*  imbrogli©  * 
Non  ci  penfo,e  veder-,  voglio, 

A che  fegno-  un  furbo  arrivi. 

Fin  che  la  và,  l’ò  vivi. 

•SCENA  Q^U  A E T A. 

• ' Flavia. 

UN  Ibi' momento  ronditi  'T 
1 Se  non  pietofo , Amor,.  . 

Manco  crudele  almen, 

E poi  di  fdegno  accenditi 
Che  lieto  al  tuo  furor 
Porgerò  L’alma,  e’L  fen-. 

SCENA  CLU  1 N T A* 

Flavio  y Figurino. 

lr%.  Laviù  devu  die  ir 

Colè  da  nun  piacir. 

ll&  Parla  libera  pur  ; Se  net  mio  core 
Porti-  nuovo  tormento , v . 

Non  può  di  quel  ch’io  fento,eflcr  maggi  ore. 
Infida  tua  Dama'  r '5U 

• Con  almi  amatur 
Gudiri  fui  brama,,  ' ;i'  * 

Tra.difce  tuo  amur . 
flit.  Taci;  Del  Sole  i rai 

Vedrò  pria  fenza  lume,  v; 

E*  adorato  mio  Nume  "* 

SCC«i 
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SCEtf  A SESTA.  «.  !rrf.p 

iHCofhnte  non  mai . J 

Qv’è.’l  Fittor  Franzefe?  tig.  In^Uftaruc..- 

li’  > 

S C E N.  A S E S T A. 

* • ‘ ^ V 

Ligurina  . , • ■* 

QUanto  Tei  formidabile 
Amorofa  pazzia , , 

Se  fu  creder  che  fia. 

Fida  la  Donna,. e ftabile  ì 
Amorofa'  pazzia 
Quanto  fei  formidabile.? 

SCENA  SETTIMA. 

» . ' i 


E Pur  giunfe  a tal  fegno' 

Contro  dt  me  la  tirannia  d*  Amore  * 
Che'  mercè  del;  fuo  fdegno-, 
Indiftinti  mi  fon  fpeme,.e  timore. 

O mi  fero  cor. 

Sperando  , temendo» 

Egual’è  *1  dolor. 

La  fpeme  nel  fetu* 

Mi  porta  veleno 

Su  l’arco  d*  amor*  • * 

E l’alma  nel  petto 
Con  ftral  di  fbfpetto/ 

Trafigge  ad  ognor. 

O mifero  cor. 

Sperando , temendo1  - - 
Egual*  è ’1  dolor. 
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ATTO  SECÓNDO.  , 

fi  ~yj'! 

SCENA  OTT  AVA. 

If abella  y Figurino. 

Lig.  £»'  Igmti3LJ?irdiinaf , 

S’  ardifcu  domandar,. 

5*  lfabella  tr  ^rrr  . 
lfabella  fon*io  *6*  chiedi  quella,. 

Che  degli  auguri  tuoi  , 

Refe  oggetto  infelice  atroce  Stella. 

Lig.  Ili  Pittura  F rauiefe  

Pir  ti  chiftu  mandar.  ìfa.  Molto  ti  devo? 
li  tuo  nome  ? Lig.  Murett*..  ^ r: 
ìfà.  O tra  finti  Colori 

Apre  il  Ritratto . 

Veri  del  unio  bel  Sol  raggi  adorati  ! 
lig.  Lafciar  pir  curtifia 

, ,(  Amanti  tuo  vidjr.  1/4.  Prendi.  L#..  Fortuna 
Mi:  fperar  per  ti  buna;  IP  fepurit» 

Parla,  col  Ritratto , 

Buccuccia  •»  Vivaci 
I labbri  di  baci  1 

Certù  ftar  calamita  ; 
fOr  le  cambio ’l’  ritratto  ) 

Genti  di  qua  vinir  , , . 

Pigliar , e nafcundir  . 

Le  rende  il  Ritratto  cambiato . 

Ifd.  E’  pur  Flavio  . Lig.  Opportuna 

fi’  per  me  P occafione.  Addiu  Signura, 


lig. 


SCENA  NONA. 

.( 

Lig  ari  no  y Flavio , lfabella . 

FLa v i 11  fe;d’  I fabella 
In"  manu  ti  guardar, 

Tradimintu  truvar. 

Par- 
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.SGENA^NONA.  *37 

Ila.  Parti  ; ben  che  mendace  ■ 
jo  fifppQnga  cofteF,  ' .. 

Pur  degli  affetti  miei  turba  là  pace.-, 

Ug.  Vidir,  yidir..  Eia.  Toghmiti.  d’ intorno. 

Parte  Liguri  no .. 

Ecco  mia  cara  a voi, 

NeJ  paflato  dtfcórlo* 

Che  fe  Sfinge'  parti; , Edipo  torno.. 

Ifa.  A propofito  parla.  » t . - , 

EU.  ‘De’  tràfc'orfi  accidenti*' 1 • ;-- 

La  cagione  attendete.  -!/*.  O mici  contenti*’ 
Per  lo  voftro' diletto  » 

L' anima  non  rapite» 

Non  delira  . Ela„  Ma  dite,,  ' 

( D’amorofo  delire 
Condonate  all* ardirei 
Nella  delira  ch’avete? 

Ifa.  Lo  ftupor  mi  fommerge  ; 1 

Saggio  difeorre.  FU,  Ancornoir  rispondete» 
Argomento  di  frode . Ifa.  In  dolce  ardore:' 
Langue , o Flavio  , if  mio  core,, 

Ma  cortefe  tal’ ora  ; . * 

Fido  nd  bel  ch’adora; 

Gli  rende  vita  un  guardo?. 

Gli  dà  il  Ritratto  .. 

Prendete.  Pia.  E che  piti  tardo: 

1J»~  Si  turba.  Eia.  Ingrata  ad  offerirvi  ’n  voto* 
Pompa  d’avverfa  forte. 

In  grembo  a morte  h miei  traditi,  amori? 

Ifa.  Si  fvegfiano  i furori. - 
Pia.  Maladetto  ferabiante/  . ■ t _ 

ifa.  Potè,  ver,  dt’ei  delira  * - 

Con  fe  Itedb  s’ adira*  ,•  * ’ ' 

Milera,  che  far  deggio? 

FU.  Come,  perchè  vaneggio? 

Ifa.  In  fe  ritorna;  Il  guardo  , s . 

Fidate-  in  <jue’;  colori , indi  - Ila..  Tacete* 
Fulmine,  tea  le  fiamme 

‘ * " ‘ ,;'Tcn»~ 
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*3S  ATTO  SECONDO. 

Temprato  del  mio  fdegno 
Vi  recida  la  lingua.  Ifa.  E pur-  Ila.  Tacete; 
Che  più  da  voi  s’afpetta 
Coftanza , e fede  a far  per  me  vendetta  ? ' 
\fa.  D'ira  s’accende  ; Come 

Mifero  ei  perde *1  fenno,  io  perdo’!  core? 
In  lui  crefeon  le  furie,  in  me  l’amore. 

SCENA  DECIMA. 

t 

. „ ? < ■*  , 

Flavio . ; 

- **  . i 

Apprendi  mio  core. 

Ne!  Banco  d’ Amore 
Non  corre  pietà. 

Moneta  d’  affetto 
Non  trova  ricetto, 

. Valore  non  ha; 

Mercante  tiranno 
• ' A prezzo  di  fede 

Sol  vende  l’  inganno,  : 

Lo  fdegno , e’1  furore,  • ' , ' 

Apprendi  mio  core. 

Nel  banco  d*‘ Amore 
Non  corre  pietà. 

SCENA  UNDECIMA.  - 

< ' i . I 

’ Flavio y Leonora.  * . < 

Le*.  "W”"*  Lavio , cosi  dolente  ? 

1-4  Agitata  la  mente  ” ' •*  ^ 

Conofco  tra  deliri. 

Ila.  A forza  di  fofpiri 

Traggo  l’ alma  dal  feno  ; 

Ifabella  infedele  ' ; ’ ; 1 •' 

Ite.  Mifera  ancor  vaneggia,  fi  a.  A me  crudele 
Scioife  ili  nodo  di  fede  , onde  m’ awinfe , 

' ; * E con 
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SCENA  UNDECIMA. 

E con  novello  foco 
Del  primo,  ardor  le  pure  fiamme  eftinfe. 
Leo . Deh  ritornate ’n  voi , deh  vi  fbvvenga, 
Ch’Ifabella  v’adora...  ~ 

FU.  Tacete  Leonora  , 

Parlo  con  puro  fermo.  Leo.  Ove  s’aggira 
Tra  larve  iT  veltro  ingegno  ? 

FU.  IlabeLLa  è infedei . Leo.  Flavio  delira. 

FU.  Prendete,  ecco’I  Ritratto r 
Le  da  il  Ritratto. . 

Che  d’ un  Pittar  Franaefe 
In  mano  le  trovai , di  cui  mi  diffe- 
Adorare  Ucmbianti.  Leo.  O pio  che  veggio? 
FU.  Ifabella  è infedele  Jo  no  a vaneggio. 

, SCENA  DUODECIMA. 

• Leonora v 


D I propofito  parla;,  e ben  comprendo 
Dell’infida  Ifabella 
- Qual  fu  l’ ingrato,  core  . 

Le  dico,  che  d‘ Amore 

Mi  va  ferpendo  ’n  fen  fiamma  vorace, 

E che-  da  quello  volto. 

Parte ’l  mio  foco  , ed  ella 
Me  offende, e Flavio  ingannai  Empia  MabellaÉ 
Tu  relli  anima  mia 


Soggetta  al  nudo  arderò. 
Ma  feco  gelofia 
Vuol  divifo  l’unpero  » 
Di  quelli  due  Tiranni 
Qual  più  tormenterà  ? 
Godendo  ne’  tuoi  danni 
Chi  più  crude!  farà  ? 

Di  quelli  due  Tiranni 
QuaL  più  tormenterà  ? 


SCEr~ 
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• SCENA;  DECIM ATERZA „ 


Ztgurtno  » 

$ |^p  trite  allerta  per  pietà 

Furberie ,, che  fé  queft’opr* 

. ■*  Diavol  fa 'che  mai  fi  fcopra 
Jo  ne  tocco  in  quantità» 

Tutte  all- erta  per  pietà  . 

Viene  Anfeìmoi  Per  trargll 
Oro  dalla  fcarfella. 

Canchero  1*  è pur  bella  , 

• Quell* invenzione  alPrmprovifo-  giuntai 

•SCENA  DECIMAQUARTÀ. 


Anfelmo  , Ligurino . 

jnf  w—»  Me  pur  Io  ritrovo-  * O che  tormento  f 

Lig.  IH  Anfelmu  d'ifpiacir 
«fi»  Di  tuo  mali  tini*  » 

B per  chiftu  piangir . 

Jnfl  Ti  rimeriti  ’l  Cielo  •»•  O calo  atroce T # 

Il  colpo  è tocco  a me»  Lig.  Nun  lagrimar* 
Che  Medica  Spagnula 
Tutti  Pazzi  fanar. 


Anf.  In  che  Paefe  ? Lig.  Appunti* 

In  Ufiaria  flar  giuntu  i 
Narrar  opre  ftupende . 

Anf.  Farà  di  gran  faccende . 

Lig.  Preftu  Signur  vinir,  . . 

Che  tra  pocu  partir.  Anf.  Il Ciel provveda 

Conofce  il  mio  bifogno.  , 

Il  tuo  nome?  Lig.  Muretta. 

Jng  Qui  fin  eh’  io  torni  afpctta  » 


set- 


Digitized  by  Google 


SCENA  DECIMAQUINTA.  *4* 

? 

SCENA  DECIMAQUINTA  ; 

Liguri  no,  \ 

FO  con  gli  altri  l’indovino. 

Ed  a me  per  certo  auguro  • i 
Dal  prefente  nel  futuro, 

Ch’ un’ influito  di  mazzate  < 

Per  cadérmi  addotto  ftà. 

Tutte  all’erta  per  pietà 
Furberie,  che  fe  quell’ opra  , T 

Diavol  fa , che  mai  fi  feopra , 

' )o  ne  tocco  in  quantità  . 

SCENA  DECIMASESTA . 

Ligurìno , Leaii aro , 

ZJg.  TT  Ac  , iac  , Padrone . Lea.  Adelfo  vengo» 
Lea.  I Non  tardate  in  malora. 

Lea.  A Che  fretta!  Lig.  Ufcite  fuora, 

Lea.  Ch’avvifo  porti?  Lig.  Buono» 

Il  mio  cervel  lavora,  . 

Vengon  gl’ inganni  a volo,  * 

Ma  bifogna  pelò,  eh’ un  quarto  d’ora 
Voi  facciate  da  Medico  Spago uojq . 

Lea.  Per  qual  cagione  ? Lig.  Per  trovar  monete» 
Ad  Anfelmo  difs’io,  che  pazzo  ha’l  figlio, 
Efier  qui  giunto  un  Medico  Spagnuolo 
Ballante  a rifanarlo,  e certo  voglio 
Con  tal  medicamento 
Dalla  fua  borfa  evacuar  l’argento. 

Lea.  E ti  ralfcmbron  quelle. 

Per  denari  trovar, ftrade  ficurc? 

Lig.  Qpando  prefi  la  velie 

Di  Zingara,  pur’ anco  ’l  nome  prefi 
Di  Moietta  da  lei  , eh’ a me  la  diede  ; 

. Per 
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fl*t  ATTO  SECONDO. 

per  Moretta  mi  fpaccio  a chi  mi  vede  ; 
1/ab‘ito  in  tutto  è aguale  al  Cuoi  Se  vengo 
Scoperto , getto  via 
(Badi  Vofignoria) 

Linguaggio , Panni , e Nome  ; ^ 

Intende  addio,  come 
In  ogni  calò  io  mi  {viluppo,  e retta 
Moretta  vera  nel  galappio  ? Le*.  Qiiefta 
•£'  delle  più  dottili.  Lig.  E voi  Signore, 

Per  fecondare  il  macchinato  imbroglio, 
Fingetevi  Spagnuolo,  o eh  io  mi  fpoglio. 
tea  io  non  fo  Medicina . 

Li/  Sete  pur  ttato  a ftudio.  Lea . A gran  cimento 
**  M’elpongo.  Lig.  In  ogni  cafo 

Che  fia  ma;,fe  fi  fcoprar  Anfelmo  torna. 
Lea.  Ma  non  è meglio-  Lig.  Il  tempo  - 

’ Non  ammette  configlio.  Le a.  Senti  Dg.Ox'on 
Mi  fpoglio.  Lf<*.Fetma,mà  Ce-  Lig. Che  temete? 
Lea.  Il  mio  decoro.  Lig.  Dunque 

Leonora  fpofate  . Lea.  Ah  troppo  vaga 

Mi  raffembra  I fabella.  Lig  Eccolo  inora. 

Lea.  Arrogi fco,  ma  poi- 

Lig.  V ho  intefa . Lea  Eh  nò . Lig.  Volete  - 

Lea.  Pur  temo.  Lig.  Bifolvete. 

Lea.  Farò  quanto  tu  vuoi . 

SCENA  DECIMASETT1MA . 


Liguri  no , Leandro  ? Anjchio, 

Lig.  T"''  Ccu  Medica , franca 

IH  Duttura,  in  Salamanca 

Studiatili  Abbiate  ingegno. 
Lea.  Gran  confufione/  Anf.  E voi 
Siete  Medico?  Lea.  I para 
Servirle.  Anf.  Parmi  tirano, 

Che  fia  giunto  in  Paefe 
Un  Medico  Spagnuolo 


Vefti- 
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Veftito  alla  Franzefe . 

Lea.  Bien  venido  Voftè. 

Jnf.  Moretta  mìa,tant’  è , 

Per  Medico  coftui  poco  mi  garba. 

Lrg.  Perchì , perchì?  Anf.  Non  porta  Mazzolino, 
E’  fenza  Toga , e Guanti , e non  ha  Barba: 

Lig.  Barba  non  far  Duttura.  Anf.  Orsù  mi  fido. 
Sappia  voftr’  Eccellenza, 

Che  Flavio  mio  Figliuolo  - 

Lea.  E’1  tiene  un’Ico  mi  Segnor?  Jnf.  Non  parli 
Latino  in  cortefia  » 

Sappia  Vofignorià, 

Ch’il  mio  Figlio-  Lea.  Es  Mucciaccio? 

Jnf.  O quella  è madornale  1 

Domàda  s’ha  il  moftaccio.  Lig.O  che  traftullo! 
Mucciacciu  dir  Fanciullo. 

Jnf.  O bene,  bene»  E’  giovine»  Non  pollò 
Più  ritenere  il  pianto» 

E per  amor  dette  la  volta  al  canto. 

Lea.  Por  amor  loco?  Tengo 

Laftima.  Anf  Non  ha  l’anfìma  in  buon’ora, 
E’  pazzo  affatto.  Lea.  Es  de  meneftèr 
Curarle  la  Cavelfa . 

Jnf.  Comprarli  una  cavezza?  O quell’ è l’altra. 
Non  gli  ho  avuto  mai  fede  , 

Una  cavezza?  E’  un  Manefcalco , e crede 
D’  aver  a medicar  qualche  belliaccia. 
Addio  Zingara.  Lig.  Nò,  nò,  nò  fuggir, 
Cavizza , Teda  parlare  v u li r. 

Jnf.  Egli  ha  ragion  da  vendere, 

Jo  non  ho ’l  torto  a non  faperlo  intendere; 

Signore  quello  è ’l  mio  tugurio  ; Venga  * 
Oggi  l’afpetto  i Scufi , 

Farò  ’l  debito  mio . 

Lea.  Vada  voftè,  che  io 

Para  fu  mal  l’ invierò  remedio. 

Jnf.  Moretta  cara,iò  partirci  felice, 

Se  non  fapclfi  ,che ’l  Medico  dice 

Frot- 
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Frottole  per  lo  più  vane,  e bugiarde. 
leu.  I faneià  fin  fatta;  Dios  ieiguardei  • 

Znr.  Non  poteva  andar  meglio.  •» 

Lea.  Non  io  s’io  vivo,o  dormo.  Lr^,  Sì  dormite. 
Dormite  pur,  per  voftio  bene  io  veglio. 

SCENA  DECtMOTTAVA. 

I e andrò . 

AMor  quanto  fai  ? 

Maeflro  d’ inganni , 

Per  tonni  d’affanni. 

Un  Proteo  mi  fai  . 

Amor  guanto  fai  ? 

SCENA  DECIMANONA. 

Trottolo  . 

BEI  tempo  addio, 

E quando  mai 
Ritornerai 
Nel  petto  mio  ? 

Bel  tempo  addio  . 

Il  fonno  da  me  fuggefi  , 

Non  m’addormenterebbe  anco Papavero, 
E la  carne , che  itruggeC, 

Vuol  farmi  pretto  divenir  cadaveroj 
V appetito 

Se  n'  è ito  tutto  a fpaflo , 

Oh  che  chiatto: 

Piovo  il  mal, per  voler  bene. 

Le  mie  pene 

Fan  vergogna  al  dolor  colico  » 

Oh  eh’  intrigo  diabolico  . 

Il  piacer  veloce  fcappa 
Da  chi  incappa 


Nella 


SCENA  VIGESIMÀ.  145 
Nella  rete  d’  Amor  com’  ho  fatt’io. 

Bel  tempo  addio. 

SCENA  VIGESIMÀ. 

Trottolo  , Ligurino . 

v 

Lig.  IT^  Uon  giurnu  Ufta  garbata. 

Trot.  r%  Moretta  , fon  pfr  te  n’un  grand'intrigo. 
Lig.  Dir  pur.  Trot.  Ora  mi  sbrigo;  Jo  fono  a- 

Lig.  Tengu  dulur  ; Di  chi  ? (mante. 

Trot. Di  te  crudel  . Lig.  Di  mi? 

Chi  dici , chi  fentu  ? 

O gioia , e contenni  ! 

(Quello  farà  Io  fpaflo  ) Trot.  E tu  ne  godi? 
Lig.  Si  divinir  tua  Spufa,  - 

Mi  dar  Tempre  filhifa  . 

Tror.Quefto  fol  bramo,  e chiedo. 

Lig.  Mi  gran  virtù  timr; 

Chillu  eh’ è biancu  nigrn  , 

Chi liu  eh’ è nigru  biancu  far  vinir. 

Trot. Pur  temo, che  di  me  non  pigli  fpaflo. 

Lig.  Zingara  non  avir  cafa  , ne  tittui 
Che  virila  avir  dittu 
Per  farti  conufcir. 

Da  Signura  Ifibella 
Chitìe  nutti  durinir, 

Ti  cun  fcala  vmir , 

E pir  fìneftra  intrar , 

Che  mi  tantu  rubar,  - 
Chi  buna  Date  far, 

E poi  tieu  godir. 

Tro/.Senzafailo  verrò.  Lig.  T’afpettu.  Trot.  Addio. 


G SCE- 
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14 6 ATTO  SECONDO. 

SCENA  VIGESIMAPRIMA . 

Trottolo  . 

ESfer  bello  è un  gran  vantaggio  ; 

Le  .dico  d*  amarla  , - 

Ed  ella  mi  parla, 

Ch’amante  fi  fa. 

Ardori  riceve, 

Si  ftrugge  qual  neve 
Del  Sole  ad  un  raggio; 

Effer  bello  è uu  gran  vantaggio . 

SCENA  VI  CESI  MASECONDA  * 

Avfelmo , T rottolo  . 

Ste,Ofte  rrot.Signor?yf».Piglia,in  mio 
f J Al  «Medico  Spagnuolo  ( nome 

* Gli  dà  una  liorfa  . 

Porta  quello  Regalo.  Trot.  E dove?  Anf.  Forfè, 
Che  forfè  fe  n’  è andato  ? 

JVor.Non  fo,che  fu  arrivato. 

Anf.  E’  pur  nelI'Ofteria. 

Trot. Un  Medico  Spagnuolo  in  Cafa  mia? 

Nop  ne  fo  nulla.  Anf.  Sei  briaco  ; Dallo 
A Moretta  Trot.  Alla  Zingara-1  Anf.  ì>ì,cdefTa 
Al  Medico  lo  dia.  Trot.  Con  quell’ oimè 
E’ ammattito  alla  fe. 

SCENA  VIGESIMATERZA. 

If abella  , Trottolo . 

Ifa.  /^%Uì  vidi  l’Ofte;  Prendi, 

V I Ed  al  Pittor  Franzefe 

Gli  dà  una  Bar  fa . n 

I» 
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In  mio  nome  la  porta.  Trot.  In  che  Paefe? 
if*.  E Tempre  fcherzi  ! Alberga 

Nell  Ofteria.  Trot.  Non  lo  conofco , e pure 
Dovrei  Caperlo.  Ifa,  Vanne  ; S’ a Moretta 
Qual'ei  fia  chiederai. 

Bene  il  conofceraa.  Trot.  Forz’  è ch’io  dica  r 
. A modo  fuo;  Se  per  alquanti  dì 
Seguita  andar  così,  • . 7 

Ho  modo  d’arricchir  fenza  fatica. 

Vieni  o notte,  e l’arra  intorbida. 

Sbuca  ornai  fuor  della  Tomba, 

Vieni , dico,  dove  fei , 

Ch’  10  men  vada  da  colei  — 

D’ ogni  piuma  di  Colomba  s 
più  candida,  e più  morbida; 

Vieni  o Notte,  e l’aria  intorbida. 

SCENA  VIGESI M AQU AIIT  A . 

Liguri  no . 

Notte . 

L*  Andar  ftiora  in  fu  quell’ ore. 

So  ben’ io, non  è guadagno. 

Ma  per  nuocere  al  compagno. 

Mi  tenta  tempre  un  Diavol  bell’umore. 

In  forama  quella  notte 
A far  burle  è fquifita  ; 

Che  ombra  fop raffina  ! 

Tra  la  nebbia , e lo  fcuro 
Innanzi  domattina; . . , ( 

Piove  inchioltro  ìicuro . 

jyiT'.'TSi 
:^3s^9s£:E“i  Ai 

' G x , 1 SCE~ 


Digitized  by  Googl 
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SCENA  VIGESIMAQUINTA. 

Trottolo  con  Scala  , Ltgurino, 

IVof.T”'  Ccomi  giunto  al  pollo  . (ofcura 
Lig.  Poco  l’Ofte  può  Ilare.  Trot.  All’ombra 

Parmi  d’aver  paura. 

Lig.  Sento  qui  gente.  Trot.  Scala, 

Zingara,  Amore,  ed  Olle 
Son  quattro  perfoncine 
Da  far  poco  buon  fine . 

Lig.  E’  lui  per  certo.  Trot.  Giulio 

Appoggia  la  Scala  alla  finora  d'ifabella. 

Ho  trovato  la  porta . Lig.  O quanto  gufto 
Voglio  feco  pigliarmi/  Trot.  Eccomi  a legno. 
Chi  forti,  come  me , nobil  natale. 

Co’  penlìeri  amorofi  in  alto  fale  . 

Lig.  Dammi  quella  Pillola  ; 

Poltrone  alza  la  mira  ; 

E perchè  non  fi  tira  ? 

Buttagli  giù  la  tefta . Trot,  Una  parola 
Signore  in  cortefia. 

Scende  . 

Senta  Vofignoria-  Lig.  Bramavo  quello* 
Ligurino  muove  la  Scala , e /’  appoggia 
• '*  alla  fineflra  d' Anfelmo . 

Trot. Per  grazia  non  s’adiri, 

Mi  ripórrò  da  banda, 

Partirò  fe  comanda; 

Sopra  tutto  non  tiri . 

-Lìg.  T’avevo  colto  in  cambio;  Attendi , addio. 
X'rof.Gli  ho  detto  ii  fatto  mio  ; 

Cosi  con  gii  filargli  (lì 

Torna  a falire . 1 

Chi  ben’  apre  la  bocca,  ; . 

Si  fa  tener  per  bravo,  e non  ne  tocca; 
Ritorno  ai  luogo;  Sento  s 

* " " Che 
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Che  tra  I’oziofe  piume 
Batte  alla  Fincjtra  . 

Afpettandomi  dorme; 

Non  rifpende. 

Batte  di  nuovo . 

SCENA  VIGESIMASETTIMA. 

Anfelwo  dentro  alla  Fineftra  , Trottola 
fu  la  Stala  y Liguri  no  in  Strada . 

Anf  Jk  L barlume 

Chi  è là,  chi  è là?  Chi  buffa* 
Vg.  x **“  O che  rider  ! Trot.  Tra  ’1  Tonno 
Ha  ingranato  la  voce  . 

Anf.  E*  l’Ofte;  O ch’animale! 

Tret.L’b  ben  roca  da  vero/  Lig.  O queft’è  vaga! 
Anf  AdefT®  tn’apparecchio 

A fpezzarti  la  tefta.  Trot.  Apri.  Anf  Che  vuoi 
Beftiaccia?  Parla,  Trot.  Il  Vecchio 
Anfelmo  afre  la  Finefira  . 

Con  la  Zingara?  A me 

Tocca  adeflo  a gridare  oimè,  oimi. 

Anf  Levamiti  d’ intorno . (AnfO  bene. 

làg.  E’  un  lazzo  da  Commedia.  Trot.  Jo  voglio. 
Vò  tu  giocar,  eh’  io  ti  farò  lo  fpruzzolo 
Con  un  mezzo  mattone  in  fui  cucuzzolo? 
Trot.Qr’  or  parto  di  quà  , 

Buona  notte,  buon’anno,  e fanità. 

Mi  fi  rifente  il  baco; 

Con  lume,  fpada,  e giaco  adelTo  torno. 
Butterò  giù  la  Porta, 

Vò  la  Zingara  morta. 

Lig.  Vien  pure  allegramente 
Saffate  lenza  fine; 

O quanti  a’  tempi  bui , 

Che  fi  piccon  di  belli 

G } Scr- 
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' '-ISO  ATTO  SECONDO. 

Servendo  per  Zimbelli 

Refton  più  minchionati  di  coftui. 

SCENA  VIGESiMOTTAVÀ  . 

Flauto , LtgurifiOi 

Dei  ripofo  fotto  l’ali 

>:  Dolce  godono  i mortili  , 

£d  io  ibi  tra  l’ ombre  relto 
Al  dolor  Tempre  più.  dello, 

Involandomi  dal  core 

Notte  d’infedeltà  fonni  d’amore. 

Ljs.  Ecco  l’Ofle,  che  torna  ; All’altra  cafa 
dette  la  Scala  alla  Fìneflra  d'-lfabella . 

Or’ appoggio  la  ficaia.  Fla.  So  che  veglio,. 
So  che  pazzo  mi  finii  , 

. Vedo  f’  inganno  efpreffò 

E pur  fembro  a me  fteffb  ~ 

<v  - Tra  deliri  fognante. 

Tra  fogni  delirante. 

Lig.  Voglio  farlo  ammattire.  Fla.  O del  cor  mio- 
• Amato  albergo!  O mura/  Ed  è pur  quella 
Dell’infida  la  porta  ? Gelofta 
• " ‘ ' Trova  la  Stala . 

• Tra  le  tenebre  ancor  gli  occhi  mi  prefta  ; 
Nò  m’ingànómna  (caia' Lig.  A quel  ch’io  poli» 

* Comprender , non  è Trottolo.  Fla.  Ma  forfè 
^ Mi  tradifce’l  timore? 

Eh  nò , ttoppo  infedele- 
Riconofco  I fabella.  Lig.  D’Ifabella' 

■ ■ Pària  , e di  lei  fòfpetta.  Fla.  E che  più  tardo- 
À (incerarmi  ? Ingrata 
Così  l’onor,  così  mia  fede  offendi  ? 

Lig.  Or’ or  muovo  la  fcala. 

Per  non  recar’ a fua  modeftia  oltraggio. 
Flavio  f. ale  f opra  la  Scala  . 

11*.  Nel  fangue  eftinguerò  d’ira  gli  ardori. 

■* - Soc* 
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Lig.  Soccorfo,  aiuto,  gente;  O Traditori 

Settanta  addotto  a uno?  FU.  Ferma;  Parla 
Flavio  fcende  , e Liguri  no  mette  Ix 
/cala  alla  fineftrd  dell ’ Ojlerix . 

Chi  fei  ? Per  tua  difefa 

Impugno’l  ferro.  Lig.  Emmi  fortito appunto 

Com’ io  volea.  Fla.  Rifpondi , 

Sei  ferito?  Lig.  Signor,  nel  bisbiglio 
Un  menando  le  gambe,  ed  un  le  mani 
Non  fo  chi  fia  fuggito,  e lui , ò io  ; * 

Batta, fon  falvo,e  vi  ringrazio.  FU.  Parti» 
Lig.  Volentieri  obbedifco.  FU.  ODio/  Pur  torno 
A ricercar  quel  che  non  voglio;  A/piro  ' 
Dar  morte  al  mio  tormento,  e nell’infido 
Rigor  di  Donna  i miei  diletti  uccido. 

Sale . 

E’!chiufa  la  Fineftra  ; A cafo  forfè 
Altri  iafciò  la  fcalà.  Lig.  E’  Flavio  certo, 
FU.  Fu  vano  il  mio  fofpetto. 

Lufingatemi  sì  fperanze;  E come? 

Se  mentifce  la  fcala  * ah  che  non  puote 
Il  Ritratto  mentir;  Battere  io  voglio.- 
Batte  alla  Fineftra  ., 

Ancor  non  fente  ; O pure 
Finger  così  1*  è forza  ì 

SCENA  VIGESIMANONA.' 


Leandro  dall'  Ofteria , Lignrino  ; Flauto. 

Flavio  prende? 

Lea.  ✓’^Hi  frapp  ? Chi  m’ampefce  lo  ripofo? 
F/<*.  I . Ah  che  pur  empia  forte 

Vibrò  dal  Ciel  d’amor  fulmin  di  morte/' 
Seco’l  Pittar  Franzefe?  Lig.  Oqueftainvcro 
E’  cofa  memorabile!  Fla t Che  fpero> 

Lig.  Con  sì  ftrana  occafione 

Ho  fatto  un  gran  fervizio  al  mio  Padrone 
G 4 Che  * 
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flit.  Che  più  cerco  , che  voglio  ? 

Lig.  Porterò  via  la  fcala  , 

Reftin  lor  nell’imbroglio. 

Parte  con  la  Scala  . 

Ila,  L’ ifteffa  infedeltade 

Che  può  far  più  ? Il  mio  tradito  affetto 
Penando  [ ingrata?  ) gode 
par  apparir  dell’  univerfo  al  guardo 
- Me  fpettacol  di  fede,  e te  di  frode, 

. Batte  alla  Porta  d' Ifabella  . 

Vieni  della  mia  pace 
'Ufurpator  indegno  ; 

Vieni,  che  cade  in  pena 

D’ empio  furto  d’  Aqior , Spada  di  fdegno  . 

SCENA  TRIGESIMA  . 
Ifabella  in  Cafa , Flauto  . 

Ila,  T"*  Che  tardate?  Tfa.  Ancor  no  v’è  chi  Tenta? 
H Ifabella  con  un  lume  s’  affaccia  alla 

JL/  Finejìra. 

Ila,  E pur  tra  l’ ombre  ancora 
Di  voflrra  infedeltade 

I portenti  ritrovo  ? l/a.  Ah  ch’ei  delira! 
Ila.  Ingrata,  difleale/  lfa.  O Dio!  Ne  copre 
Eterna  notte  gli  occhi  miei?  Pia.  Qui  feenda, 
- E col  mio  fangue  apprenda , 

Che  l’ Anima  m’ invola  » . * 

Differrate  le  porte , 

Flavio  sforma  la  Porta  . 

• Voglio  vendetta , o morte . 

■■  ‘i  ì&i&itjìk s,- 
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SCENA  TRIGESIMAPRIMA. 

Anfelmo  con  lume  3 Fla<vio  3 
If abella  alla  Fineftra . 

A nf.  fracaflolO  Figliuolo, o Ffavio-F/.Pe- 

€ j Chi*  m’offende.  Anf.  Oh  rovina  fra 
DiCafamia!  Ifx.  OCicl!  E vivoan- 
Fla.  Ed  anco  tarda?  Venga, e fe v?adora,  (corafr 
Ponga  in  rifchio  la  vita. 

Anf.  Eh  folla  ormai  finita. 
tla.  La  Zingara  il  predirti: 

Il  Ritratto  rafferma,. 

Qui  ritrovo  una  (cala. 

Anf.  Tutto  il  cervello  fcfola. 
fla.  O perfida  Ifabellaf 
Anf  Vaneggia  a cagion  voftra  f 
Che  vergogna,  che  danno! 

Jft.  Piango  con  lo  fuo  male  il  proprio-affanno  « 
Fla.  Si  fpezzi  quella  porta.  Anf.  Flavio  ferma. 
Metti  dentro  la  fpada, 

E meco  vieni , o ch’io  dilefiò  in  ftradaj 
Flavio,  Figliuolo,  il  pianto. 

Che  mi  cade  dagli  occhi , 

Sia  medicina  intanto 
A quefte  pazziacce.  Fi*.  Padre,  il  voftro 
Voler  m*  affrena  » Parto  i Iniquo  Cielo 
E’  pur  così,  volerti 
Con  infloffi  funefti 

In  me  sfogar  tuo  fdegrro?  Addio  tiranna. 
lf*.  Occhi  miei  che  vedette? 

(Ti  C*) 

VE)  CÌ? 
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SCENA  TRIGESIMASECONDÀ.. 

Anfchno  . 

CHè  dlfdette  fon  qucftè?' 

Su  fu  apritevi. 

Spalancatevi 

De  i Fati , e de  i Deftiai’. 

Dogane  , e Magazzini , 

Sii  ver  fate, 

Diluviate 

Affanni,  mafcalcie. 

Malanni , ricàdie  ; 

Soprjt  me  Scaricatevi# 

Su  fu  apritevi , 

Spalancatevi . 

TERMINA  U ATTO  SECONDA 
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ATTO  III. 


SCENA  PRIMA. 

■a 

Trottolo  . 

Alba  . 

NOn  m’ innamoro  più  , 

Mi  cafchi  pure  un’occhio. 

Se  incontro  Donne  io  guardolei 
Quelle  lor  caccabaldole 
M’hanno  dato  lo  fcrocchio. 

S*  io  m’innamoro  più, 

Mi  calchi  pur  iin’ occhio. 

Ah  Moretta,  Moretta. 

SCENA  SECONDA. 

Trottolo , Moretta, 

Mor.  Hi  vulir? 

Trot.i  ' Ancor  hai  tanta  flccia 

Di  comparirmi  avanti?  Mor.  Dirpiacif 
Mai  fattu  nun  t’avir. 

Traf.Non  diceftì  d’ amarmi? 

Mor.  Nu  ccrtu.  Trot.  E della  fcala  ? 

Mor,  Nienti  fapir.  Tro.Edi  quel  vecchio?  Afo.Chifta 

Q é Chi 
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I iS  ATTO  TERZO. 

Chi  dar?  Trot.  E del dormir (come Iafalvi) 

In  cafa  d’  I Tabe  Ila  ? 

Mot.  Ufta,  mi  nun  dir  chilla. 

Trof.Quant’è  fiirba  codei  ! 

Ma  io  non  mcn  di  lei  * - 

Son  di  calca;  Moretta!,  * ) 

Alle  vedi,  al  parlar  ti  riconofco,  . • 

E bench’ aderto  nera,  e dianzi  bianca^  * 
Quefto  affé  non  ti.  franca*. 

Vaiiar  i colori 
Saper  tu  mi  dicefti  , 

Come  appunto  face  di' 

Per  mafeherar  l’ inganno? 

Attendi  a’ fatti  tuai,  perché  non  voglia 
Mai  più  parlarti . Prendi  ; Quella  porta 
Le  dii  la  Borfst . 

D’Anfelmo  in  nome  al  Medico  Spagnuoloj 
Quella  al  P;Cor  Franzefe 
Da  parte  d’  1 Tabella  ; Addio  per  lèmpre 
Compendio  di  malizia» 

Della  fede  mortorio. 

Alla  noftra  amicizia 

Fu  quella  notte  iJ  termi n perentori#.. 

Mor.  Briaca  pazf  iggiar  ; 

Per  mi  buna  vinturai 
Se  munite'  dùnar. 

SCENA  TERZA. 

Moretta . 

NtTn^piangiri , nun  fufpira*  '• 

Matri , 

Patri , 

Uru,  Argentu,  che  mi  purtar» 

Cantandu  , 

Ballandu 

Tu;tu  in  feda  dulur  andar» 

Tur* 
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SCENA.  QUARTA.  . rj.77 
Tura,  ' 

Satura 

• Nun  piangiti,  nun  fufpirar. 

SCENA  QUARTA, 
Flavio: .. 

1 • 

D’Oriente  in  fu  le  porte 

L’Alba  il  Sol  precorre,  ed  io* 

Torno  al  Sol-,  ch’ai  viver  micr- 
Vibra  ognor  raggi  di  morte  , 

S di  porpora,  e d‘ oro  intorno  al  manto’ 
Son’aure  1.  miei:  fofpir,  rugiade  il  piantai- 

SCENA  Q_U  I N X A- 

Anfelmo , Flavio. 

Jhf.  T'  T Ecchiaia,  brighe  , affinriiv 
\f  E il  ir  la  notte  dello? 

™ Voglia  il  Ciel , eh  »o  m‘ inganni*;; 
M’ho  da  ripiegar  creilo 
Flavio?  II*.  Signor?  A»f..  E quandi  ' 
Termina  il  tuo  furore  ? 

Fla.  Ben  comprendo  l'errore-, 

E tornato  in  me  ftcflb  - 
A»f.  Affatto  non  ha  fciolto. 

II*.  Le  pallate  follie  portano  al- volto; 

Porpore  di  vergogna  .. 

Jt»f.  Figliuoli  cosi  bifogmr  \ 

Adoprar  l’intelletto; 

Sii  tu  pur  benedetto.  Flit.  Empia  Ifafellj?’ 
Jtnf,  Oimè  s’ infiamma  in  vifo; 

Il  fumo  al  capo  file  : x 

Come  ti  fenti?  II*.  Bene;  Il  mio  rivali' 

Cada  per  Io  mio  fdegno.  * ' 

Jnf.  Quello  parlar,  tra  fc  non  è buon  fc?n->. 
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SCENA  SESTA. 

Leandro  , Anjelmo  5 Viario, 

Lea.  A Grand’ opre  m’accingo  . * ( tro? 

Jnf.  Ecco  l’ Eccellenti  {fìmo.Lea.  Che  incó- 

* Con  un  di  lor  mi  fingo - 
Fla.  Egli  è per  certo.  Lea.  Medico  Spagnuolo; 

Con  l’altre-Fhr.E  tardo  ancor?Le*.Pittor  Fran- 
Jnf.  Che  fai?  F la.  Mora.  Jnf.  Che  fai?  (zcfe. 
Fla.  Mora  il  Pittor  Franzefe. 

Jnf.  Tu  deliri  Figliuolo, 

Gli  è il  Medico  Spagnuolo; 

Voftr’ Eccellenza  fugga.  Fla.  Egli  m’ofFefe; 
Jnf  Anzi'ti  vuol  giovar.  Fla.  Non  m'impedite 
Una  giufta  vendetta.  . ^ 

Jnf.  Anco  il  Nibbiaccio  afpetta; 

Salvatevi ’n  malora;  Se  mi  fcappa. 

Tutti  i Recipe  ftrappa. 

Lea.  Che  propizia  fortuna!  Fla.  O Dio  che  pena! 
Lea.  Ond’  io  non  parli , e parta . 

Farte  Leandro  , 

Fla.  Ferma,  ferma  Pittore  . 

Jnf.  Dico , che  gli  è ’l  Dottore  ; 

Mucciaccio,  Ico,  Cavezza 
Tu  giri  F/<*.j9non  vaneggio.^»/.Ta fé* matto, 
Fla.  Ei  fece  il  mio  Ritratto»  . 

Ma  troppo  s’allontana: 

Lafciatc  che  di  lui  fegua  la  traccia. 

Jnf.  Canchero  poi  beftiaccia , 

Vo  tu  farmi  pigliare  una  fcarmana? 

F la.  Su  l’ali  del  furore 

Empio,  che  m’ involafti  il  cor  dal  feno , 

A te  vengo , a te  volo , e già  ti  fveno  . 

Jnf.  Pur  mi  fcappò ; Fuggì  Dottor,ch’ei  viene. 
Non  l’ ìrebber  tenuto  le  catene.  .. 

SCE- 
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SCENA  OTTAVA.  iy?» 

SCENA  SETTIMA. 

Anfelmo  . 

TRroppo  affe,s’io  ben  confiderò] 
Pazzo  mondo  Caper  vuoi  : 

Un  Col ‘Figlio  aver  defidero,. 
Quello  aver  mi  pento  poi  ; 

Governi  noi,  chi  ne  fa  più  di  noi.  - 
Si  chi  ed' acqua  , e vien  ia  piena,, 

Si  domanda  aria  ferena , 

E la  terra  arde,  e sJ  avvampa  ; 

La fci am  correre  ; Ognun  campa ‘ 

Fino  al  fin  de’giorm  Cuoi; 

Governi  noi , chi  ne  fa  più  di  noi. 

SCENA  OTTAVA.. 

Leonora  . 

JO  Cento;  un  laccio  tendermi  9 
E dolcemente  infidtami 
D’araor  la  crudeltà  ; 

Bramo  , nè  fò  difendermi’ 

Da  chi  tiranno  invidiami 

La  cara  libertà . % ^ 

Mentre  con  me  lufingomi  , 

E col  penfiero  Cciolgo.ni 
Dall’empia  Cervttù  , , 

In  tanti  nodi  ftnngomi,’ 

E così  forte  awolgomi , 

Ch’io  non  fuggirò  più. 

Vaghi  lumi  amorolì 

Parla  col  Ritratto  ir  Leandro* 

Parton  da  i voftri  rii 
Gl’mdulfi  di  mia  Corte: 

Voi  benigne,  o ruòellt  ' 

Li». 
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Lucidifiìme  Stelle 

Dar  potete  alla  fpeme,  o vita,  o morte* 


SCENA  NONA. 


If abella , Leonora.  « 

Mica  eccomi  a voi.  Leo.Tacete  ingrata. 
f-\  A me  ? Leo.  Perfida . Ifa.  Come  ? 
Leo.  > In  van  fnodate  accenti.  Ifa. E pur-  Le». 
Ifi.  O Dio/  Dunque-  Leo.  Prendete.  (Tacete. 

Le  da  il  Ritratto  di  Leandre.  ( (guida. 
Jfa.  Qual  mai  Leo. Non  più  menzogne  //a.Error  vi 
Leo.  D’amicizia,  e d’amor  tiranna  infida 
Addio  per  Tempre. 

SCENA  DECIMA. 


E Pure 

Riferri  in  te  cor  mio 
Spazio  per  nuove  pene? 

Ma  del  Pittor  Franzefe 
Non  fon  quefti  i fembianti  ? E così  pretto 
Leonora  vaneggia  ? O Dio  ! La  forte 
Per  me  fatta  d’ affanni  Idra  feconda 
Ognor  germoglia  altri  tormenti , e vuole 
Senza  variar  mai  giri 
Eterno  il  fuo  rigore,  e* mici  martiri. 

Se  il  Cielo  annerali 
Cadendo  il  Sol, 

La  luce  fperafi  % 

Sifotger  fùol. 

Talor  s’adirono 
1/  onde  del  mar , 

Ma  poi  fi  mirono 
Quiete  fchcrzar. 

Sol* 


SCENA  UNDECIMA.  i6t 

Sol'  amor  per  me  rende 
Le  tempefte,  e gli  orror  fcnza  vicende  * 

SCENA  UNDECIMA. 

Leoutm  . 

SE  di  fperanze  vivi,  o crudo  Amore 
Dimmi,  come  fia  vero. 

Che  per  entro  al  mio  core 
Jo  non  ri  fpenga  mai , fe  più,  non  fpero*£ 
Languifca  l’affetto* 

Se  fpeme  non  ho; 

Ma  lungi  dal  petto- 
Partir  non  fi  può. 

Languifca  1*  affetto» 

Se  fpeme  non  ho.. 

SCENA  DUODECIMA  ; 

Leandro  , Leonora  . 

Lea.  \ ì E pur  ritrovo’l  fervo.L*  I miei  formati 
Rompano’l  freno  alla  modeftiaj  Come 
Fortunati  vi  prego 
Del  Ciel  gl’ influir  , c quartttr 
‘ Per  li  voffri  diletti 

A gloria  aferivo  l'impiegarmi,  tanto- 
C Non  fenz’  alta  cagione  ) 

Che  lafciate  vi  chiedo  - ' 

D*  Ifabella  gli  amori . Lea.  O generofo8 
Ardir  di  Donna  1 Invinfcibil  Madame 
Ha  fors*  uno  Mignon  , e bò  vifagc  i 
Se  d’ lfabÒ  fono  amorofo,  miena 
Colpa  non  è , me  du  mefeian  gàrfone 
Pifcmino  Fanfciullo  Cupidonc. 

Le».  Deve  ogni  alma  prudente 
Ribelli  di  ragione 

■'-•li'  --Quie*- 
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Quiete  recar  del  genio  a i moti  ; Eflinte 
Per  voi  di  noftra  cafa 
Cadono  le  fortune  ; 

' Di  Flavio  al  fen  , d’Anfelmo  all’alma  , o Dio/ 
Ma  più  cruda  al  cor  mio  guerra  portate 
E voi  pace  fperate? 

Nói  Dagli  fpirti  miei  foffrir  l’offefe. 

Non  per  anco  s’apprefe. 

Lea.  Che  nobil  bizzarria!  Sì  vagliante, 

E di  sì  gran  corafg?  Lea.  A voi  di’  fcherzo 
Che  fervir  deva  il  grave  mio  cordoglio  , 
V'ingannate  Signor  ; Ma  perchè  voglio 
Supplicando  ottener  giufta  pietade. 

Si  deponga  *1  rigore  ; 

Che  volete  crudele? 

Bramate  morte?  Appaghi ’l  mio  dolore 
Voftri  deliri  ; Flavio 

E ch’oprò  contro  voi?  Anfelmo,  dove , 
Quando  intefe  oltraggiarvi?  E pur  fi  muove 
Voftro  furor  a* danni  Tuoi?  Sgorgate 

lagrime,  e’1  doppiò  foco  

D’ira , c d’amor  entTO  a quel  fen  fraorzate, 
Lea.  Signora,  non  pianfgete  da  vantafgei 
( Relifter  non  fi  può  ) Io  potàbile 
Sge  vù  promè  ornar  por  vi  donar 
Confoìafione.  Lee. Altro  il  mio  cor  non  brama» 
Affidata  mi  parto.  Lea.  Addra  Madama. 

SCENA  DECIMATERZA  . 

\ _ 

Leandro  . _ . i 

FArì  dunque  nel  feno 
Appatàonato  affetto 
La  pietade  languire? 

Come  a vano  delire 
Vedrò  reftar  foggetto 

Della  ragione  il  Nume?  ** 

Coti 


SCENA  DECIMATERZA.  i5y 
Così  d’alma  gentile 

Cadono  i pregi , e di  beltadc  un  raggio 
Copre  di  nobil  cuore 
11  nativo  fplendore  ? * 

Di  Leonora  ’1  pianto 

Di  felce  un  fen  puote  ammollirei  Or^voi 
Spitti  cedete  a sì  potente  incanto. 

Lagrime  i voftri  umori 
All’  aure  de’  fofpiri 
Quando  di  vaghi  lumi  efcon  da’ giri 
Sembron  acque  cadenti , e fono  ardori  ... 
Amare  ftillc, 

• Dolci  faville 
Potate  a i cori. 

Lagrime  i voftri  umori- 

All’  aure  de’  fofpiri 

Quando  di  V3ghi  lumi  efcon  da’ gir? 

Sembron  acque  cadenti  e fono  ardori*- 

SCENA  DECIMAQUARTA* 

Leandro  5 Liguri  no  * 

Lig.  Y2  Dove  vi  ficcate  ^ 

Lea.  Ki  Che  vuoi  da  me?  Lig.  Parlate- 
Da  vero,  o minchionate? 

Letti  A quelli  detti  (o  Dio) 

Prende  nel  petto  mip 
Nuovo  vigor  l’eftinto  fuoco,  Lig.  Parmi,, 
Che  la  fcena  fi  muti.  Lea.  Q combattuta 
Anima  miai  Lig.  Tra  voi- 
Ch’andate  bisbigliando?  Lea.  Troppo  offende* 
Di  Leonora  gli  affetti . Lig.  Ecco  le  vefti 
In  terra:  Lea  Ferma,  Lig. Sete  pazzo.  Lea.Vcd o- 
Amanti  fventurati,. 

D’un  Figlio  al  vaneggiai  Padre  languente. 
Bella  Donna  piangente, 

E non  vorrai , che  ’n  feno^ 

Se 
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Se  non  Amor , fenta  pictade  almeno  ? 

Che  fai?  Lig  Mi  Tpoglio.I**.Nò.  Lig. Deh  rifol- 
Canchero , pur  fapetc  (vetei 

Di  quanto  male  io  fui  cagione  > E l’ Olle 
Di  più  , come  vi  dilli , 

E’  poco  men  eh’  ufeito  di  cervello  ; 
Padroncinuccio  bello 

Finitela  una  volta.  Le*.  E’  dubbia  ancora 
Tra  diverfì  penficr , tra  vari  affetti 
La  pugna  nel  cuor  mio . 

Lig.  Che  devo  far?  Le*.  Noi  fos  Addio.  Lig.  Addio. 

SCENA  DECIMAQUINTA  . 

Lìgttrtno, 

OL'è  puf  la  bell’Iftorial  | 

Con  tal  razza  di  per fone 
Perderebbe  Salamone 
L’intelletto , e la  memoria  i 
O l’è  pur  la  bell’ Iftoria. 

Quelli  giovini  all*  ufanza 
Fatti  fon  di  ftravaganza, 

Tutti  fumo,  e tutti  boria; 

O l’è  pur  la  beli’ Iftoria  ? 

SCENA  DECIMASESTA 

“N  ♦ » 

Trottolo  y Ligurìm . 

Ur  mi  dcfti  tramano.  Lig.  Thevuli 
Trot.  I-*  P’  Ifabella  , e d’  Anfelmo 
A Al  Medico,  al  Pittore 
Hai  portato  i regali?  Lig.  Nienti!  avi*. 
Tret.S’  io  te  gli  diedi  ? Lig.  Quandu  ? 
Xror.Quefta  notte.  Lig.  Bugiarda 

Trattola . Trot.  Ah  furba  ; Bianca 
Qr  ti  fei  fetta  in  vifo  . „■ 

Fci 
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* Per  maggiormente  avvilupparmi;  Ghigna, 

Fattene  beffe  sì  ; Starò  ben  lefto 
Da  qui  innanzi  , rea  quefto 
Per  tè  non  è terren  da  piantar  vigna . 

Lt£.  Pittura  pir  dunar , 

» Pir  Medica  pagar 

Anfelmu,  & Ifabella 
Munite  datu  avir, 

Adeflu  ti  dicir, 

Che  mi  chifte  tinir  ? Trot.  A te  1*  ho  date 
Nella  pattata  notte  . Lig.  Quefta  volta 
Al  Medico  la  mula  fi  rivolta; 

Ufta  truvar  rigali . Trot.  E che  vorrai 
Anco  negar  d’ averli 'avuti  ? Lig.  Ladru. 
Trot. A me?  Lig.  Ladru  ti  ftar. 

Mi  giuftizia  truvar,  , 

Farti  prigiuni  andar.  Trot.  Ferma.  Lrg.-Vulir 
I rigali  rendir?  Trot.  Tu  gli  hai.  Lig.  Nuliu. 
Tror.Affattìna  ; Ma  quefta 

Non  fi  paiole  ingozzare.  Lig.  Adettli  ,adettu 
Sbirra  ti  far  ufcir  vinti  di.  tefta. 

SCENA  DECIMASETTIMA . 

Trottolo  . 

SOn’  io , o pur  mi  paio  ? 

Malanni  con  la  pala 
Mi  getta  la  di  grazia  , e con  la  ftaio 
Mi  difpenfa  travagli.  Da  una  fcala 
> Cominciorno  i miei  guai , l’annunzio  è tetro; 
Tutte  mi  corron  dietro 
In  fila,  in  fila  le  (Venture,  e quando 
Jo  ne  penfo  l’origine. 

Mi  viene  una  vertigine;  Giuftizia, 

Birri  , Prigione , oimè!  Può  d’una  Donna 
Tanto  oprar  la  malizia? 
r Mi  pigliano,  alla  corda 

• *-•  -■  Mi 
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Mi  legano;  S*  Anfelmo,  ed  Ifabella 
Fanno  una  fede  contro , 

Da  sì  forte  rifcontro 
Chi  può  fai  vanni  ? Re  Sa 
L’Ofteria  fenza  guida  ; Il  vino  inforca, 
Non  pago  la  pigion , la  tafla  crcfcc. 

Tanti  penfieri  in  tetta 

Fanno  che  più  non  fon  carne , nè  pefce  , 

Viene  il  Meflo;  Che  vuoi 

Furfante  ? Parla  ; Rendi, 

Mi  dice, quante  avelli  ; S’a  Moretta 
Gli  diedi  ; Mi  foggiunge  , 

E’  data  la  querela,  o paga  , o provai 
Ecco  i Birri , chi  trova 

Scampo  per  me?  Volete 

Rinfrefcarvi  Signori  ? Manigoldo 

Rendi  le  borfe  i E come?  Jo  non  ho  un  fotte* 

Corri , para,  ammanetta. 

In  fegrete  fi  metta  , 

Non  mi  ftringete  tanto, 

Fietade  ; Non  v’  ho  dato 

Un  fiafeo  rabboccato . Ma  s’io  fono 

Innocente  da  vero , 

Se  col  bianco,  e col  nero 

M’ha  gabbato  colei  ? Pazienza,  c rabbia. 

Rozza  , pettegola , 

Ftirbetta,  diavola 
Malanni  in  fregola 
Fortafti  a me. 

A precipizio 
Perdo  il  giudizio. 

Il  cervel  regola 
Non  nova  in  fe. 

Rozza , pettegola , 

Fui  betta , ditola 
• Malanni  in  fregola 
I ci  tatti  a me  . 

«CE* 
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SCENA  DECIMOTTAVA. 

Ijabelltt . 

NOn  fi  trova  pietà 

Anima  mia  per  te. 

Non  fperar  piùi 
Amor,  qual  tempre  fu. 

Al  tuo  chieder  mercè 
Sordo  fi  fa  ; 

Non  -fi  trova  pietà 
Anima  mia  per  te , 

Non  fperar  più  . 

SCENA  DECIMANONA  . 

Ifabella  , Flavi». 

Ila.  On  fpietato  tenor  ftelle  nocenti, 

§ . Per  dar  termine  ( infida  ) a’tuoi  deliri. 

Partir  su  miei  fofpiri 
Fanno  l’alma  dal  feno  in  quelli  accenti. 
Ifn.  Qual  nembo  di  furor  per  mia  fventura 
I raggi  ’n  voi  dell’  intelletto  ofeura  ? 

Fla.  Non  vaneggio  (tiranna) 

Limpida  la  mia  mente,  o quanto  vede 
L’ ombre  di  voftra  fede/ 

Tftt.  Per  voi  quella  colìanza  ognor  più  ferma 
Che  mi  s’annida  in  petto. 

Un  sì  folle  fofpetto 

IlTer  deliri  al  imo  timore  afferma. 

Fla.  Finii  Ifabella;  Il  vaneggiar  fu  folo 

Per  non  partir  da  voi  , che  volle  amore 
Quanto  fino ’l  mio  ferino , infermo  ’l  core. 
jf*:  Flavio,  fe  dunque  faggio,  dite  ( 0 caro) 
Qjnndo  v'offefi  ? Onde  fi  parte, e come 
Nafcein  voi  fdegno'f/tf.Che  tormento/ Allora 
' Cke 
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Che  del  novello  amante 

Effigiato  fembiante 

Mi  dette  ; In  quei  colori 

V ombre  vid' io  de’ voftri  eftinti  amori. 

Ifa.  Che  chimere  ? Che  larve  ? FU.  Sì  crudele 
Fingete  pur,  negate. 

La  colpa  è mia , fon  pazzo , e voi  fedele . 

Ifa.  Son  certa  di  me  fletta.  FU.  Jo  vidi-J/a.G  cieco! 
O di  mente  incettante  / 

Bla.  Sì , cieco , delirante 

Jo  fui  - Ifa.  Non  fo„  FU.  La  ficaia 
Nella  trafcorfa  notte 
Che  qui  trovai  ; La  voce 
Che  del  Pittor  Franzefe 
Di  vGttra  cafa  ufeia. 

Che  fu  ? Ifa.  Sogno , o pazzia . 

Bla.  Bizzarrifsima  feufa.  Ifa.  Flavio  udite 
O faggio,  o fuor  di  fenno 
Che  ttate.F/tf.Anco  n’ha  dubbio? 7/iUdite  dico 
Quanto  di  pura  fé,  di  catto  amore 
Obligo  a favellar  m’attringe;  Quegli 
Era’l  voftro  Ritratto.  FU.  E come?  Ifa.  Udite, 
Poi  rifpondetej  Quando 
Nella  pattata  notte 
Le  voci  a Latte , fola 
Ccl  mio  folo  dolor  meco  piangea; 

Se  de’  voftri  timori 

Per  l’ ombre  dileguar  non  batta  (o  Dio!) 
L’innocente  cor  mio. 

Che  fincero  vi  parla,  fe  al  mio  pianto 

Non  è dovuto  il  vanto 

Di  fmorzatvi  nel  fen  l’accefo  fdegno  , 

Per  far  palefe  a pieno, 

. Che  in  me  pura  cnciìà  già  mai  non  langue, 
tc  mie  difeie  fcriverò  col  fanguc. 


SCE- 
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SCENA  VIG  ESIMA. 

Flavio . 

A Citato  penderò. 

Confuta  Anima  mia. 

Con  mentita  pazzia  • ; 

Forza  tn’è  dir,  che  vaneggiai  da  vero» 

Di  fpeianza  fa  l’ alto  culmine 
Lampo,  o raggio  vedo  riCpiendcre, 

Ma  non  poflo , non  fo  comprendere. 

Se  promettami  pace  o fulmine.  • 

""  *'■'  >* 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

. 

, ......  Flavio , A afeimo. 

' . .*  v . 

Jnf.  T"X  Azienza , e rabbia  , già  ch’in  quello cafo 
r*  Ogni  rimedio  infiuttuofo  reità  » 

I mali  della  tetta  » 

Guarifcono  di  rado.  FI*.  Signor  Padre? 
J»f  Parmi  più  manfueto.  O Figlio  caro. 

Senti  > Per  I Tabella 
Se  ’l  tuo  cerve!  fvolazza , 

Se  per  quella  ragazza 
Ha  da  ire  in  mal’ ora 
Parola  di  Mercante,.; 

Roba  e quel  che  d’ogni  altrui  più  importante. 
Con  la  tui  la  mia;.vita,  .*  « 

Farò  che  lia  tua  Spota  » . • 

Quella  ancora  fi  provi. 

Vedali  pur,lc’n  prender  Moglie, ogni  altr* 
Dove  perde  il  cerve!,  .-tu  lo  ritrovi» 
Pretendi  alno  di  più  ? 

Dì  ( Fighfiol  mi  >)  di  fu. 

SI*.  Il  negar  non  conviene,  » 

Concedere  non  polfo.  Ànf.  O bene , o bene, 
H T’ia- 
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17®  ATTO  TERZO. 

T*  intendo  ; D’Ifabella 

Con  la  Madre  parlai,  che  giace  inferma. 

In  me  fece  procura. 

Quanto  tratto,  e rifolvo,  ella  conferma. 
9h.  La  ima  bella  infedele  di  si  gradito. 

Di  sì  giocondo  invitò 
Amareggia  il  tenore; 

O caro  Genitore  ! Anf.  Sì , fra  tanto 
Intra  in  Cafa , dal  petto 
Darai  bando  al  fofpetto,  c dalle  nozze 
Con  la  Spola  Romana 
Ti  libererò  io  ; Non  mancon  mai 
A i Mercanti  par  mia  gretole,  c bozze. 
FU.  Obedifco,  e gli  aufpicj 

Di  falda  fe  nell’ adorata  mia, 

Lafciami , e gelofia  , goder  felici . 

SCENA  VIGESI MASECONDA. 

Anfelmo  . 

IMmenfo  contento  • 

Goder  m’ apparecchio, 

Rimetter  mi  fento 
Un  tallo*  fui  vecchio» 

Feroce , 

Rubizzo, 

Jo  guizzo  qual  pefce  ; 

Saltar  mi  riefee 
Leggiero  qual  vento» 

Immenu)  contento 
Goder  m’apparecchio. 

Rimetter  mi  fento 
Un  tallo  fui  vecchio. 


5CE- 


SCENA  VIGESIMATER2A.  *71 

SCENA  VIGESIMATERZA. 

Leandro  . 

« 

OUiet  itevi  pe n fieri , 

Non  più  gu  > r i.non  più  tirini  affetti, 
Forzi  di  notai' dima 
Volle  di  voi  li  pai  m » 

Su  quei  lumi  dolenti 

Per  le  fiamme  fmor/.ar  di  folle  ardore. 

Bevvi  quifi  per  giuoco 

Tra  due  fiumi  di  punto  un  mar  di  fuoco. 

SCENA  VIGES1MAQUARTA. 

AnfelmO)  Leandro , Leonora . 

Jnf.  \ J leni  pur  via  F glmola,  . 

\f  Levati  la  pezzuola 
™ D’intorno  agli  occhi,  e /pera. 

Le*.  Gran  forza  di  pierà!  Signor  A n felino 
OLnf  Vada  Voftra  Eccellenza , 

Vada  m buon’ora,  per  roftrc  ricette 
Qutfto  non  è Paefe . 

Leo.  fempio  Pittor  Franzefe. 

Jnf.  E’  Medico  Spagnuolo. 

Leo.  E’  Pittore.  Anf.  Egli  è Medico.  Le».  E*  Pittore, 
jtnf.  O garbato,  o garbato/ 

Anco  tu  dal  dolore 
Efci  del  feminato; 

£’  Medico.  Leo.  Agitato 
Da  sì  fiere  pacioni 

Delira:  Egli  è Pittore.  Lea.  I!  miodifeorfb 
Attendete  vi  prego.  Anf.  Non  favella 
Spagnuolo  più  , Leo.  Franzefe 
Non  parla.  Le*.  Nè  Spagnuolo, 

Nè  franzefe,  nè  Medico,  o Pittore. 

H fi  SCE« 
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.19»  ATTO  TERZO.- 

SCENA  VIGESIMAQUINTA. 


Leandro  5 Anf  elmo , Leonora  ? Flavio. 

X . / 

He  ferito11 Lei*.  Sono;  A me  Napoli  diede 


C 


La  crina  , Ed  ecco  a voi 
Quefta  carta  diretta 


Tolga  ogni  dubbio.  Leo.  O Dio.' 

Fufie  lo  Spofó  mio.  Anf.  O che  allegrezza! 
• V oi  Leandro  dal  Sole?!**.  Jo  quello, Leo.O  care 

f t 

Delizie  del  mio  core/  J°j.  Ma  che  imbroglio 

ito.  Di  Franzefe?  Anf.  Spag-nuolo* 

Leo.  Di  Pittore  ? Avf.  Di  Medico  ??  Li*.  Palefc 
De  pa  flati  accidenti 
Renderò  la  cagione.  . 

Fla.  Servo  Signor  Cognato.  ' 

Ze*.  Mio  Cognato,  e signore. 


SCENA  VIGESIM ASESTA , 

Leandro , Anf  t Imo , Leonora , Liguri  no, 
- Trottolo  , bioretta  3 If abella , 


Lijj  Sfervate,  e tacete. 

1 1 , Beilo  immobile  Ieri 

Ebbi  una  voftraLettera.Lfi*.Y’int£doi 
Pi  prolungar  le  nozze 
Ov’io  chitdea  Anf.  SI  certo;  Leonora 
Jo  mi  rallegro,  è egli  qual  t‘ ho  detto  fr 
Leo.  Mercè  del  voftro  affetto. 

If*.  Non  pollo  viver  piùr  Anf.  Dagli  la  mano. 
ùa.  O piacer  fovrumanol 
Ifa.  O fpirti  mici  , da  voi 

Voglio  dell' amor  mio  l’ ultime  prove; 
Signor , c quando  mai 

D’ai 
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SCEMA  VIGESIMASESTA  . . eri 
D'altro  che  di  pittura 
Meco  trattafte  ? Anf.  O pazza  barabuffa/ 

Lig.  Per  quietar  quefta  zuffa 

Sentitemi  Signori . Anf,  O Zingarctta! 
ti g.  Sì  , sì , Zingara  appunto; 

Son  del  Signor  Leandro 
Il  Servitor  fidato. 

FU.  Mirabil  confusone.  Lig.  Appena  giunto 
In  quefto  luogo  il  mio  Padroa  , venendo 
Da  Napoli  a Firenze 
Per  fjofar  voftra  Figlia,  inlieme  vide 
Leonora , e Ifabella, 

Ma  garbandogli  piò  quella, che  quella* 

Volle  veder  feTcolpo 

Gli  riufciva  d’  ottenerla;  Infieme 

Si  concertaro  i modi , . . 

E con  bizzarre  frodi 

Ei  fi  fìnfe  Pittore, 

Jo  Zi  rigira  ; Poc’  anzi 

Ei  la  lettera  fcriiTe,  io  v'imbrogliai 

Col  Medico  Spignuolo;  A voi  cambiai 

Il  Ritratto  di  Flavio 

Con  l’altro  di  Leandro; 

Per  fervire  al  Padrone 
Mi  fpinfero  a far  male  * 

I Tuoi  comandi , e la  mia  inclinazione. 

Anf.  Ragazzo  io  non  ti  ho  in  pratica , mi  giuro» 
Che  di  Vaiano  fei  Scolar  ficuro. 

Trot. Se  la  Forca  non  lo  fcampa,  - / 

La  Galera  non  gli  manca. 

J ior.  Zittu,  zittu,  fentir  , : ; 

Chillu  dicir.  Lig.  Jo  l’ altra  notte  pofi 
La  fcala  d’ Ifabella 
Alla  fincftra , e a quella 
Pur  del  Sig.  Anfelmo.  Tr#.*E  afta  mia» 
Lig.  E’  vero , e che  gridai  ' ' ~ - 

SefTanta  addofTo  a uno.  Lea.  Ligurin®. 

Ma  per  qual  fine?  Lig : Sol  per  far  il'chiaifló, 
H 5 E di 
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*74  ATTO  TERZO. 

E di  pigliarmi  fpaflo 
Con  quello  babbuino  ; 

Babbuino , ma  vero 
Babbuino,  che  crede 

Ch*  io  fappia  trafmutare  il  bianco  in  nero* 
jnt. Che  ti  venga  la  rabbia,  a quefto  conto 
Quali  fono  impazzito. 

Itt,  Flavio,  avete  fentito 
' Quanto  innocente  fia 
I fabella,  cui  chieggio 
Umil  perdono*  FI*.  Ah  troppo  lènto, e veggio 
Da’ miei  vani  timori 
La  coftanta  oltraggiata.  Ifa,  Se  cortefe 
Mi  rendete  gli  amori, 

Fur  delizie  1’  offefe . 

Jnf.  Stringetevi  la  delira . Ift.  Jo  così  fola  ? 
jnf.  Già  n’ho  l’autorità  da  voftra  Madre, 

* E di  quell’ altro  io  credo  efler  il  Padre. 
||#r.  Di  burli  chi  far  ? 

Puritta  . . 

Muritta 
Vuliti  dunar? 

jfHr  Ma  come  hai  quefta  borfa?  Ifa. E quella  ancora? 
li,"  U tutto  intenderete . Ifa.  Te  fa  godi 
4 Per  amor  mio.  Anf.  E mio  inlicmc;  Mora 
L’ avarizia , ftia  fano 
Flavio , e non  dica  tanti  cerpelloni, 

* Mi  contento  reftar  fenza  calzoni  . 

'Twt  fottuna  tua . Mar.  Al  Ciel  che  pruvidir. 
Grazie  pir  vui  rindir . 

|ri.  Dal  pentimento  opprefli  > 

- Non  fan  miei  fpirti  in  quali  accenti  deggu 
Narrar  la  lingua  i‘  fuoi  contenti  i Spero' 
Col  mio  , del  fervo  mfieme 
Ottenere  il  perdono.  Anf.  Egli  è dovere. 
Trtf.Che  voi  gli  perdoniate,  ‘ / - 

Non  ho  che  dir,  ma  per  la  parte  mia. 

- Vo  fcionnargli.  un  cento  di  nerbate  * 
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SCENA  VIGESIMÀSETTIMÀ.  i7f 
I$g.  Or  or  per  la  paura 

Corro  a ficcarmi  vivo  in  fepoltura. 

SCENA  VIGESIMASETTIMA. 

' ** 

Leandro , Ifahelltt  y Flauto , Leonora* 


te*.  ) 
jrf*.  ) 

H*.  ) 

J».  ) 


PEr  trofeo  de’  noftri  cuori 
Sieno  l' alme 

Belle  palme  a i fidi  Amori. 


SCENA  VIGES1MOTTAVÀ  i 


Moretta  con  Zìngari  y e Zingare, 

Campagna  con  le  Tende  degli 
Zingari  * 

* • '*  • V t » 1 

L Ignita,  ligrizza, 

Cumptgni  ballar # 

Dill'oru  billiua 
Cuntenti  nui  far# 

Dunatu  1*  argenti!  c 
▲ Spuli  (contenni 
Dal  Cielu  prigir; 
ligrizza;  ligrizza 
Compagni  ballar . 


M eoi  Ballo  di  Zingari , v Zingaro 
termina  il  Drama . 


ne  scb- 
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dichiarazione 

• Z>’  Proverbi , e Vocaboli  propri  JlellrL* 
Plebe  Fiorentina  , che  in  qnefio 
Dramtt  fi  Corto  ufàti  a beliti* 

thdujtrta -,  - > 

atto  p r i m o. 


SCENA  V i1!* 


« * 3 * ’ F ' o . 

% É'/ttann*  > tbr  vi-  roJg * 'neC-b^ppo.  Impreca- 
Vy  I zione  , chi?  fgote  fari?  dalla  plebe  ,e  vale, 
tr  venga  un*  ai«no: 'cattivo  addotto  , che  ti 
maltratti  nelle  oofc.pt*  i pipanti**. 

Fa  il  falto  del  Montone.  Una  forte  4i  falto,  che 
fanno  i Cavalli  fpiceandofi  in  alto  .,  fcal- 

ciando  co  r pie  m dietro,  } . 

Mi  s' accende  la  Jlizza . NI'  ihcollerifcò  , fc*  adiro. 
Carogna.  Rozza  i Suona  in  quello  luogo,  Caval- 
lo viziato,  male  agevole,,.  ^ 

Ritornate  in  voi.  Ravvedetevi,,  ricupei|te  il  fen- 
no,  il  cervello,  la  ragjjràg./,,  . ; J 
Zingari . Gente  vagabonda , attuta Furba  , truf- 
fatola, che  fi  finge  indovina,  e venire  d’Egitt# 


SCÈNA 

' * • * \ \ k . 


frsfcbe . Di  poco  giudizio,  leggieri , di  cervel- 
lo ihftabile. 

Tafcbr  . Sacchette,  faccocce,  borfe. 

Jrcieredo . Credo  pur  troppo , te  lo  credo  piu  di 
-«  vinello , che  l^dovcrei  credere* 


DICHTÀRAZIOME.  tri 
Sputapepe  , e Salamijlra.  Saccente  , che  fa  da  attu- 
ta i Ciarliera,  che  pretende  parlare,  e di  fa- 
per  meglio  d'ogni  altro  qualunque  cofa  , e 
che  le  fue  parole  fieno  Sentenze  , e Docu- 
menti magiftrali. 

• * u ■ - L * .*  ■ 'A 

. SCENA,  XII. 

. I r 

A de  giuoco  giuochi  ami . Modo  di  (gridare  alcu- 
no, cioè  che  ti  penfi  di  fare?  Quali  , che 
faccia  cofa , che  non  iftia  bene  , e a propofito. 
Snello  . Agile , deftro , leggiero , fciolto  di  rnem- 
rì  *«•»  facile  al  falto,  e al  corfo. 

■:  SC.BH.A  XIII.  . 

forbottami.  Mi  colpifce,  mi  percuote1' gagliarda- 
mente.  . . i • 
Strapazzo . 'Schérno , ftrafcioydifprezzo,  pòca  ftima* 

SCENA  X 17.  1 1 ' ’ 

• io*.  . . i • • 

iddi  a me.  Attenda  a me.  Abbia  cura  di  me. 
Soprafcritta . Quello  feriti»  , che  fi  fa  fopra  le_» 
lettere  dopo  che  fono  piegate  , col  quale  s* 
apprende  a chi  fieno  indirizzate . 

I Malanni . Difgrazie,,  mùferie  . # 

f orecchi . Alcuni}  Nùmero  indeterminato  dipi  A 
perfone  . . * " ; 

Irmi . Andarmi. 

lì  mio  Centro . Il  Marito  della  mia  Figliuola  • 

SCENA  XV* 

- - • *•  . . . 

Mogio . Addormentato , balordo,  infipido,  melenfe. 
Grimo  . Rugofo  . r 

Barbogio.  Si  dice  di  colui, che  per  fovetchia età 
non  ha  più  fano  il  difeorfo.  Rimbambito, 
H $ • «<* 
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f7S  BIG  HI  ARA»  ZI  DM  1. 
cioi  ritornato  Bambino  , Fanciullo  » 

D «credito.  Di  eftrema  vecchiezza.  "’Y 

SCENA  XVI. 

Menzogne.  Bugie,  trovati  falli,  e finti,  : 

SCENA  XVII. 

V Imbroglio . L’intrigo,  il  viluppo. 

SCENA  XXII. 

" * 

Ttjfer  frodi.  Fabbricare,  comporre  inganni,  fur- 
berie . ; 

$•  io  la  paflt  ben . Se  mi  riefee  bene , fe  mi  vien 

• ; fatta  pulita,  fe  non  inciampo.  „ 

« * * ■ - *'  - * 

, SCENA  XXIII.  J 

Tei  fuo  vago.  Del-fuo  Amante, 

'Ritratto.  Figura  cavata  dal  naturale  d’alcuno 

Ero  prefago  di  quefi' intoppo . M’ indovinavo  quello 
rincontro,  quella  difficultà. 

SCENA  XIV, 

Jrfenat.  Luogo  dove  fi  fabbricano  i Navilj,  t» 
ogni  finimento  da  guerra  Navale  , e fi  pi- 
glia per  un  lu*>go  grande  , e pieno  di  di-' 
verfe  maflerizie  . 

turbi , Barattieri,  Vagabondi. 

SCENA  XXVII. 

toma  malizia.' Senza  triftizia,  fempliei. 

Enfiar  con  un  palmo  ài  Nafo  , Rimaner  beffato, 
burlato . 

Tu 
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Tu  me  V imbrogli . Tu  me  1*  intrighi , tu  mi  con* 
fondi , tu  m’ avviluppi . ■ 

Additate . Moftrate , accennate . 

Si  florce . Si  travòlge,  fi  divincola. 

C ornamufe . Pive , frumenti  rufrcali  da  fonaro 
a fiato. 

Ha  Jciolto.  E*  impazzito  , la  ragione  , il  fenno 
s’ è fciolto,  e fuggito  da  lui. 

Guazzabuglio.  Confusene  , mefcuglio  , naefeo* 
laiza . 

Andare  in  fumo.  Svanire. 

Miale  avviati.  Indirizzati,  incamminati  malo# 
a cattivo  fine . 

• ^ » 

ATTO  SECONDO. 

. SCENA  HI. 

ìlajlro . Tela  te fluta  a guifa  che  non  palli  lalar* 
ghezza  d’ una  fpanna,  fettucce,  galani. 

li  Jlanno  in  tuono.  Se  non  errano,  fe  non  fgar- 
rano  ; Metafora  tolta  da  i Cantori  di  Mufi- 
ca  , e lignifica  Badare  attentamente  a eon- 
fervarfi  nella  conveniente  accuratezza. 

Ordite  flrattagemme . Gl’inganni,  l’aftuzie  €•• 
minciate . ; 

'SCENA. HE 

Tiro  innanzi.  Seguito,  profeguifeo  , non  mi  ri- 
muovo dall’ imprefa  cominciata. 

Non  m'imbroglio . Non  m’intrigo,  non  mi  con- 
fondo, non  m’avviluppo. 

4 

SCENA  XIII. 

Al?  erta  . Allo  ’nsù , Ielle , in  tuono , all’ordine. 

Ne  torco  in  quantità.  Tocco  molte  battiture, fon  bat- 
tuto fortemente.  H & . SCE~ 


tu  DECITI  Alt  AZIONA. 

SCENA  x i ,y* 

* f . 

tari  di  gran  faccende.  Opererà  affai , il  Aio  me- 
dierò, la  fua  mercanzia  avetà  grande  fpac- 
eio,  gran  eredita. 

f il  . ‘ v 

. SCENA  XV.  '•  “ 

* 1 ‘ • " • i 

Vi  mattate.  Di  baronate  . 

' -«cena  x v i 

idi  fvilttppt , Mi  libero  ,/  mi  diffrigo,  mi  fciolgo. 
G al  appio . Trappola»  laccio»  infidiofo. 

SCIE  M A X V:II.v 

* « • 

1 W garba  . Mi  guftr»  mi  piace  , m*‘àa' garbo. 

Madornale ■.  Grande  . r>n  > ' i 

w .Dette  la  volta  al  canto . Impazzò.  Proverbio  del- 
la plebe  Fiorentina  . 

Anfima  . Aftna,  difficoltà  di  refpiro. 

Covetta.  Fune,  corda,  colla  quale  fi  legano  per 
lo  capo.  1 Cavalli . > 

trottole.  Baie,  burle.  Canzoni  .ridicole. 

SCENA  XXIV.  i 

toprafftna » Più  che  fine,  arguta,  fpiritofa, 

SCENA  XXV. 

t ot trone . Paurofo,  dappoco,  infingardo. 
imargiajji » Bravi  9 fghcni\,  ugliacamoni  • 


SCI- 
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DICHIARAZIONE.  «Se 

SCENA  XXVI T. 

! 2 

Jl  barlume.  Tra  lume,  e buio,  tra  luce,  e (cu- 
lo, tra  giorno  >->c  fera,. 

Roea.  Fioca'.-  1 ' 

Spruzzolo..  Spruzzo',  fpruzziglia. 

Mattone.  Pezzo- -di-  tfrra  -corta  , di  forma  qua» 
drangplare-,  per  ufo  di  murare. 

Cucuzzolo.  Eftrema  jfomvnità  del  capo. 

Mi  fi  nfente  il'  Baco ..  Entro  in  collera mi  viene 
Aizza , rabbia. 

A'  tempi  bui  . Di  «ottpv 

Servendo  per  Zimbelli  ^ Effendo  beffiti  , burlati  . 
Minchionati . Scherniti’..  - ...... 

1 * - • t V 

SCENA  XX  VI  IT. 

Bisbiglio ..  Favellar  (otto  voce,  pian  piano. 

SC  ERA  XXXI. 

fracaffo.  Rumore1,  Iftepito'. 

JUlefio.  Muoio ,.efalo  lo fpirito , 

, SCENA  X XXII. 

S w » « 

Dif dette . Difgrazie  , (venture. 

Mafcalcie.  Guidaleffchi  , ulcere’,  o lefiòne,  ma- 
lefatte r che  fi  fanno  nel  do<To  del  Cavallo. 
Rieadie  . Travagli , traverfie,  avver  iti. 
Spalancatevi.  Apritevi  largamente.  ‘ 

ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Csctabaldole . Carezze , vezzi,  atti , c parole  iu- 
fingheroli . Screc- 
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i8x  DICHIARAZIONE}, 
toriati* » Som  d’ ufura  illecita . 

SCENA  II. 

Sta  di  tilt» . Son  furbo,  foo  leflo,  afiuto , ma- 
riolo, baro. 

SCENA  V. 

> * 

Jfc»  la  fittiti  affati*  . Non  è impalato  affitto  • 
del  tutto.  i 

SCENA  VI. 

U Klbtattio . L*  uccellacelo  , H fempliee . 

Tu  giri.  Tu  fei  matto. 

Vaa  fiarmana  . Infermità  cagionata  dal  ri  {cal- 
darii , o raffreddarli , per  lo  troppo  moto . 

SCENA  XIV. 

» < . J 

Ti  fittati . Vi  nascondete,  vi  foppiattate. 
farmi  de  la  Sana  fi  muti.  Mi  pare,  che  non.» 
iia  più  del  medelimo  penderò  , che  muti, 
che  cangi  voglia. 

Mithigliandt . Parlando  fra*  denti  pian  piano. 

S C E N A X V. 

- i 

Xtrìti.  Vanità  , ambizione  # vanagloria,  profo* 
popeia  . 

SCENA  XVI. 

Avvilupparmi . Imbrogliarmi , fconcertarmi  • 
Ghigna . Sghignazza  , ridi . 

Non  è terrea  da  piantar  vigna.  Dar* ad  intende- 
re uni  cof  a per  un’altra  , 
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J&  Velico 'ti  Miti*  fi  rivolta,  La'c’ofa  va  al  cin- 
erario, arovefeio.  , f „ 

SCENA  X T ,1 1. 

• - * » e* 

* • * ‘ « * * * > « 

Co n la  Viilt.  Strumentò  per  tramutar  le  tofeì> 
minute  , come  grano  „ btad-  » e fimi  li . 

Con  lo  Staio.'  Vafo  , col  quale  fi  mi  fura  il  gra- 
no, brade  , e fi  -ni  1* , 

In  fili i,  in  fila . L’um  dietro' l'altra. 

Una  vertigine-.  Un  capogirò, . 

Il  vitto  infortì.  li  vino-divien  fòrte',  acetofo. 

La  taf*.  -Iinpdfizione  , o compoftxion  di  danari 
dà  pagarli  al  Comune. 

Meffo . Famiglio,  o Famigliare  di  luoghi  pubbli- 
ci , e Magi  fi  rati . 

Ammanetta.  Metter  le  manette  , .colle  quali  fi 
legano  le  mani  giunte  ìnfieme  a i prigioni. 

Un  fiafeo  rabboccato  . Fiafeo  già  manimetto , e poi 
fiato  ripieno.- 

Rozza.  Carogna; 

Tet tegola . Donna  di  baflMlna  condizione. 

In  fregola.  -Vòglia  grande:  Onde  vuol  dire  eir- 
trato  in  fregola  sì  fatta  , dTèndògli  venuta 
sì  gran  voglia..  E'  traflito  da  i Pcfci  , che 
fi  dice  andare  in  fregolo,  quando  fi  aduna- 
no molti  infieme  per  la  generazione  , ed  è 
il  Latino  Libido , e Cupido.  In  quantità, in 
mucchio,  in  bui  ima. 

SCENA  XXI. 

Cretole.  Congiunture  , fciTare  da  frappare,  da_j 
fuggir  via. 

Bozze.  Bugie,  carote. 

Rimetter  un  tallo  fui  vecchio  . Ripigliar  vigóre.* 
nella  vecchiaia. 

Rubizzo.  Profpcrofo,  vigorofo,  gagliardo. 
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c *4  DICHIARAZIONE,. 

SCENA  XXIV. 

Tetzuoht.  Fazzoletto,  moccichili». 

1/ri  dtl  ft minato . Impazzi. 

SCENA  XXVL 

Barabuffa . Confufione. 

Zuffa.  Quiftione. 

Garbandoli . Gufandoli , piacendoli . 
far  il  tbiaffo . Burlare , fcherzare  . 
Babbuino.  Sciocco,  fcimuuit» t femplice 
Girelloni . Spropositi , 

i • ; , 

' t ' • . ■ • 


LA  SERVA 

NOBILE 

DRAMA  CIVILE. 

Fatta  RappTefentare  in  Mufica 

DAGL'  ILLUSTRISSIME  SIGNORE 

accademici  immobili 

NEL  LORO  TE  ATRO 
Sotto  la  Protezione 
D E L 

SEKENISS.  K W.EPER.  SIGI  PRIXC.  CARD. 

GIO.  CARLO 

DI  TOSCANA 
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PREFAZIONE. 

Gn  manco  al  prefente  Drama-, 
che  per  comandamento  del  Se- 
rcniflìmo  Principe  Cardinali^ 
Gio.  Carlo  di  Tofeana  fu o Si- 
gnore compofc  l’Autore, celie 
(otto  la^di  lui  Protezione  fi  recitò*  nei 
Teatro  de’ Signori  Accademici  Immobili  r • 
con  le  confuete  apparenze  di  Scene  Bal- 
li yc  Abbattimento ,,1’univerfàlè  applaufo^. 
al  quale  contribuirono  maravigliofamente 
l’averlo  pollo  in  Mufica  il  Sig. Domenico 
Anglefi  Aiutante  di  Camera  di  Si  A.  Re- 
verendiflima  , e là  fquifitezza  de*  Signori 
Recitanti  ; E perchè  in  quello  Drama  an-  ‘ 
< cora.  fono  molte  voci  , e proverbi  proprj 
dell’idioma  Fiorentino , in  pie  di  elio 
n’ è- polla  la  Dichiarazione.* 


itt 


■ ^Ib  4" 


ARGOMENTO- 


LE  ah  irò  giovane  Fiorentino  ritrovan- 
doji  a,  Studio  in  Bologna  t'  innamo- 
rò d' lfabella  Fanciulla  Nobile  Bo- 
lognese , e f>  corri  fpojlo  , alla  quale 
diede  promefia  di  Spofo  ; Fu  necejjìtato  Lean- 
dro a partirli  da  quella  Città  per  comanda- 
mento del  ladre  % e trasfertr/i  a Fifa  nella-* 
Cafa  di  Anfelmo  quivi  Confole  di  Mart-j  ; 
Lo  feguì  Ifubela  , che  fitto  abito  di  Serva 
fuggi  taf  afiofamente  dalla  Fatria  , con  no* 
me  di  Druflla  nelFifcfa  Cafa  d'  Anfelmo 
f pofi  per  Serva , della  quale  Anfelmo , Fer- 
nando , e Dejfo  divennero  innamorati  ; E 
mentre  ckg  Leandro  applicato  al  giuoco  , ed 
agli  fpaffi  giovanili * poco  curavaf  degli  af- 
fitti d' lfabel'U , dopo  <varj  avvenimenti  col 
favore  di  Brufiolo  a forila  di  ridicole  in- 
venzioni con  Anfilmo , Leonora , Fcrnandù^ 
e Defio  , re  fi  a lfabella  confolata  nelle  Noz- 
ze del  fio  Leandro . 


£l§P§l§§Il 


PER- 


t*f 


JCj  Jtlll  Ji 


PERSONAGGI . 


.ANSELMO  Vecchio  Confole  di  Maro 

in  Fifa. 

LEONORA  Vedova  i Nuora  d'Anfelmo. 
ISABELLA  Sotto  nóme  di  Druiilhu., 
Serva  in  Cafa  d'Anfelmo» 
LEANDRO  Scolare. 

BRUSCOLO  Servitore  di  Leandro. 
DESSO  Gobbo  tartaglia  Scolare* 
FLRNANDO  Tutore  di  Dello. 

V AGGI  A Vecchia  Lavandaia.  ' 


CFCLA^  ^ Fattore  della  Vaggia. 


Coro  di  Scolari. 

Coro  di  Ragazze  Lavandaie  in  Cafa  del* 
la  Vaggia. 


CECIA 

LELIO 

CINTlO 


La  Scena  rapfrefènta  Tifa  • 


A T* 


A T TOI. 

SCENA  PRIMA. 


Anjelmo  in  Letto , Dr  afilla  fuori 

iella  Camera . 

^ • * 

<»  . 

. CAMERA. 


jt»f.  x N fomma  chi  mal  cena. 

Quali  tytta  la  notte  fi  dimena;  • 

■ Venga  la  rabbia  a quando 
«A  Venni  qui  in  Pila  Confolc  di  Mare 
E che  da  quella  Vecchi*. Lavandaia 
In  cafa  mi  fu  mefla 
Una  Serva,  eh’ a mente 
Sapea  quella  Canzona , 

Malfarà  bella  diventa  Padrona  . 

Per  fcopnre  a cuftei 
L’amore  sbardellato. 

Con  altuzia  ho  mandato 
2 Servitori,  e la  mia  Muoia  in  villa» 
Drulilla;  E]à,  Drudi  la . 

Vruf.  Cento  miglia  di  là  dal  Mare 
V'è  un  rufcello  d’acque  chiare. 

Che  chi.  denaro  vi  fi  tuffa, 

Reifta  fempre  fn  gioventù  , 

Amor  «no  viepi,  ancor  tù  , - • 

...  il. *'  To coi- 

t !»•’  “ 4 


* 
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‘ * ATTO  PRIMO. 

Tq  correndo  ci  voglio  andare; 

Oh  bella  cofa  non  invecchiare. 
jal  Oh  che  canto  tranquillo, 

* Oh  che  gorge,  oh. die  trillo! 

Di  vederla  tri  muoio , . 

Se  n’  innamorerebbe  unpa  natolo* 
v Dru^lia,  €là  , Drulìlla. 

J3ruf.‘  - 'Tra  quell'  onde  du  paro  argente 
1 1]  fUo  foco  Amor’ha  fpento» 

Chi  canuto  vi  fi  bstgna , «•  •* 

Torna  tofto  in  frefca  età  ; 

Vecchierelli  ».  e che  fi .fa,-.  , < 

]o  mi  parto , chi  vuol  venire . 

' Oh  bella  cofa  ringiovenire. 

Anf.  Il  cuor  mi  batte  a fcoile , 

Tenermi  più  alle  mofle,  - • 

Potàbile  non  è ; Son  Uomo  anch  re. 

La  mi  Piace,  rt  bella  , f»cc.a  .1  Z.o. 

A f Po  riami  ^ **»  • P^^ete. 

fi : SS  il  lume  al  letto!  flit  ibe  (luto 

; A far  di  quell’ orina 
- Guari*  V Orinate . 

To  ho  ftoppato  il  Medico  ficuro. 
Dr^fR»t°tnerò  ,n  Cucina. 

**  Dammi  "a Om'cmoìT D'«f- 

n rtl  maiutl.  M Affibbiami  ri  Giubbone. 

imputo*  n6  pedo.  Tf.O^  X, 

fon  .quattro  fui  »«'»«>■ 
ladri  a Or»/.  Quattro 

Drw/.Me  ijranco.  Anf.  Oi12*  r (Mucim 

La  noftra  Gatta  ma  ..  ‘Non’  importa. 

Lodaw  a Citio,  U n è ul«u  a ^ 


Digitized  by  Google 


SCENA  PRIMA.  i93  '■ 
Anf.  Se  ne  dia  parte  al  parentedo;  Piglia 

Le  calze.  Druf.  Via  lafciatem'ire.  >f»/Guarda, 
Se  fpunra  ancora  il  dì . 

I>r«/Non  pollò  ftar  più  qui  ; 

Schiamazzon  le  galline  , 

Curre  , curre  , aurine  , 

Cò , cò  , bè , cò , cò , be  , I’han  fatto  l’tiova. 
Anf  Quante  fcufe  la  trova. 

Druf. Uh  che  vecchiaccio/  Anf.  Senti, 

Contami  una  novella; 

Tirati  in  qua,  io  fono  un  tantin  Tordo; 

O accoltati  in  malora,  ch'io  non  mordo. 
Druf.YLcco  i calzoni  ; Certo 

Il  fuoco  è fpcnto  , e il  pentolin  non  bolle, 
Anf.  Si  riaccenderà . Druf.  Non  mi  tenete , 
Tomp  ora  ora.  Anf.  Troppo 
Stareiìi.  Druf.  Arde  com’cfca 
La  noftra  brace,  fe  un  tantin  lì  foffia. 

Anf.  Ch’importa  più  il  Padrone  , o la  bafofEa, . 
Monnina?  Druf.  Non  c’è  agguaglio.  Anf.  Serra 
Ch’appunto  lo  fpiraglio  (l’ufcio. 

Mi  da  nel  mufo.  Druf.  Oh  quella 
R’  troppa  cortcfta. 

Anf  Serrerò  i« . 

SCENA  SECONDA. 

Anf  elmo , Drujtlla  3 Leonora. 

Ltt,  Uon  dì  a Volignoria 

r\  Signor  Suocero.  Anf.  Un  corno. 
Malanno  che  v’ alloggi  : 

Perchè  fete  ternata? 

Che  fete  camminata 
Di  notte  ? Druf.  Quell’  arrivo 
M’è  caro,  e mi  tormenta. 

Ito.  Non  s’alteri,  l’ amore •* 

Anf  Se  fete  innamorata  - . 

I No» 


i* 4 ATTO  PMMO 

Non  c’  è di  noi  chi  fnamorar  vi  pofla  . 

Le».  Innamorata?  Il  Ciclo 

Mi  guardi  pur , con  quell®  manto  nero 
E’  peccato  coprir  fumi  penlìcre . 

3ru[. Che  bacchettona  ! Crepa  , 

Muor  per  Leandro.  Le».  Volli  dir,  l’amore 
Ch’  a voi  porto , o Signore  , 

Noifmi  permette  eficr  lontana.  Anf.  Nuor* 
Se  mi  volete  ben  , Hate  di  fuora. 

Le».  Le  mie  tele,  il  filato. 

Il  rivedere  i panni 

Mi  vorrebbero  in  Pifa.  Anf  A Donna  franca 
Anco  in  campagna  il  traffico  non  manca. 
Le».  Devo  fempre  obbedire. 

Ma  giufto  non  mi  par,  eh’ in  una  Villa 
Tanto  fola  mi  itia. 

( Moro  di  gelofia  ) 

Venga  meco  Drufilla. 

Anf  Minime.  Druf.  E ch’il  Padroae 
Reftaflc  a diferizione 

D’un  Scrvitor  furfante.  Anf.  Dice  il  vero. 
Le».  Non  mancherà  chi  ferva 

Ben,quanto,epiùdi  tc.  Anf.  Lanci  intende 
Il  gergo  ; Leonora , 

Ha  già  quella  ragazza 
La  pratica  di  Cafa, 

Et  ad  altri  fidar  non  è dovere 
La  chiave  delle  caflc , e del  forziere. 

Le».  Non  gli  pollo ‘dar  contro.  Venga  almeno 
Meco  il  Signor  Leandro.-  Anf.  Mi  contento! 
Leandro  dove  fei?  Druf.  Oh  che  tormento! 
Leo.  L’ho  colpita  nel  cuore. 

9ruf Se  va  il  Signor  Leandro, 

Andiamo  ancora  noi  » 

E’  gli  dover  po  poi 
Che  la  Cafa  rimanga  ' 

A bada  di  una  Serva  , 

E d’un  vecchio  par  veltro?  Anf  Jo  ti  prometto 

Che 
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SCENA  SECONDA  . 

Che  Cairi  ftarem . E».  Non  c’è  fofpetto. 
^r*/Perchè  dùnque  voiete. 

Mentre  non  v’è  paura.. 

Con  voi  Leandro  ? Le».  P et  éar  più  Ccura; 
Dalla  Città  alla  Villa 
V’è  una  gran  differenza. 

Jnf.  Eli’ ha  ragion,  DrufiUa. 

Druf.V i domando  perciò  buona  licenza. 
jtnf.  Che  vilume!  L’ho  intefa; 

Le  m’ hanno  sbalordito . 

' Tu  non  tc  n’  hai  da  ir  s Voi  innanzi  Cera 
Trovatevi  marito; 

Così  finirà  il  chiafiò, 

Dov’è  Vedove  in  cafa,  è Satanaffò. 

SCENA  TERZA. 

Leonora  , D ruttila. 

&ruf.  Adrona  mi  rallegro; 

Buon  prò  ; A dar  la  nuova 
A Alle  voftre  compagne  adeffo  corro. 
Le».  Di  che  ? Di  che  ciarpiera  ? 

^««/.Marito  innanzi  fera? 

Ch’c  una  fronda  di  porro? 

Le».  Non  farà  vero  mai  ; Mentre  dal  Mondo 
Il  Ciel  n’ha  tolto  il  primo. 

Pazze  cojoro  Rimo, 

Che  pigliano  il  fecondo  ; 

Che  per  quanto  ho  avvertito, 

Mangiano  con  le  nozze  il  pan  pentito. 

Druf. Come  l’ altre;  Direte  « 

Un  pezzo  nò,  ma  poi  lo  piglierete. 

Le».  Mutiam  di feorfo  ; Sappi 
Drulilla  , eh’  olTervai 
Quanto  in  cafa  tu  fai  ; 

Tien  gli  occhi  baffi  con  Leandro;  Inteadf? 
Quel  che  forfè  pretendi 

In  Do 
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Da  lui , non  è per  te . 

9ruf.V'  ingannate  alla  de, 

Jo  non  ho  tal  penderò , 

E per  farvi  veder  che  parlo  il  vero, 

Predar  voglio  il  Padron  ,ch'adeflb , adeflo 
Fuor  di  cafa  lo  mandi , e m’afiìcuro  , 

Che  mi  condolerà.  Leo.  Piano»  Bilbgna 

Penfarci  bcne.DrM/.L’ho  chiappata. Leo.Dano  , 

Incomodo,  e vergogna 

Al  giovane  darefti  ; Sta  modella 

Per  util  tuo,  c duo.  Druf.  Eh  Padroncina, 

In  datti  ogni  uovo  guazza , 

Siam  nate  Donne,  e tutte  d'una  razza. 

SCENA  Q_U  A R T A. 

. ' 

D refill*  . 

SOtto  finto  fereno 
Di  volto  mentitore 
Vo  coprendo  nel  feno 
le  tempefte  d‘  amore  ; 

Così  lufingo  intanto 

Con  bugiardi  fornii  un  vero  pianto i 

S C E N A CLU  1 N T A.  i 

• * * » » 

Leandro , BrttfcoU. 

CIVILE 

Ct*.  \ W Aladetta 

iV/ 1 Mia  difdetta. 

X v A Quando  mai 
Finirai  ? 

Sorte  ingrata,  . 

Difpietata 

Sovvenirmi  non  vuol  punto , nè  poco  ; 

Mi 
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SCEN  A QUINTA.  1*7 
Mi  va  mal'all'imer , e peggio  al  giueco. 
Bruf.  Non  ha  parlata  in  fogno 
A ri  fleti  le  già 

Dicendo,  che  chi  giuoca  per  bifogno,  * 
Perde  mai  fempre  per  neceflità. 

Lift.  Empia  fortuna  ladra 

Nelle  rovine  mie  fol  gode,  e brilla; 

Allor  ch’io  dico  filila. 

La  carta  fempre  quadra, 

E non  fi  muta  mai . Bruf.  E’  gli  è dovere. 
Che  la  drfgrazia  addofTo  ogner  vi  piova  ; 
Peccato  vecchio  , penitenza  nuova. 

Lt».  E che  diavol  fo  io  ? Bruf.  Non  vi  fovvicne 
D’ allor,  che  di  Bologna 
Venir  vi  fece  voftro  Padre  in  Pi-fa  , 

Che  fotto  finte  fpoglie 

La  Signora  Ifabella 

Per  non  viver  da  voi  già  mai  divifa 

Lafciò  Patria , c Parenti , 

Ed  in  Cafa  d’  Anfclmo 
Indi  a fervir  s’  è mefTà, 

Per  confegnir  da  voi  la  fe  promefli? 

Voi  non  venite  all’ ergo; 

La  ftrapazzate  ; Jo  più-  tacer  non  poflfoj  * 
L’ ingannar  quefte  cucciole 
E’  un  peccato  sì  groffo, 

Che  non  fi  lava  col  brodo  di  fucciole. 

Leu.  Mutiain  ragionamento; 

Hai  bel  tempo.  Bruf.  Forz’è  ch’io  mi  difperi» 
Lt/t.  Getta  da  banda  i guai , 

Un  facco  di  penfieri 

Di  debito  un  quattrin  non  paga  mai;'  * . 

Canchero  flamattina 
Fi-fchia  la  Tramontana. 

Bruf. E per  quefto  vi  fete 

Giocato  il  ferraiolo,  e la  paftran*  ; 

Come  l’aggiufterete  ? 

Le 4.  Affé,  che  chi  n’ha  dua 

I 3 M’ha 
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M’ha  da  dare  un  de’fiia.  Brufi.  Jo  fono  cfcluf». 
Ir*.  Sai  ben,  che  quello  è ufo 
Di  noi  altri  Scolari . 

Mrufi.S’  avvien  , eh’ ognuna  impari , 

Come  voi  fenza  libri,  e lenza  fcuole. 

Più  non  mi  maraviglio. 

Se  gli  Avvocati , e i Filici 

Fanno  perder  le  caufe,  e morir  tifici. 

Efce  il  Gobbo  di  cafa.  Lcrr.IlCiel  lo  manda; 
Per  forza,  o per  inganno 
M’  ha  da  rifare  in  qualche  parte  il  danno . 

SCE  N A S E STA. 

Leandro  y Brvfcolo  y T>ejìo. 

DeC.  T O me  gli  raccomando  , 

JE  fono  al  fuo  co , co , co, 

Ora  l’ abbordo.  Defi.  Co,  co, 

Leu.  Così  pretto  in  campagna?  Defi.  Al  fuo  co, co ,co. 
Leu.  Oh  che  bel  ferraiolo/  Defi.  Al  fuo  comando. 
Le*.  L’accetto  Br.Oh  queft’è  fine/Dr/Pia, pia, piano 
Be , be  , be  , bella  ufanza  ! 

Le*.  Vuol  la  buona  creanza , 

Che  quando  s’ofFerifce,  ed  uno  accetta. 

Si  doni  prontamente, 

E particolarmente 

Una  bagartelluccia  come  quefta. 

9efi.  Ch’imbrò,  brò,  brò,  biò , imbroglio! 

Lo  ri,  ri,  ri,  rivoglio.  Brufi.  E’  feortefias 
Non  difgufti  l’amico.  Defi.  E’  roba  mia. 
Le*.  Aiuta  pur  la  barca.  Brufi.  Or’ or  pattando 
Ho  fentito,  eh’ in  dono 
Il  mantello  gli  ha  dato.  Defi.  Non  è vero» 
Le*.  Il  mancar  di  parola, 

O mentir  per  la  gola 
Difdice  a un  Cavalieri); 

Tiri  mano  alla  fpada. 

Va, 
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SCENA  SETTIMA.  t99 
Bef.  Y* , va , va , va , va , vada 

* - Pa  , pa , padron  mio  bello , 

S’ il  ferraio!  non  bafta,  ecco  il  cappello. 
Bruf. Oh  galante  Signore? 

Le m.  Di  sì  grato  favore 

Terrò  memoria  etera*. 

Ed  obblighi  infiniti . 
ì Pef  Chi  be  , ben  fi  governa, 

* Così  sfugge  le  Irti. 

Lea.  Qjseft’è  forti ta  franca. 

Le*  )Agl^  ^c*^acl<3aator  ro'5a  non  «tane*. 

i « 

SCENA  SETTIMA* 

heffo  . 

E*  La  rovina  mia 

Ta,  tanta  garba  terza , che  pofTeggo, 
Dono  Iec&fe,  e non  me,  me  n'avveggo. 
Tempo  è d’andare  a fcuola  , 

Oh  che  boccone  amaro  ! 

Qua  ,qua  , quanto  più  Audio,  manco  imparo. 

Mi  vien  pur  la  grande  Aizza, 

Quando  non  mi  fi  ri , ri , 

*•  Ri  , ri , ri , ri , ricorda  la  lezione  S 
Vergilio  , e Ci , ci , ci , ci  , 

Ci , ri,  ci.  Cicerone  , 

Sempre  mi  date  guai , 

Più  non  vi, voglio  addofTo , 

Come  inte,  te,  te,  te,  intender  vi  poflo. 
Se  non  parlate  mai? 

Per  l'avvenire 
Vo  lafciar’  ire 
Scritture , e ftampa  , 

E ve,  veder  quanto  un  poltrone  camp*. 
Bere  , e mangiare , 

E chia , chia  , chia , 

I 4 Ichia* 


Digitized  by  Google 


*1»®  A T T O .PRIMO 

E chia  , chiamar  gli  amici  all’Ofteria; 

Chi  mi  vuol  mal , mi  vadi  a far  la,  fpia  « 
In  quanto  al  ferraiolo^ 

Che  più  ri , ri,  ritorni  non  c’  è verfo; 
Farò  conto  d’aver  gio,  gio,  gio,  gio,  gio 

SCENA  OTTAVA. 

Defio  3 Vernando . 

Fer.  O Ete  anche  qui  ? Def.  Gio  , gio  , gio  y 
Gio,  gio,  Fer.  E i libri  in  terra? 

Def.  Gio,  gio,  gio,  gio,  Fer.  Eccoti  delle  fua. 
Def.  Gio,  gio,  Fer.  Voi  imparerete  nello’ndua. 
Def.  Gio , gio , gio , gio , gio  , gio , gio, 

Fer.  Jl  ferraiol  dov’  è ? Def.  Giocato , e perfo . 
Fer.  Ch’ è roba  di  fubello? 

Prefto  a fcuola . Def.  Non  gridi 
E le  luci  non  torca. 

Vo , vo  , voglie  far  forca.  Fer.  A quella  fatta 
Si  replica  al  Tutore?  Def.  I.,  i , . io 
Ma, ma, mangio  del  mio.  Fer.  Il  ben  vi  moftro, 
Po  poi  la  non  m’importa,  fette  voftroi 
Quanto  più.  fc  ne  fciupa  , manco  retta. 

Def.  A chi  fa,  fa,  fa,  fa,  fa,. 

Fa,  fa,  fa  a modo  Aio  non  duol  là  tefU. 

SCENA  NONA. 

Fernando , 

SE  ben’ imbeftialifco  y . . 

A i fin  lo  compiati feo  ; Può  ftar  poc® 
Brufcolo  a capitar-,  per  arrecarmi 
Della  Serva  d’  Anfcimo 
r Àmorofa'  rifpofta.  O mia  Drufilla  ! 

S’ io  ti  veggo  mi  Arabi  ho,. 

S’ie  ti  parlo  vo  in  vifibiho. 

SGH- 
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SCENA  DECIMA. 


Tematico , Anfelmo  5 Brufcclo  in  difyartc . 

vf»/.  Er  forza , o per  amor  cavar  mi  voglio 
r*  La  Vedova  di  cafa  i Ella  mi  ha  rotto 
®*  L’ uova  nel  pameruzzo. 

Ter.  Son  qui  Signor  Anfelmo. 

Anf.  Jo  v’ho  fentito  al  puzzo. 

Ter.  Siterò  di  Scalogni  , 

Ch’  io  digilifco  poco  , 

E gli  adopro  per  fare  e’  me’  bifogni  * 

Anf  Buon  prò  a Vofignoria  » 

Ma  1’  è una  porcheria 

Con  quello  morbo  andar  per  la  Cittì. 

Ter.  Chi  non  mi  vuol  fiutar, fi  volti  in  lì. 

Anf  Signor  Fernando , appunto  Bruf  Son  pur  loro. 
Anf.  ( E che  sì , che  la  Vedova  gli  appiccico) 

Vi  cercavo.  Fer.Perchè?  Anf  Pei  darvi  Donna. 
Fè'r.  Non  mi  fento  da  far  quello  piallriccico  . 
Anf  Jo  ho  quella  mia  Nuora, 

Che  l’ è una  tolta  degna . 

Ter.  Moglie  da  voi?  Me’ danno» 

I mi  ricordo  d’anno 

Della  voftra  Figliuola,  ch’era  pregna, 

II  trambulìo,  che  fue. 

Anf  Siate  pure  il  bel  Bue» 

Non  vi  può  in  capo  entrare , 

Che  fi  puoi’ in  due  modi  ingravidare  , 

Per  forza  di  malia, 

Ovver  per  furberia. 

Ter.  Non  polio  fagori  ria. 

Anf  Vorrei  pute  fmaltirla  ; 

La  Dote  a cinquemila 
Quali , quafi  s’ accolla  ; 

Penfateci-un  po  meglio, 

E mandatemi  a cafa  la  rifpofta. 

I j E’non 
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Fer.  E'  non  c’  è da  far  nulla . 

SCENA  UNDECIMA. 

Fernando  y Brr/fcolo . 

T Oglio  per  quanto  intefi 
\f  Pelar  quelli  piccion  di  vai  di  ftruIU. 
" La  reverifco.  ber.  E bene? 

Mruf A Drufilla  parlai 

Da*parte  voiftra  ; E fi  contenta.  Fer.  O bx**» 
Brufcolino  al  tuo  Polito/ 

Or  sì,  che  fono  in  giolito. 

Come  s’alla  a guidare  ? Jo  fo,  eh’  Anfcira# 
La  ferra  a fette  chiave . 

Mruf.  Veri  /lìmo»  Ma  io  per  fi  rade  torte 
Con  doble  , o fimil  trefche 
Apro  faracinefche,  e fpezzo  porte. 
ter.  Na  voglia  non  c cara . 

Evvi  in  quello  borfello 

Cinquanta  feudi  di  quel  conio  , quandi 

Stette  Gonfalonier  Michel  di  Landò. 

Mruf. Non  ballon  ; La  tariffa 

E*  di  cento.  Fer.  Non  mefeio. 

Mruf M\  proverò;  Diami  la  borfa.  Fer.  Un'acca, 
Nè  manco  una  patacca 
Ti  fiderei.  Bruf.  Non  m’ha  a fcappar  ficuro. 

Tengo  Vofignoria 
Per  galantuomo;  Ufite; 

Ma  zitto  poi  Fer.  Com’ olio. 

Ir«/.Voglio  per  quello  verfo 

Tender  la  rete  ,•  Se  ’l  merlotto  fcappa  , 
Canchero  venga;  Jo  navigo  per  perfo. 

Fer.  Di  sù  . Bruf.  Ho  gran  paura. 

Fer.  Non  fiato  certo.  Bruf.  Anfelmo  in  fu  la  Serva 
Fa  mercanzia;  Si  velie,  giutea,  e pacchia. 
Fer.  Forbice!  L’ è una  macchia 
Ch’ogni  fapoa  non  lava. 

Dae 
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SCENA  UNDECIMA.  *•$ 
Bruf. Due.  colombi  pigliar  voglio  a una  fava. 

Jo  fono  il  Torcimannoi 
In  voftro  benefico 

Vorrei  fargli  una  burla  , 

Che  non  fi  vedde  la  più  bella  in  Pifa. 
Ver.  ]o  mi  comincio  a sbellicar  di  rifa; 
Facciamogliela  pure . 

.Brw/.Trovate  Anfelmo;  Bategli  la  borfa  ; 

Con  dirgli  folamente 

Quelle  parole;  Le  terrete  a mente? 

Ver.  Domin  anche.  Bruf.  Pigliate; 

A Brufcol  per  adefio  quelli  date  ; 

Gli  altri  cinquanta  poi 

Recherò  avanti  fera  . Quell’  è ’I  fegnn. 

Col  qual  noi  c*  intendiamo; 

Lui  v’inviterà  a cena;  Voi  ftaretes 
Sarà  vollra  Drufilla;  Il  refto  poi 
Più  non  gli  pagherete  ; 

Jo  condurrowi  al  luogo,  ' '• 

Sarà  il  vecchio  burlato,  e voi  contenta* 
Con  avanzarvi  cinquanta  per  cento. 

Ver.  Oh  bene!  Bruf.  Con  Anfelmo 
Più  oltre  non  palfare. 

Ftr.  Di  quello  non  temere  ; 

Fra  tanto  vo  al  Barbiere 
• A farmi  dar  parecchi  {Impicciate . 

SCENA  DUODECIMA . 

DI  tante  frodi , che  per  me  fi  fan*»# 
Jo  punto  mi  vergogno. 

Mentre  il  profilino  inganno 
Per  malizia  non  g;à  , ma  per  bifogno. 

E’  la  fame  gran  maelira , > 

Ch’ in  us  punto  a tutti  infegna; 

Chi  non  ha  t faper  s’ ingegna 

1 é M 


Digitized  by  Google 


: »«4  , • ATTO  PRIM9" 

Di  trovar  folcii  , e mineftra. 

E’  la  fame  gran  maeftra . 

Nella  fcuola  del  digiuno 
L’intelletto  più  s’affina, 

..  Onci’  a viver  di  rapina 
L!  ignorante  ancor  s’ addeftra .- 
E’  la  fame  gran  maeftra. 

SCENA  DECIMATERZA . 


Brufolo , Dejfo, 

D'f.  r*  Iù  campare  non  poffo, 


P 


M’èr  fa , fallato  un  Lazzeretto  addoffb. 
Oh  tribolato  me/ 

Jfr«/!E'Ch’  avete  Signor  ? Def  Brufcol  garbato  , 

.Wib.* 

Def  Zitto,  zitto,  fo , fono  innamorato* 

Bruf.Dx  chi?  Def.  Della  Se,  Serva 

Del  Confole  di  mare  Bruf.E  quàdo?D*/Adcffb 
Oh  che  pena , oh  che  (mania  ! 

BrufOx  ora  il  tordo  impania  i 
Voi  di  Drufilia  amante, 

Ch’ a cento  dame,  e cento 
Deprezzando  il.  lor  ben,  date  tormento? 

( Queft’ è il  fuo  umor  peccante) 

Def.  Pa,pa  , pazienza.  Bruf.  E fete nelfrugniolo? 
Def.  Jo  fpa,  fpafimo,  e co,  co. 

Co , co , co , co , conofco , 

Se  non  mi  dai  conforto, 

D’ efler  qua  , quali  un  cadavero  morto. 
fruf.Ou  l’ aggiunto  i Vada 

Da  parte  mia  - Def.  Do,  dove? 

Bruf. Di  quella  Lavandaia - 
Def.  Sì,  sì.  Bruf  Lungo  le  mura, 

Def.  Sì,  sì.  Bruf.  E ftia  ficura; 

Quefta  con  tutte  tira  giù  la  buffa , 

E in 
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SGENA-  DECIMAQUARTA. 

E in  men  d’un  giorno  k mi  ti  Ila  arruffi. 
Ti  ringrazio.  Bruf  Fra  tanto'  • 

La  fi  mantenga  belli. 

Con  fervi  i fuoi  dobloni . 

Def.  Vo  fpender  a bizzeffe.  Bruf.  M’è  eafeato 
Il  cacio  parmigian  fu  i maccheroni. 

SCENA  DECIMAQUARTÀ. 

De[fo  .■ 

M*  Adorano  le  dame , . 

E con  ra  -,  ra , ragione  . 

Perch’  io  fono  un  co , co , co  ; 

Co  , co , co , un  cortefe , e bel  Garzone  s 
Jo  per  farle  arrabbiare 
Mi  vo , voglio  ca , ca  , ci , • 

Ca , ca , ca , calar  poco , e manco  fpendere» 
Così  fi-  fa, 

Chi  ben  fa  il  giuoco  intendere  . 

Sol  Drufilk , che  mi  toppa*. 

El’a,  l’ anima  mi  leppa. 

Di  Zecchini  (c  non  è loppa)- 
Ha  d’aver  la  borfa  zeppa. 

Dal  tuo  amor 

O mio  cor  fe  non  mi  ri,  li,  ributti , 

To,  togli  tutti* 

Non  darmi  amari  t . 

E fian  pur  cari 

Di  tua  be,  ba,  be,  be,  bellezza  i frutti* 

E togli  tutti,  e non  m’cffcre  ingrata i 
£ iti,  va,  vada  il  Mondo  in  carbonata. 


SCE- 
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SCENA  DECIMAQJJINTA 

Leandro  . 

I 

CArte,  che  più  volete? 

Che  bramate  da  me  dadi  Teveri  > 

Il  capo  di  penfieri 

Pieno  per  voi  Tempre  ho  d’  avere , c vota 
la  borTa  di  monete? 

Carte,  che  più  volete? 
j Fate  il  peggio , che  potete, 

Nelle  difdettc  mie  fortuna  godi, 

Voglio  darmi  bel  tempo  in  tutti  i modi. 

SCENA  DECIMASESTA. 

^ * * . * a 

Leandro  5 Drujìlla . 

^/noich-  in  ogni  altro  luogo 

r*  Il  potervi  parlar  non  m’ è permefl®. 
Su  la  pubblica  ftrada 
j I Teoreti  dell’alma 

Mio  crudele  attendete.  Le*.  Eccoti  il  rclto. 
\ Appunto  il  tempo  è quello  • 
i * Co’ foli  ti  ToTpiri  ‘ ; 

D’accrefcermi  martiri . Druf.  Offrii  troncale 
Bai  petto  il  core , e con  i detti  miei 
Su  le  labbra  narraffe  ' v '<  ;; 

Un  sì  funefto  evento! 

Le *.  Voi  decorrete  al  vento.  Druf.  Àhdiflealc! 
Le*.  Ritornate  in  cucina.  < ‘ <• 

JDrwyiSott’ abito  forvile 

Copro  illuftri  penfieri,  e in  quelle  Tpoglie 
Nobil’alma  fi  cela  ; 

Leandro , vi  Tovvenga 

Ch’  amor , e fede  a voi  mi  refe  uguale , 

Nè  dilli, mie  al  voftro  c ’l  mio  natale. 

Per 

• # **• 
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Per  feguirvi  lafciai  del  patrio  albergo 
Le  delizie  più:  care,. 

Rinegando  per  voi , vedete  come, 
Obcdienza,  Olierà,,  Decoro  , e Nome. 

Le a.  Drufilla.  Druf.  Eb  mio  adorato. 
Chiamatemi  Ifabella  ; 

Forfè  non  fon’io  quella* 

Per  cui  tal  nome  vi  £emb<à  sì  grata? 

Leu.  Frettatemi  vi  prego 

Quattro  doblette , e poi 
Vi  chiamerò, come  volete  voi. 

Druf  Leandro  mio,  mi  gioco 
Voi  perdete  voi  ftedo; 

Benché  chieggiate  poco. 

Donarvi  meno  anco  non  m’è  permetto. 

Gemme  , ed  ori , che  meco 
Al  mio  fuggir  portai , 

Tutte  vi  diedi.  Lea.  Sonoafcolto.  Druf.  Dove 
Ora  volete  andare  ? 

Dite  ? Le  et.  Dove  mi  pare  i 
Che  torno  col  Pedante  ? 

Druf. Oh  fpirito  incettante! 

Le*.  Andate  a far  da  definire.  Druf  Troppe 
M’avvilite;  Il  mio  oflequió 
Non  ferve  in  voi  eh’  a fomentare  orgoglio. 

Al  mio  amore  in  mercede 
Dette  la  voftra  fede  ; 

E*  mia  crudele,  è mia,  sì  la  rivoglio. 

SCENA  DECIMASETT1MA. 

Drujìlla } Leandro , AnfcUns. 

jfnf.  pp  Endigliela  ladraccio. 

Druf.  tv  lnC011tr0  malidetto/ 

Lea.  A- Vi  Atrivo  fortunatol 
Anf.  Che  t’ha  egli  rubato? 

Le ».  Niente.  A»f.  Qki  ti  domanda 


Di 
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Pi  quefti  fette  foldi 

Feccia  di  manigoldi  ? Lafcia  dire 

A lei  ; Che  t’ha  egli  tolto?  Druf.  La  mia  bella, 

La  mia  cara-  Anf  Gonnella? 

Non  belar.  Druf  La  mia  bianca- 
Jnf.  Camicia?  Druf.  Nò.  Anf  Farina?  , 
Lea.<  Eh  niente.  Druf  lamia  bianca  colombina. 
Che  covava  ogni  mefe , 

E dite  ch’io  non  pianga?  Notte,  e dì 
Voghe-  pianger  sì  sì. 

Lea.  C. he  finezze  di  Donna/  Anf  O queft’è  buona/ 
Rendigli  la  picciona  . Lea.  E che  volete 
Signor  ch’io  n’ abbia  fatto? 

Jo  giurerei  che’l  gatto, 

O il  can  glie  l’hàno  prefa.  Druf  Eh  faccia  tofta; 
Il  gatto  non  s’ accoda 
A certi  luoghi,  nè  ogni  can  v’abbaia. 
Perch’io  ferro  ben  ben  la  colombaia. 

•dftf  Facciamola  finita  ; 

Rendigli  la  colomba,  o fuor  di  cafa 
Piglia  pure  il  puleggio  . 

Lea.  Sempre  di  male  in  peggio. 

Drw/Lafciate  con  le  buone 
Pregarlo  a me  ; Fer  forza 
Non  c’è  verfo  fgarir  quello  capone. 

Anf.  Guarda  fe  ti  riefee , 

Se  nò  l’ importa  poco  . 

Druf. Leandro  , fe  peniate  

Ch’io  deggia  in  quelle  forme 

Per  voi  foffrire  alla  mia  fama  oltraggi©. 

Oh  quanto  v’ingannate! 

A chi  prova  qual’ io  tiranna  forte. 

Dalla  vita  alla  morte 

E’  fuave  il  paflaggio.  *■ 

j ....... 

SCE- 


Digitized  by  Googl 


SCENA.  DECIMOTTÀVÀ.  t»$> 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

DruJilU  j Leandro  , Attfilmo  , Leonora . 

t ' . . . \ 

Leo.  "W  Eandro  con  Drulilla  > 

Druf ! Nè  pur  mi  rifpondcte? 

Leo.  Suocera, non  vedete 

Lo  Scolare , e la  Serva 
X&fcorrere  ir»  un  canto?  Uimèchc  fcandofo? 

Jnf  Eli’ è giufto  una  favola,. 

Parlano  d’ un  colombo.  Leo.  Anzi  d’amore. 

Jnf  La  gelofta  m’indiavola  » 

Lo  credo;  Via,  via,  vadia  in  mal’ ora 
La  colombaia,  l’abbeveratoio. 

Le  caffette  , i ceftm-,  l’ appaiatolo  » 

E voi  frafca  fumofa-  • * 

Ritornate  a Firenze.  Leo.  Non  vorrei’ 
(Signor  avverta  bene)? 

Aver  fatto  un  giudizio  temerario. 

Partir  Leandro?-  Druf.  Neghi, 

Se  può’ di  non' amarlo . Leni  Ch’io  ritirai 
A cafa  ? Ed  i miei  ftudi  ? 

Leo.  Dice  il^  vero  . Anf.  Co’ libri' 

Non  ci  avete  peccato» 

Se  v’addottorerete, 

Giuftò,  giufto  farete 
Com’ un  tal  mio  Cognato, 

Che  venne  meco  Giudice  in  Colognoler- 
Ch’  in  ogni  fua  fentenza  dava  borgnolc . 

Le».  Ed  in  che  mai  1’offelì  , 

Onde  fdegnato  i fuoi  favor  mi  nega? 

Aof  Voler  fcherzar  cot’ ferri  di  bottega. 

Gli  è un  po  troppo;  Di  cala 
Ufcitemi,  anzi  meglio. 

Non  mi  c’entrate.  Druf  E per  uria  colomba 
Tanta  rabbia?  Leo.  L’errore  è affai  leggiero. 

4»/.  Anzi  pefa,  che  /piomba»  : 
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le, .m  vuol’aver  pietà?  Apf  Sono  un  Nerone; 
Per  lui  la  porta  è chmfa.  Druf.  Uimè,che  capo! 
Ne • di fgrado  un  celione  . 

Jnf.  ,E’  negozio  fpcdtto.  . .'v 

Leu.  Efco  di  cala»  Non  lon* anche  morto; 

• , Conofco  il  torto,  e me  lo  lego  al  dito.  • 
Jnf.  Legatelo  anco  al  nafo. 

^Padrone,  e’ vi  darà.  Anf.  Non  ho  patir* 

Di  quelli  bel limbu Hi  . - 

t0,  2?on  *°  * r • Druf.  Pregatelo  che  torni. 

Jnf.Si  v°  prega  ré  il  boia  , che  mi  frulli. 
Dr«/Poh  , che  Rizza  diabolica/ 

Anf  Jo  folo  vo  godere  , ’ ... 

Che  dua  ghiotti  a un  tagliere 
Non  fan  per  là  buccolica. 


\ 


Venite  meco  . Adeffo. 


SCENA  DECIMANONA  . 


Dr  afilla 5 Leonora . 


Le».  T"\  Erfida  gelolìa 


Yfi  Che  mT&c'efti  dire?  Druf.  Amor  tiranti» 
* E come  mi  forzarti 
A parlarerLtro.Mi  Ha  il  dover.J5r#/!Mio  danno. 
Lee,  Drulìlla  Hai  sì  cheta  ? 

Druf. Voi  non  aprite  bocca  > 

Lee.  Non  ho  elle  dire.  Druf.  A fne  parlar  no*  tocca. 
Leo.  Leandro  s’ è partito,  come  vedi  . ; 

Dr«/Chi  li  fente  feottar,  tiri  a fe  i predi. 

Le».  Ora  come  farai 

A ftar  in  cafa  fola? 

Sofpira  pur  Drulìlla. 

Druf. E voi  che  non  potrete 
Menarlo  aderto  in  villa? 

Piangete  pur,  piangete. 

Le».  A tc  non  più  m Cucina 


Tm 


Digitized  by  Google 


SCENA  DECIMANOMÀ.  hi 
Tra  pentole , e fcodellc 
Racconterà  novelle;- 
Hai'  perduto  il  traftullo,  poverina. 

Druf. In  camera  nè  voi  men  gli  direte, 

S’ il  Marito  pa flato1 

In  più  d’un  Magiftrato  tenne  il  Lucco  ; 

E’  finito  Padrona  il  badalucco. 

Leo.  A te  forfè  è gradito 

Ch’egli  fi  fia  partito?  Druf.  Acciò  che  voi 

Dal  parlar’ egli  meco 

Non  abbiate  più  fcrupoli  , per  certo 

Non  m’  è difearo*.  E voi 

N’avete  gufto?  Leo..  Onde  tu  più  non  pianga 

La  Colombina  morta, 

Giuro, che  non  m’importa.  Druf. Siam  del  pari; 

Oimè  Signora  mia 

Che  mutazione  è quella  ? 

Sete  sì  fmorta  ? Leo.  Non  mi  Sento  bene  ; 
Tu  sì  confufa  ftai  ? Druf.  Mb  duoL  la  tèfta; 
Leo.  Tu-  ftai  peggio  di  me;. 

Drw/.Non  ve  lo  credo  affé  .. 

Leo.  Tu  provi  Arali  al  cuor.  Druf.  Voi  ferpi,ecani. 

Drùfi)° gnun*  tenga  il  Suo  mal  , chi  pui  lo  Sani. 

SCENA  V I G ESIMA. 

Drujìlla  .. 

E Qual  fperar  degg’io 

Rimedio  al  dolor  mi». 

Se  più  Spirti  non  lui 
V alma  nel  feno  ? 

Di  tanta  crudeltà 
Insanabile  è il  veleno. 

Così  vuol  forte  Severa 
Nel  tenor  di  fe  tradita. 

Che  non  polla  trovar  vita,. 

Ohi 
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Chi  mercede  più  non  fpera  . 

Su  dunque  fehernite 
Speranze  languite, 

S’in  darmi  nftoro  - T 

Con  ftrali 

Mortali 

Il  petto  m’aprite; 

Speranze  languite . 

SCENA  VIGESIMAPRIMA . 

Va ggia^  Sandra  y Cecia. 

VaZ-  Ecia, Sandra  venite.Cer.Uimè, le  gambe 

1*  Mi  fann’iacomo  iacomo;  Ho’l  fudorc, 
L’anfima,  e’1  batticuore. 

B*n.  Macftra  e’  non  fi  trova  , 

S’ è fin  cercato  nel  Confortinaio , 

Alla  Eifca,  nell’ Otte  , e al  Tabaccaio. 
vn.  Ah  Brufcolo  feortefe 

So  eh’ a volerti  ben,  piglio  Io  foracchio. 

Cec.  In  quanto  con  la  Sandra 

Jo  non  vo  ire  a zonzo.  San.  Ma  perchè? 
Cec.  Ti  fmarrifeo  checché.  San,  Ah  bugiardina! 
Cec.  Mentre  a qualche  Signora 
Jo  confegno  il  bucato, 

E lei  in  un  momento 

Sparifce  come  il  vento.  Vag.  Sandra  avverti. 
Se  t’innamori , tu  ti  guidi  male; 

Povera  incapriccita 

lafcia  Tempre  la  vita  all’Ofpedale. 

Ma  non  perdete  tempo  i Pretto  andate  , 
Td  il  mio  ben  cercate. 

San.  Lo  troverò,  fe  non  è ito  in  fumo. 

Vag.  Dite,  che  di  vederlo  mi  confumo. 

San.  Andiam  , che  la  fi  fviene. 

Cec.  Dovretti  ornai  lafciar  sì  pazzo  umore; 

Mon  ftanno  inficine  bene  J 

Mazza, 
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SCENA  VIGESI MASECONDA,  ix* 
Mazza,  rottori , panbollito,  c amore. 

SCENA  VIGESIM ASECONDA. 


Vaggict , Brufcolo . 

Bruf  fW  IjZijZi.f^.Chi  mi  chiama? Bruf  Un  vo* 
rag.  f . Perchè  non  dici  amante?  (ftro  fervo. 
Bruf,  ~ Seconderò  l’ umore  ; 

Voftro  servo  in  amore  -.  Innanzi  fera 
Spero  mandarvi  un  gonzo  nella  trappola. 
rag.  Non  te  ne  do  una  Lappola  > 

Te  fol  bramo,  e defìdeto.  Bruf.  Mi  moro. 
rag.  Forfè  di  gek.fia?  Bruf  Peggio  ; Di  fame. 

Se  non  mi  fowemte  ,'io  mi  fnamoro, 
rag.  Comanda  pure.  Bruf.  Come 
Viene  il  Gobbo  a pregarvi 
In  caufa  di  Drulilla, 

Della  quàl  vive  innamorato;  Voi 
Col  prometter  di  renderlo  contento 
Frecciatelo,  chiedendo 
Per  legar  ftretro  un  cor  lacci  d’argento. 
rag.  Sol  perch’io  ti  regali, 

Crudel  dici  d’amarmi.  Bruf.  Oh  mio  teforo. 
Seguitando  a donarmi. 

Per  meglio  faettarmi 
Fabbricate  a Cupido  i dardi  d’oro, 
rag.  Venga  pur,  io  i’afpettoi 
Farò  quanto  tu  vuoi , 

Imparando  a frecciar  dagli  occhi  tuoi . 

* * 

: r «5  ; 

fiVTTvr 

***•  * * * '«vi 

. 1 
‘ ■ • I,  il 
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*T4  ATTO  PRIMO 
SCENA  VIGESIM ATERZÀ , 
Brufcolo  . 

S'  ]o  la  fcampo , gli  è miracolo  ? 

Nuova  gente  Tèmpre  impiccio. 

Mille  frodi  ogni  ora  mefcio , 

6’ ogni  ritto  ha  il  Tuo  rovcfcio. 

Buona  notte  pagliericcio. 

. C-erto  che  fatto  un  legno 
Furbo  di  me  più  degno 
» Al  mondo  non  fu  macolo  ; 

. S’io  la  fcampo, gli  è miracolo. 

SCENA  VIGESIMAQUARTA . 

Dn/JÌUa,  Valgi  a. 

Vruf/^DvczfàVtg  Chi  c>Dru. Son’io. F*?.Dru- 
I 1 E ch’è  di  te  la  mia  ragazza?  Drnf. Bene. 
Che  miracolo  c qucfto? 

DrufMo  bifogno  , che  prefto 

Voi  m’imbianchiate  quelli  panni.  Frfg.  Molto 

Volentieri*  Il  Padrone 

Come  ti  tratta  ? Druf.  Meglio 

Ch’  io  non  merito  ; E Tempre 

Vi  refterò  con  obbligo . V*$.  Fa  pure 

Capitale  di  me.  £>ruf.  Voglio  andar  via 

Per  di  qua . V* g.  Tanta  fretta  ? 

JS>ruf: Ho  un  po  faccenda  ; Quando 
Me  gli  riporterete  ? 
far.  Più  prefto  che  fi  polfa . 

Dr*/.Patemi  buon  lavoro.  E’  penuer  mio. 

jDrw/.Orsù  Fanciulle,  addio. 

Va*.  All’andatura,  al  garbo 
Fare  una  Cittadina , 

L’ha  aria  di  Regina  . 
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SCENA  VIGESIMAQUINTA. 
V*ggt0y  Cecia,  Defio . 

Cee.  % r Aeftra , gli  è arrivato 

IVI  Qyell’U°mo  fcilinguato, 
v A Ch’ a un  monte  fu  le  rene. 
r*z  Fallo  palTare.  Cec.  Udite;  -, 

Quel  Signore;  Venite. 

Def.  Bru,bru,bru,bru,bru,bru.  Cee.  Uibò,gli  fputt 
Nel  vifo.  Def  Bru,Bru,Brufcol  m’ha  mandato. 
r*i  Di  già  me  n’ha  parlato; 

So  molto  ben  ciò  che  vorrebbe  ; Pad! 

( Per  non  eifer  fentita  ) 

In  quella  danza,  e quivi. 

Acciò,  redi  fervila , 

Tratteremo  a diftefa  ; Cecia,  teco 
Menalo  in  fala.  DefV  ieni  Cer.Gli  ha  la  pancia 
Nelle  fpalle.  Def.  Ti  voglio  dar  la  mancia. 

SCENA  VIGES1MASESTÀ. 


Vaggia , S attira  3 Coro  di  Lavandaie . 


A gazze , in  quello  mentre 

a a « • v 


Menare  pur  le  mani.  San.  Vi  ricordo, 
'•*  ^ Che  gli  è di  carnovale;  E i noftri  dami 
Voglion  venire  immafchemi./'a^.Euuando? 
Sm».  Chi  lo  fa?  Forfè  adelfo ; 

E ci  avete  premerlo 

Di  lafciarci  ballare.  V*g.  Infin’a  tanto 

Ch’  arrivano , lavate , 

E poi  con  lor  ballate  . 

C«rt  Tu  hai  negli  occhi  lucciole  a migliaia, 

E fra  le  labbia  una  viola  acciocca  ; 

Su  quel  bel  nafo  amor  vi  s’appollaia, 

E nel  tuo  petto  la  neve  ci  fiocca  ; 

Tini 
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T’hai  per  la  vita  Genfumini  a Aaia, 
.1  un  fiume  d’ acqua  rofa  vi  trabocca  ; 
Com’ io  veggo  il  color,  fento  l’odore, 
Così  provaisi  un  .giorno  il  tuo  fapore . 


E col  Ballo  delle  Lavandaie  , e Mattaccini 
termina  l'Atto  Primo  . 
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ATTO  IT 

SCENA  PRIMA. 


Anfelmo  ? Drujìlla . 

civile: 

J»f.  ^ Rullila  , già  che  in  cafa, 
fi  « Senza  che  la  mia  Nuora 

fi  Non  afcolti,  parlarlo  non  ti  poflo, 
■A,  .S  T ho  menato  qui  fuori  , 

Per  difcoprirn  il  tribolo,  ch’ho  addoflò. 
Druf.Cotx  sì  bell' occahone 

Tentar  voglio, che  in  cafa 
Ripigli  il  mio  Leandro,  Anf.  Stai  sì  chetai 
DrufAÌ  parlar  di  foppiatto 
Senza  farfi  vedere , 

Non  da  punto  buon  bere. 

Jnf.  Voglio  sbucar  la  volpe  della  tana; 

Sappi,  che  il  Dio  d’amore 
Ha  voluto  il  mio  core. 

Per  correr  con  le  frecce  alla  tintana. 

Druf. Se  a rendervelo  indugia. 

Parerà  una  grattugia  , 

Con  tanti  buchi.  A»f.  Eh  Drufilla  ,tu  meni 
Il  can  per  l’ aia. 
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SCENA  SECONDA. 
Anfelmo  ? Drvfilla  y Leonora  . 

Lee.  * N Arrida 

Col  Suocero  la  serva?  Druf.  Non  capifco 
La  cifera  Leo.  Lo  prega 
Per  certo , che  ritolga 
' Leandro  in  cafa  . Anf.  In  tatti 
Chi  ha  bi fogno  s’arrenda  , 

Parlerò,  che  m’  intenda. 

Leo.  Non  l’ha  da  tiufore. 

Jnf.  Ragazza,  io  ti  vo  dire 

A lettere  di  ' fcatola  - Leo.  Drufilla , 

Vieni , che  il  pappagallo 
Fuor  della  gabbia  vola. 

Jnf.  Che  vi  venga  la  labbia  nella  gola;  . 
Rimettetelo  dentro.  Leo.  Nella  via 
Senza  licenza  mia? 

Druf. Non  fan  fola.  Anf.  t.’è  meco.  Leo  Mi  perdoni. 
Anf.  O ; sii  , tornate  in  cafa.  Leo  Due  capponi 
Dal  pollaio  fuggiti 

Volan  pe’ tetti,  Corri.  Druf.  Non  importa; 
Son  cuci  del  Contadino, 

Ch’hanno  il  mal  del  lupino.^);/!  Ad  ogni  modo 
In  cafa  per  un  roefe 

Nós'ha  da  mangiar  carne;  And  ite.Lfo.il  voftro 
Letto  non  è' rifatto.  Druf.  E poi, che  peno? 
L’alfetto  in  un  baleno.  Anf.  Quella  notte 
Vo  a dormir  fuora  ; Andare  : 

La  vieti’ ora  Leo  Le  botti 
Verfano  a più  potere  : 

Uh  che  Arano/  Che  danno! 

Jnf  Non  da  falcidio  ; Il  Medico  queA’anno 
M’ha  proibito  il  bere:  : 

Avviatevi , dico . 

Druf.  Le  fi  fon  pure  aflettc, 

E poi 
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SCEN  A SECONDA.  ’rr9 
E poi  gli  è un  vin  da  imbriacar  civette; 
Che  importuna  ! Leo.  Che  brontoli  ? 

Anf  Ho  pur  voglia  di  dargli  due  garontoli 
Affé  da  quel  eh’  io  fono 
Leo.  Toccherò  il  tatto  buono. 

J[nf.  Andate,  F.  fette.  Leo.  Non  m’arrifchio;  Dianzi 
Veddi  fcalar  dal  muro 
Dell’orto  un’Uomo,  e giurerei  iicuro, 

Che  fu  Leandro.  Druf.  Adelfo  , adeffo  corro 
A veder  fe  gli  è vero  ; 

Afpettatemi  qui.  Anf.  Lafcia  andar  lei. 
Urw/Tocca  a me.  Leo.  L’ho  pur  colta. 

Retta  Drufilla  . Druf.  Voglio 
Venir  anch’io  Anf.  Che  Diavolo  d’intoppo.r 
Leo.  M’avvio. Druf. Vi  feguo.  Anf.  bh  vialTrattienti 
Leo.  Obbedifci . \Druf  Nò,  nò  ( un  po. 

Padrona;  Un’Uomo  in  cafu?  Importa  troppo. 

SCENA  TERZA. 

A» (elmo  ? Briscolo . 

Anf  \ R irornar  di  villa 

So  che  la  vedovina  me  I’ ha  fatta, 
S’io  la  dovetti  dar,  non  la  vo  intorno, 
A feonto  in  tanta  carne  per  la  gatta. 
Lodata  la  fortuna  , 

Ch’ innanzi  mi  ti  caccia. 

Bruf  Facevamo  a cercarci . Anf  Palla,  e caccia. 
BruJ'.ìn  breve  mi  fpediftò; 

Inganni  all’erta;  Col  Sig.  Fernando 
E’  poco  più  d’ un’ ora  , 

Che  a lungo  favellando 
C noobi , eh’ a pigliar  la  vottra  Nuora,  - 
Non  è mollo  fontano.  ‘ 

Anf  Burli  tu?  lìr  uf  Vi  ragiono  • 

Sul  fodo.  Anf  O buono,  o buono. 

Bruf  Come  voi  lo  vedete 

K t Invi  « 
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Invitatelo  a cena  , 

Moftratc  buona  cera  ; 

Pria  di  domandaflera 

Io  vi  prometro  fare  il  becco  all’Oca. 

Anf.  Inquauto  a dota?  Bruf.  Poca. 

Anf  Quell' è aggi  urtata  : Sappi  , ch’io  mi  flruggo 
( Brufcolino  gentile  ) 

Di  cenare  fìafera  in  compagnia  . 

Bruf. Di  chi?  Anf.  D’un  vifo  allegro. 

Bruf  Non  mancan  modi.  Anf  E come?  Bruf  Tn  un 
Anf.  Cosi  per  dirla  giufta  [Calino. 

( Da  poi,  che  la  mia  Nuora 
Non  vuole  Ilare  in  Villa) 

Aveo  penfato;  E ci  vorrei  Drufilla.* 

Bruf  Quello  poco  vi  colta; 

Drufilla  Ita  con  voi , 

E difpor  ne  potete  a voftra  porta. 

Jo  troverò  il  Calino.  Anf  Eh  caro  Brufcolo, 
S’io  le  dico,  che  venga. 

La  mi  pianta  nel  mulo  un  nò  maiufcolo. 
Bruf  Me  atre  vi  contentiate, 

Jo  difporla  prometto. 

Anf.  Oh  fi j tu  benedetto  ; . 

Quefto  volevo  . Bruf.  Infieme 
Anco  il  Signor  Fernando 
Conducete;  Egli  quivi 
Fra  il  vino , e l’allegria 
Sofcriverà  il  Contratto  ; 

Cosi  darete  a due  tavole  a un  tratto. 

Anf  Mi  contento.  Bruf.  Fra  poco 
Sarà  in  ordine  il  tutto; 

Vo  a cercare  il  Calino. 

Anf.  Ma  fopra  tutto  in  luogo  ritirato.'  , 

Bruf  Servirò  come  devo. 

Pongo  ^ran  carne  a fuoco  ; 

Sono  a cavallo , fe  tutta  la  cuoco  '» 
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SCENA  (QUINTA.  tu 
SCENA  CLU  A R T A. 
Brufcolo , Leandro . 

Le*.  V*  Rufcolo,  tu  non  fai;  Jo  fon  retato 
fS  Séia  un  quattrino.  Rruf.V 01  darefte  fode 
A una  nave  di  fugherò;  Bifogna 
A quello  gioco  raffrenare  il  corfo  » 

Le*.  Per  far  l’  intero  sborfò 

A chi  m’ ha  vinto , trova  folamente 
Trecento  feudi.  Bruf  Voi  fcherzate  mecoi 
Non  ce  n’  è un  da  far  cantare  un  cieco . 

Le*.  Di  tu  da.  vero  > Bruf  Il  Cielo  - 
Le».  Ti  credo,  non  giurar;  Sei  galant’  Uomo  ; 

Ma  per  l’ultima  tfolta 
Con  attenzione  afcolta  » 

Applica  ben  . Bruf  Parlate. 

Le*.  S«  tu  non  rubi  (apri  gli  orecchi)  Bruf.  Sento. 
Le*.  Prima,  che  fia  doman  feudi  trecento, 

Jo  ti  voglio  sfondar  di  pugnalate. 

SCENA  QJJ  INTA, 

Brufcoto  . 

OQueft’è  peggio,  che  dir  beccoal  babbo 
A rubar  per  fuo  fervizio 
Quel  pugnai  mi  farebbe  avido* 

Ma  con  mio  gran  pregiudizio 
Quei  tre  legni  mi  fan  pavido. 

Così  pollo  in  ftretto  vicolo 
Per  trovar,  fe  polTo,  fcampo 
Sempre  inciampo  nel  pericolo  ; 

E fe  avvien  , che  il  palio  torca, 

Son  tra’i  ferro,  e la  forca,  e non  mi  gabbo; 
O queft’è  peggio,  che  dir  becco  al  babbo. 

K 3 SGE-  " 


Digilized  by  Google 


«M 


ut  ATTO  SECONDO, 

SCENA  SESTA., 

« •* 

B rufcolo  ^ Drufilla , 

®r«/!D  Rufcolo  ? Così  poco 

Da  me  ti  lafci  rivedere?  E pure 
In  tante  mie  fventure 
Il  favellarti  folo  , , 

M’ addolcile  gli  affanni, e tempra  il  duolo, 
Mrnf. Signora,  il  mio  penfìero 
E’  di  parlar  con  l’opre;  : 

E fe  bene  ad  ognor  vie  più  difeopre 
•Leandro  l’ incoftanza,  io  non  difpero: 

Ma  per  tirare  a fine 
La  tela  incominciata. 

Fingere  vi  dovete 

Di  Fernando,  e del  Gobbo  innamorata  : 

Di  più  i Se  Anfelmo  moftra 
Voler  condurvi  a cena  fuora , voi 
Coldifdir,  non  oftate  ; , , 

Sarà  ben  pefo  mio,  che\non  andiate, 

Druf. B rufcolo , ti  foy venga. 

Che  dell’onor  tanto  è fereno  il  Cielo, 

Che  finitimo  velo 

Di  fìnta  infamia  anche  lo  turba:  E’1  Sole 
Dell’oneftà  , tra  i vivi  raggi  fuoi 
Di  mentito  fallir  macchie  non  vuole  . 

Bruf. Nel  grado  , in  che  noi  fìamo  , ci  bifogna  , 
Della  riputazion  per  gire  al  porto. 
Camminar  fu  le  vie  della  vergogna. 

Ancor’ io  vi  concedo. 

Che  fia  l’onore  un  fole  , e un  Ciel  fereno 
Ma  , Padroncina  mia,  del  m^le  il  meno. 

L’ora  pafTa : Sperate  ; 

Non  fono  eterni  i mali  : 

E’  donna  la  Fortuna,  c Amore  ha  l’ali . 

SCE- 
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SCENA  SETTIMA.  aij 

SCENA  SETTIMA. 


Dr  afilla  . 

E’ Donna  la  Fortuna,  e Amore  ha  l’ali! 
Su  l'ali  d’  Amore 
La  fpeme  dal  core 
Volando  fparì  ; 

Miei  lumi  sì , sì  , 

Del  cieco  tiranno. 

Che  negami  pace 
Smorzate  la  face. 

Frenate  fofpiri 
Di  barbara  forte. 

Che  recami  morte 
I rapidi  giri . 

Ma  in  van  da  me  fi  prega. 

Con  invincibil  lega 

Se  fortuna  collante,  ond’io  non  goda. 

Con  gli  Arali  d’  amor  la  ruota  inchioda. 

SCENA  OTTAVA. 

Dr  afilla , Vcjfio. 

O , co , co  , con  1 icenza 
§ j Una  pa,  pa, parola.  Druf.  O mio  Signore 
Sarà  troppo  favore  i 
( Così  finger  bi fogna 
Per  Brufcolo  obedir)  Ma  fopra  tutto 
In  breve  fi  fpedifca. 

S)ef.  Sta,  fta , fiate  ficura, 

Jo  pa , pa  , pa  , pa  , pa , pa , 

Pa,  parlo  fempre  con  l’abbreviatura. 
Drw/Di  qual  grato  comando 
Doverò  reftar  degna  ? 

Def.  Voglio  farvi  cfier  pre , pre, 
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Pre,  Druf:  Che  diri?  Def.  Pie,  preft» 
Padro , dro  v dro , Padrona  ; 

E fe  ben  feto  aderto  una  po  * po  , po  . 

Po,  po,  Druf.  Tacete.  Def.  Una  po,  po,  po,  po, 
Druf. Tacete  dico.  Def  Una  povera  Serva, 

Se  m* amere,  re,  rete. 

Sa , fa  , fa , fa farete 
Tra  l’ altre  voftre  pari 
La  Regi , gì , gi , gina  di  danari . 

Druf.Oh  che  affetto  cortefel 

Def.  Son  pien  di  ma  , ma , ma , ma , « 

Druf.C attiva  mercanzia  . 

Def.  Ma, ma,  Druf  D’amore  in  vece.  D<r/.Ma,ma,ma, 
Druf.Cx  vuol  falfapariglia . 
j>ef  Son  pien  di  maraviglia 
Dal  dì,  ch’io  vi  guardai. 

Drw/IE  pur  rider  bifogna. 

Def.  E mi  parerti  una  ca,  ca  , ca,  ca, 

Ca  , ca , Druf.  Strana  favella  ! 

Def.  Ca,  ca,  ca,  ca,  una  carta  Donzella, 

E fu  , fubito  amor  nel  petto  giunto  , 

Con  gli  Arali  m’ha  pu,  pu  . 

Fu , pu , pu  , pu  , Druf  Poflibil  dunque  fia. 
Che  mi  vogliate  bene?  Def.  Pu  , pii , punto. 
Dr«/.Punto?  Punto  di  ben  non  mi  volete? 

Così  burlata  refto? 

Partitevi  da  me.  Def.  Ma , maladetto 
Si,  fia’l  parlar  sì  pretto* 

V’amo  più  di  me  fteflo.  Druf.  Avete  detto-' 
Non  mi  voler  ben  punto. 

Pef.  Que  , que quella  parola 
Mentifce  per  la  gola. 

Drw/lPartitevi  da  me.  Def.  Corro  a impiccarmi, 
DrufSe  v’  è grato  1*  amarmi  , 

Jo  vi  farò  fedele  . 

Def.  V’adorerò.  Druf.  Datemi  la  caparra. 

Def  Per  fa , fa , fa,  fa  , farvi  una  zimarra 
Quelle  doble  vi  dono  . 

Vi 
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SCENA  NONA.  nf 
&ru[yi  ringrazio  ben  mio:  Abbiate  * cuore 
Di  venirmi  a veder , che  voftra  fono . 

SCENA  NONA. 

DejJo  . 

DUu , dru  , dru , dm , DruCII* 

Se’l  mio  ben  non  t'annoia, 

Non  averal  più  fo,  fo, 

Fo  , fortuna  contraria  i E a’  tuoi  bifogni 

Sempre  da  me  foccorfa 

Le  tue  mani  terrai  fu  la  mia  borii . 

Cerca  pur  quanto  voi , 

Tro,  tro,  tio,  tro , tro,  tro. 

Trovar  non  pitoi  cofa  miglior  per  te. 

L’ efler  bello  come  me, 

E*  do , dono  naturale  > 

Ma  l’aver  gran  cortcfia* 

Qual’  è la  mia  , 

Quello  è quel  eh’  in  amor  fi  fi  ima , e vale. 

SCENA  DECIMA. 

Vernando  y Attfelmo  * 

Set.  Amor  la  fri  nifi* 

J Mi  folluchera  tanto,  che  buon  date 
«— " L’altrc  faccende  m’ho  fdomenticato. 
Jnf.  La  fortuna  vi  manda. 

Wer.  Buon  dì , e buon’anno.  Jnf.  Appunto 
V’avevo  per  la  mente,  ter.  Jo  ho  parlato 
Con  Brufcol.  Anf.  Me  l'ha  detto. 
ter.  Son  letti  da  dovero  ; Ecco  un  borfcllo 
> Con  cinquanta  ducati  ; 

Come  voi  lo  vedete  , da  me  parte 
Di  dagli , c digli , che  gli  altri  cinquanta 
. . Gli  recherò  ftafera  ; 

£.  j fate* 
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n6  ATTO  SECONDO* 

Fatem’  un  pò  piacere . 

A nf.  Ne  volet’  altro  ? Fer.  Gran  mercè  Meflerc» 
Che  vecchio  difoneltol  Anf.  In  cortelta 
Venite  a cena  meco , 

Con  una  compagnia 

Da  darvi  gmto . Ho  gran  genio  con  voi; 

Verrete  ? Fer.  Il  refto  poi 

Canta  Porgano;  Anf  Forfè  .,  ■>  .. 

Siate  impedito  ? Fer.  Di  venir  prometto 
Anf  Vi  riparlerà  Brufcolo;  Jo  v’afpetto.  - 
Fer.Vfx  di  nei  fe  fapelfi 

Ciò  che  in  pentola  bolle. 

Non  m’ avrebbe  invitato.  Anf.  Se  riefee 
Di  dai  gl  i moglie  il  modo. 

La  cena  gli  Jia  a far  nodo; 

Signor  Fernando , addio. 

Fer.  B acio  le  mani  : Voglio 

In  compagnia  di  quelle  luci  belle 
Strippare  a crepapelle . 

SCENA  UNDECIMA. 

Anfelmo  . 

OGni  cofa  andrà  bene, 

’ Se  mi  riefee  quella  ; 

Ma  fono  impaurito. 

Che  quel  ragazzettaccio  imbeftialito 
Non  mi  fpezzi  la  iella.  . 

scena  duodecima: 


Anfelmo , Leandro  . 


Uon  dì  Signor  Anfelmo  : Sete  ancora 
fX  Dell’ iftefla  opinione  ? 

Anf.  U E sì , e nò,  fecondo  l’occafioiic. 
Quel  ch’io  campo,  1»  rubo. 

So* 
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9CEN  A DUODECIMA.'  117 
Le*.  Son  pur  voftro  parente  ; 

Cacciarmi  fuor  di  cafa 
A par  d’ un  furbo;  E che  dirà  la  gente? 
jtnj.  Egli  è più  manfueto 

Di  quel,  che  io  m’ affettavo. 

Le a.  Perchè  fiate  sì  cheto  ? 

Rifpondere?  Anf.  Comincia  a fare  il  bravo. 
Le*.  Sempre  alla  vofira  Nuoia 

Ho  portato  rifpetto.  Anf.  Ma  alla  Serva 
•Toccavi  1 piccioncini  ; ' 

Queftoè  il  bufilli . Lea.  E fu  sì  grave  errore  , 
Che  non  merti.  perdono , o mio  Signore? 
jfnf  M’ in  teneri  fco  ; In  fomma,  che  voriefti  ? 
Lea.  Tornare  in  cafa.  Anf  Quando 
Drufillafe  Leonora 
Ne  fan  contente  , con  fola  r ti  voglio; 

Ma  fe  in  cafa.  ti  metto 
Quelto  precetto,  ofler va  ; 

Lafciami  Ilare  Botte,  Borfa,  e Serva. 

SCENA  DECIMATERZA . - 

Leandro . 

NOn  ho  veglia  di  far  bene. 

Ma  non  è per  colpa  mia , • 

Che  fe  quella  un  dì  mi  viene, 
Tofto  giunta  fcappa  via; 

Pazienta  ; Così  è , 

La  non 'vuole  ftar  con  me. 

D’efter  buono  il  defiderio 
Da  me  fogge  di  galoppo*. 

Ma  fe  alloggio  il  vituperio. 

Nel  partir  diventa  zoppo; 

Pazienza  » Così  è , 

Non  mi  fon  fatto  da  me. 


X € SCE-' 
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vii  ATTO  SECONDO 


SCENA  DECIMAQUARTÀ  * 

Vaggia. 

AMor  foave  ciba 

Gelofia  t’ amareggia  , 

Tu  nettare, db»  fiele,. 

Onde  in  fen  mi  fcrpeggia* 

L’ una  silenzio  portando  , e l'altro»  il  mele* 

k SCENA  DECIMAQUINTA* 

Vaggia  } Brnfcolo ■* 

Éruf.  T“**  Pur  vi  giunff  r II  fatto» 

r<  Com‘  è feguito  ? Vag  Appunto» 

Qual’ era  il  tuo  penfiero.. 

Erw/,  Ade  fio  sì  moftrafc 

Volermi:  ben:  da>  vero* 

Vag.  Con  parlare  affai  dotto,. 

D*  aver  fvolta  Drufilla  in  guiderdone: 
Quefta  collana  gli  cavai:  di:  fotto*. 
truf. Che  affetto  fvifccrato» 

E’  il  votlro , Vaggia  mia  ! Vag.  Intere  fiat» 
E'  bene  il  tuo  : Per  mio»  amor  te  la  godi  ». 
Di  faidiflÌHii  nodi 
Son’  io,  com’  ella , piena* 

Bruf.Ou  sì  fon.  per  voi  fchiavo  in  catena . 

Vag.  Ricordati  di  me . Brug  Vedrete  come 
Porterò  nel  mio  petto 
Scritto  a lettere  d’oro  il  vofiro  nome.’ 


SCI" 
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SCEMA  DECIMASESTA,  *t* 

SCENA  DECIMASESTA, 

Vaggia  . 

SOno  amore , e l’ avarizia. 

Due  nemici  capitali  ; 

Fa  Cupido  tal  dovizia 
Che  gett’oro*  con  gii  Arali . 

Donar  roba  a provai  fo1,, 

E’  in  amor.  la.  fouoia  buona i< 

Onde  Tempre  più  capona. 

Voglio  darne  quanta  a’  ho.. 

SCENA,  DECf M ASETTfMA  l 


Drvjtlla  .. 

I Nfelice  cor  mio  , dimmi  , che  fai  I’] 
Tra  diverii  p nikri 
*■  Sempre,  confufo , e non  nfolvi:  mai  * 


SCEN  A DECIMOTTA  VA  - 


Drujìlla  y Leonora .. 

JLw.  W^vRufill* ,.  cosV  fola  , e fcioperata 
1 \ Nella  itrada  ti  ttu  ? 

2 )ruf.*~^  Signora,  è meglio  affli.’ 

Lo  fiat  fola  , che  male,  accompagnata*. 


« * * * 

• ìf  ¥ f'&W 
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*5«  ATTO  SECONDO.  , 

SCENA  decimanona; 

Bruitila,  Leonora , Anfelmo . 

Anf.  Onne  mia  ,com’a  tempo  v’ho  trovate? 

Leo.  3 J Che  volete  Signor?Dr#.Che  comadate? 
Jtnf.  ■*— * Un  configlio  da  voi . ! 

Leo.  Non  ho  tanta  dottrina* 

Anf.  E tu  Drufilla?  Druf  Jo  poi 

So  tutti  a mente  i tefti  di  cucina.  ? 

Anf.  Leandro  m’ ha  pregato 

Piangendo-  Leo. Che  pietà!  Druf.U h poverino! 
Anf  Ch’io  lo  ripigli  in  cafa;  E circa  a quello 
.Dite  il  volito  parere. 

Druf.  Con  sì  bella  invenzion  cerca  fapere  , 

S’io  l’amo, o nò;  Guarda  che  vecchio  leftoi 
Anf.  Nuora,  che  rifpondete? 

Leo.  Oh  quella  sì  ci  calza! 

Con  limi  1 feufa  tenta  . 1 

Scovar  s’io  l’abbia  caro  : O vacci  fcaiza! 
Anf.  Orsù  parlate;  Lee.  Dica 

Drufilla  prima,  io  foggiugnerò  poi. 

Druf  Non  vo  mettere  il  carro  innanzi  a’ buoi  ; 

Tocca  a Vofignoria.  Anf  Rifpondi  tu. 
Leo.  O via,  teftarda,  non  replicar  più. 

Druf  Che  farà  mai?  Vo  dire  il  fatto  mio,  * 
Peggio  di  come  Ilo,  ftar  non  pofs’ io. 

. Signor,  Tempre  m’è  parfo 
Leandro  modelli  flìmo  , e cortefe , 

E con  non  nulla  fe  gli  fan  le  fpefe; 

Il  ripigliare  in  cafa 
Giovane  tanto  efperto,  *v 
E’  una  mezza  limofina  del  certo. 

Anf  Tu  non  difeorri  male; 

Nuora  che  dite?  Leo.  Onde  la  mia  rivale 
Leandro  a fe  veder  non  deggia  apprelTo , 
(Se  bene  anch’io  più  fpelTo  il  mirerei  ) 

- * Vo- 
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SCENA  DECIMMtfONA;. 

Voglio  pur  nondimeno 

Tormentar  me,  per’far'difpettci  a lei;.  „ 

A, nf.  Cile  fiate  borbottando  ? 

Druf che  rifponderà  mai?  Leo.  In  quello  mondi* 
Il  morm'orare  è fchetzo  , e per  ulani* 

La  fama  altrui  s' offende  y ..  ~ 

E in  ogni  bocca  avanza 
Una  lingua  r Signor,  che  taglia*,  e fende.. 
Drufilla  è affai  viftofa  , io  non  ho  il  vifo 
Volto  di  dietro  : Uno  scolare  in  cafa 
Non  ci  fta  bea,  Potremmo  in  quella  format 
Incontrare  eccezione , • . 

Jo  nel  trovar  Manto,  elei  Padrone, 

Druf  Martelli  no  lavora  , . 

Anf  Siate  una  perla , o Nuora-, 

Il  vero  avete  detto , 

Leo.  Ma  però  mi  rimetto 

A quanto  vuol  Drufilla,  Vruf.  O ve  che  gente? 
Parlò  per  gelolu  , or  fe  ne  pente . < 

Leo , S’ella  folle  in  parola 

Di  ripigliarlo  in  cala,'  •. 

Per  me  non  manchi  già.  Dr«/iQuàto  artifizio! 
Anf.  Non  mi  fono  impegnato^  .'  t 
Leo.  Se  fofle  di  fuo  gii  do  r 

Per  amor  mio  non  fe  nc  privi.  Druf.  Sotto* 

Sotto,  piccini.  Anf.  Ho  caro 

Tener  la  cafa  sbarazzata-;  Stia.-  — , 

Leandro  all’ .jfteria 

Vieni  Drufilla,  ch'infegnar  fi  vbgli® 

Una  vivanda  far  sì  faporita  , 

Che  chi  n’affaggia,  li  fucci  le  dita, 

9r*f. Vengo  ora. 


" SCE- 
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*5*  ATTO  SECONDO. 

SCENA  VIGESIMA. 

Drujtlla  y Leonora . 

^ ' ' s 

Leo.  m * Aladetto 

l\/l  Sia  quell’ efler  gelofa . 

Vruf.  A ▼ M.  chi  me  fa  tribolar,  fé  non  fipofa. 
Leo.  Drufilla , perchè  ridi  ? 

Druf  Ver  non  pianger.  Signora. 

Leo.  Tu  Tei  in  collera  alfe.  Druf.  Così  va  detta. 
Leo.  T’offefi  è ver.  Druf.  Veggo  la  mia  vendetta. 
Leo.  Come  dir  ? Druf.  Non  faprei . 

Leo.  Parlo  dello  scolare.  Druf.  Jo  già  V’intendo. 
Leo.  Favellai  per  tuo  ben.  Druf.  Grazie  vi  rendOè 
Leo.  Mentre  di  cafa  è ufcito  , 

Occorrendo , potrai 

Trovar  Tempre  Padrone.  Druf.  E vói  Marito. 
Leo.  No  *1  nego  : Così  è . 

Pr»/Giulèdunquc.Lrv  Giulè.p^ai,  Giulèjgiulc. 

SCENA  VIGESIMAPRIMA , 

Leonora . 

COn  tanto  infofpettire  amano  amano 
Fo  giufto  come  il  can  dell* ortolano: 
Vedova  innamorata 
Deve  dall’  altre  aver  diverfo  ftilc  • 

Lafciar  la  gelofia , 

• Godere  in  compagnia, 

E non  guardarla  tanto  nel  lottile* 

Siamo  noi  merci  adoprate, 

Ch’ebber  già  più  d’ un  rifiuto; 

X nel  vender  cofe  ufate 
Non  fi  guarda  pel  minuto. 

Chi  vnol  far’ in  fui  rigore 

Da 
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SCENA,  VIGESI M ASECONDA.  1)3  ; 
Da  fpacciarfì  pei  oon  trova , 

Mentre  il  Mondo  è df  un’ umore. 

Che  vuol  Tempre  roba  nuova,. 

SCENA  VIGESIM ASECONDA, 

Lttnora,  Letndr », 

X,**.  Empre  a un  modo  vi  vi» 

Jo  fol  tocco  le  botte» 

^ Farei  da  un  pezzo'  in  quà 
A chi  più  perde  con  le  tafche  rotte . 

Leo,  Fra  Te  Hello  difeorre;  Le*.  Quello  incontro, 
M’ è sì  grato  r Signora 
Ch’  efprìmcr  non  faprei 
Il  diletto  del  fen  co’ detti  mici  „ 

Leti-  Per  me  chiamar  pofs’  io- 

li  voftro  arrivo  fortunato,  quando 
Favorito  comando 
Con  voi  mi  porti , e Ila 
Il  dovervi  fervici  la  gioia  mia», 

Sempre  mi  par  più: belio.  * 

Le*..Vù  fare  un  po  il  monello.. 

Povero  foraftien» 

Son’  io  ( v’  è noto  ) e fenza:  aver*  erra  to ,, 

Da  Anfelmo  difcacciato». 

Senz’amici , fenz’ero. 

Non  ho  cafa , nè  tetto  r 

Che  mi  doni  ricetto  non  v*è  alcuno», 

li  freddo  mi  tormenta  , e fon-  digiuno . 

Lee.  Che  compallìon  ! Se  in  cafa 
Folfi  flato  modello , 

Non  vi  farebbe  intervenuto  quello.. 
le*.  Come  ? In  voftra  prefenza 
Fui'  tutto  riverenza-. 

Lee.  Con  me  pigliar  potevi  ■ 

Sicurtà , come  s’ ufa , 

Che  il  parentado  molte,  cofc  feufav 

Ma- 
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§34  t ATTO  SECONDO. 

Ma  con  le  Serve  poi 
E’  troppo  difonore 
Far  fott’ecco  all'amore. 

Lea.  Or  comincio  a comprendere;  Vi  giuro. 

Che  per  difgrazia  mia 
, V’ ingannafte  ; Jo  penfiero 
Verfo  Drufilla?  Mai 
Certo  non  fu,  non  è , non  farà  vero. 

Con  Anfelmo  parlai  ; 

Di  ripigliarmi  in  cafa 
Mi  diè  buona  intenzione  , 

Mentre  il  voftro  voler  non  fe  gli  oppone. 
Leo.  Oh  che  facondia  efpcrta/ 

Accenti , e dardi  in  un  da  i labbri  fcócca. 
Per  quello,  che  a me  tocca. 

Sarà  Tempre  per  voi  la  porta  aperta. 

Lea.  Ottenni  dunque  quanto  chiefi.  Leo.  Mentre 
Si  contenti  Drufilla , 

Il  vecchio  n’è  d’accordo.  Lea.  Anco  la  Serva 
Ci  ha  d’aver  parte?  Leo.  Vuole 
Così  il  Padrone  ; Ma  con  due  parole 
Or,  or  Paggi  ulto . 

SCENA  VI GESIM ATERZ A . 

, ^ 

Leon  or  et  3 Leandro 3 Drufilla . 

Refto 

I p Venga:  Signora,  venga, 

E’  in  tavola.  Leo.  Drufilla 
E’  qui  Leandro;  Voglio, 

Che  torni  in  cafa.  Druf.  Al  cuor  che  rio  veleno 
Mi  porti , o gelofia  ? 

Ah  vero  mat  non  fia , . 

Ch’io  mi  voglia  allevar  la  ferpe  in  feno. 
Lea.  D’ogni  foccorfo  privo, 

Son  più  morte,  che  vivo. 

La.  Pallate . Druf.  E dove  ì Le*.  In  cafa . 

Uno 
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SCENA  VIGESIMÀTEJtZÀ.  »*« 

Druf. Uno  Scolare  in  cafa? 

Non  è giudo  Signora.  . . 

Leo.  Drufilla , difcrezione  ► 

Lea.  Pietà.  Druf.  State  pur.  fuora  ; ~ 

Così  vuole  il  Padrone. 

Leo.  Non  fchcrzar  più.  Le*.  Nodeve  mai  Io^cherro- 
Pregiudicare  al  terzo. 

Leo.  Entrate.  Druf  Signor  no;Le#.Son  pur  Leandro. 
Druf. Per  quefto  ftate  all.’ufcia  Le*.  Ah  didealel 
Leo.  Jp  comando , tu  fervi  ; , : 

Paflate  pure.  Druf.  In  dietro. 

Chiamerò  il  vecchio.  L««.Taci.Dn.Elà  correte. 
Le*.  O credi  a Donne  l 

SCENA  VIGESIMAQUARTA  „ 

Leandro , Leonora , Dr afilla  y 
Anfelmo  di  dentro . 

^*f  He  vuoi?  Druf.  Predo,  predo. 

Leo.  I Chetati  in  cortefia. 

Anf.  N— 1 * Dove  fei  ? Druf.  Nella  via.. 

Leo.  Ond’ io  n#n  mi  difeopra. 

Entro  a quietare  Anfelmo: 

Hai  fatto  veramente  una  bell’  opra. 

Druf.V  ho  pure  fgarit’ io. 

Lea.  Non  fo  fe  veglio  ,o  fogno/  Leo.  Signor  mio 
Gradi fca  il  buon’affetto. 

Druf. Non  vo far  mormorare.  Leo.' Entrami  in  tafenj. 
B incolpi  il  pazzo  umor  di  quella  frafea . 

ftpiptpqi 

E .»  • * ; I- 

. ' se  e- 


Digitized  by  Google 


V ATTO  SECONDO. 

SCENA  VIGESIMAQUINTA . 
Leandro  y D r afilla . 

t**»  Tanta  gentilezza  (Leandro 

Jr\  Befto  per  Tempre  avvinto.  Druf.  Con 
**■  A Aderto  voglio  (incerarmi.  Lea.  E voi 
Sete  quella  collante. 

Che  vantavi  per  me  chiudere  in  petto 
Immutabil  fermezza,  eternò  affetto? 

Br»/.Le*ndro  mio-  Lea.  Jo  voftro? 

Mentite.  Druf.  oh  caro!  Letti  Caro  • 

Non  è chi  fi  difcaccia.  Druf  Udite.  Iw.Intefu 

E pur  troppo  comprefi 

Del  veftro  cuor  l’interno.  Dr.Errate.L^.Errai 

Allora,  che  fperai 

Tornar  col  voftro  aiuto 

Nella  cafa  d’Anfelmo. 

Drufm  pur  volete  - Lea.  Voglio , 

Devo  partire , onde  vi  fia  permeilo 
Con  libertà  maggior  retta  re  appreffo 
A chi  v’è  più  gradito  . Druf.  MaladctU 
Qiiefia  falfa  opinione. 

Lea.  Cosi  ragione',  e gelofia  mi  detta. 

Druf .Tiran no , e Tempre-  Lea.  Sempre, 

Com’ c voftro  defio, 

lontano  vi  farò»  Spergiura , addio. 

SCENA  VIGESIM  ASESTA . 

Dr tifili  a . 

SE  quel  raggio  di  Tpeme , 

Che  mi  foftenne  in  vita, 

D’ una  Tede  tradita 

Tra  le  nubi  ofcurarli  avvien  ch’io  miri; 

Se  al  foco  de’  fofpiri 

Ghiae- 


Digitized  by  Google 


SCENA  VIGISIMÀSESTÀ . t5> 

Ghiaccio  d’infedeltà  viepiù  s’indura. 

Se  coftanza  fi  fprezza , e amor  s’ oblia 
Quali  al  labro  potrete  * 

Dettar  queruli  accenti , 

Per  efpriraer  qual  fia 
Voftro  fiero  rigore,  o miei  tormenti} 
Occhi , voi  della  lingua 
la  facondia  prendete  : 

Sì,  sì  più  non  tacete,  o mefti  lumi. 
Bipartito  in  due  fiumi  il  cor  fpargctc} 
Occhi  più  non  tacete  . 

Lagrime  fe  dal  petto 
Diftillato  con  voi  portate  il  core. 

Nel  più  cupo  del  feno  abbia  ricetto 
Fabro  d’amare  filile  alto  dolore, 

Onde  fgorgando  in  larga  vena  un  rio, 
Fugga  l’alma  d*  me  col  pianto  mio. 

SCENA  VIG  ESIMA  SETTIMA; 

Anfeltno , Bruf  colo. 

Bruf  i*  N una  batabuffa  come  quella 

I Cervello  mio  ftammi  a bottega  in  teff*,’ 
4»f.  A chi  prova  com’io  d’amor  gli  affanni, 

I giorni  paion’anni . * 

Mruf  Ben  trovato  Signor.  Jnf  Che  nuova  porti} 
Bruf Sete  nato  veftito  ; 

Àveremo  il  Calino. 

Anf.  E Drufilla  ? Bruf.  Verrà  ; Jo  le  parlai , 

E pronta  la  trovai . 

Jnf  Sei  una  coppa  d’oro. 

Chi  ci  farà  da  cena?  Bruf  Intorno  a quello 
Non  vi  pigliate  briga  ; Per  fervirvi 

II  Zana,  l’Ofte,  c il  Palliccicre  è lcftos 
Manca  l’argenteria  . 

Jnf  Vi  recherò  la  mia . 

Bruf®  meglio.  Jnf  Mi  con  fumo. 

Che 
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Che  giunga  l’ora;  O cara  Drufillticcia , 
Voglio  teco  cantar  la  forgonghina , 

E imbracarmi  come  una  bertuccia. 

In  che  ftrada  è il  Cafino? 

Mruf]o  condurrowi  al  luogo;  Alle  due  ore 
Siate  al  -barbier  giocando  a sbaraglino. 
Anf  E per  gli  argenti  mandeiò  il  fattore. 
Bruf.S’  intende  . Anf  E quel  tarocco 
Di  Fernando'?  Bruf,  Gii  avete  1 
Parlato?  Anf.  Metter  sì;  E quella  borfa 
Con  cinquanta  ducati 
M’ha  dato,  ch'io  ti  dia;  Il  retto  poi 
Ti  sborferà  ftafera  . ' 

Bruf. Non  importava  ; Adelfo  te  la  haibo. 
jnf.  Oh  che  Uomo  di  garbo/ 

Bruf. Anco  il  Signor  Fernando  ' ’ 

Compariravvi  in  fcena.  1 

■Anf.  Che  perfonaggio  fcaltro/ 

JJr»jCNo'n  avrete  a far’ altro,  » . 

Che  lavarvi  le  mani , e porvi  a cena  . 
Anf  Orsù  , ci  lì  amo  in  teli  „ 

Bruf. Servo  a Vofignoria. 

Oh  che  memoria  debole  t la  mia!  j 
Domandarvi  un  favor  m’ero  (cordato, 

( E pur  qui  venni  a polla) 

Che  a me  fa  gioco,  ed  a voi  nulla  colla. 
Anf  Farei  per  amor  tuo 

Carte  fai fe  . Bruf  Bi  fogna 
Che  avanti  notte  io  sborfi 
Novanta  feudi;  Devo 
Averne  cento  dal  Signor  Fernando, 

Ed  a quel  conto  quelli  ora  ricevo. 

Anf  Lo  fo,  lo  fo.  Bruf  Datemene  quaranta 
In  pretto  voi  ; E quando 
Mi- pagherà  i cinquanta  » 

Gli  piglierete  voi  ; Quegli  altri  dieci 
Vi  iafeio  gratis.  Anf  Certo 
Ti  vo  fare  il  piacere , 

So 
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So  che  fei  buon  compagno  ; 

( Dieci  per  quaranta  è un  gran  guadagno.  ) 
Eccoti  le  monete  in  tante  doppie . 

Sruf.l  Nibbiacci  per  me  calano  a coppie. 
jfnf.  A rivederci  queftì  fera.  Bruf.  Sempre 
A me  fufti  cortefe. 

Jnf.  Quefti  dieci  ducati 

Saranno  buoni  per  le  male  fpefe. 

SCENA  VIGESIMOTTAVA. 


Brufcolo  . 


COme  a tempo  venirti 
Denari  fofpirati  , 

Quanto  fperati  men,  tanto  più  grati! 
Non  vo  più  pigliarmi  affanni , 

Già  che  vedo  a dirittura,  > 

Che  del  Mondo  chi  ticn  cura 
Manda  il  giel  fecóndo  1 panni. 

Non  vo  più  pigliarmi  affanni . 

Spello  fa  minori  avanzi 
Tra  penfieri  un'  Uomo  (tracco  , 

Di  colui,  che  tira  innanzi 
A campare  a ftracciafacco. 

Travagliar  non  voglio  nò. 

Se  faremo  ad  ogni  mò 
Tutti  gobbi  tra  cent’anni  ; 

Non  vo  più  pigliarmi  affanni. 


SCENA  V1GES1MANONA. 

Brufcolo  5 Leandro . 

Lea.  ip»  Dove  ti  nafeondi  ? , 

Bruf.  J| H Quell’ umor  de’ trecento 

-**••"*  V è frappato  di  tefta?  Le» r.  Domattina 
Me  gli  darai.  Bruf.  E come  bere  un’uovo. 

Ma 
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Ma , che  avete  di  nuovo  ? 

Sete  molto  turba» . Lea.  Ad  Ilabclla 
Poe’  anzi  Leonora  - 
JBr«/.Che  d’  Anfelmo  la  Nuora? 

.Lf*.:Quella  sì , favellando, 

£d  infieme  pregando  a compiacerà , 

Ch'io  ritornaifi  in  calai  Tutta  fdegno 
3’ oppofe  ( Ed  è pur  vero!  ) 

Vedi  1*  amor  {incero.. 

Che  mi  porta  colici . Bruf.  A .mio  parare 
La  v’  ha  fatto  il  dovere  : 

Tanto  voi  la  {prezzate. 

Quanto  ,lei  .v’  accarezza  ; 

E non  vi  li  ricorda 

Quel  proverbio  ? La  corda 

Sol  per  troppo  tirar  l’arco  fi  Spezza. 

Ita.  Oh  che  .tormento  ! Bruf.  Udite  : 

A quattr’  ore  venite 
Al  foli to  Cafino; 

Ma  perrl’ufcio  dell’orto.  Ho  quivi  ordita. 
In  vececdella  cena, 

Ad  Anfelmo,  e Fernando 
Una  burla  di  pepe  : Il  Gobbo  ancora 
Compiti  ravvi  ; Seco 
Altor  giocar  potrete. 

Se  detta  non  avete  , .ufate  inganno  : 

Jo  vi  feopro  la  ftarna. 

Se  vi  fcappa  di  mira,voftro  danno. 

Lea.  Jo  vi  farò;  Ma  d’Ifabelia?  truj.  Adelfo 
Applico  a trovar  foldi . 

Lea.  Anco  la  Dama  importa.  Bruf.  Parchemoftri 
EfTerfi  rifcaldato  ; Intorno  a quello 
Pcnfate  a’  cali  voftri  • 

Lea.  Mi  da  faftidio.  Bruf.  Se  tirate  avanti 
Quefìa  vottra  maniera, 

Lei  volterà  bandiera , 

A Donna  bella  non  mancano  amanti 

SC* 
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SCENA  TRIGE  SIMA. 
Leandro  . 

A Lia  porta  del  core 

Spirti  miei  v’èchi  battc:OIà,chcfate? 
Non  fentitc  ? 

Ma  ; Fermate  : 

Che  fé  aprite  , 

Entra  k gelofìa , che  fveglia  amore* 

Deh  fermate  , 

Ah  non  date 
Il  palio  all'  inimico  ; 

Ma  nel  fen  1*  incendio  antico 
Riaccende  amor  con  l’ali. 

Dando  fiamme  più  mortali 
All’ardor,  che  fu  coperto; 

Siamo  vinti  o mio  core,  il  varco  è aperto. 

SCENA  TRIGESÌMAPRIMA. 

Beffo  . 

CO  , comincia  la  fera 

A diventar  ne  , nera  ; 

Brufcoio  m’  ha  prò  meda  di  fa  ,fa  ,fa. 
Farmi  cenar  con  Dru  , dru  , 

• Drufìlla , e pe , pe  , pe , pe , pe , perchè 
Il  mio  Si , Signor  Padre 
Mi  difTe,  la  no,  notte 
Fnora  foi  non  andate , 

Voglio  condur  le  mie  ca,  camerate. 

Spendafi  a braccia  quadre  ; Per  Drufìlla 
Così  fi  deve  fare  ; 

Le  cofe  belle  co,  codino  care. 

Donne  beile,  fe  volere 
Arricchir , con  me  potete  s 

L Ma 
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Ma  voi  bru  , brutte 
Ta , ta , ta , ta , tanto  m*  avete  ftufo, 

Che  non  vi  to , terrei  ne  manco  a ufo , 
Chiamo  amor  per  teftiinonio. 

Non  mi  piacque  mai  nò , nò 
La  ca,  carne  , ch’avanzò 
Alle  nozze  del  Demonio  ; 

Fate  mie  brame  sì 
Con  la  voftra  beltà  reftar  fatolle  , 

E pi , pi , pi , pi , pi , 

E pigliatevi  il  lacco,  e le  cipolle. 

SCENA  TRIGESIM ASECONDA. 

A fifeimo  , Fernando  . 

CORTILE  DEL  CASINO. 

ter.  E bene  gli  è d’Onverno,  quefta  fera 
La  mi  par  giufto  un  dì  di  Primavera  . 

Anf.  ^ Br  ufcolo  indugia  affli.  Frr.Ec’è  un  gran 
Dacafa  noftraaquteiE’non  é un’Argo,  (tratto 
Ch’aveva  cento  gambe:  O difcnzione/ 

Anf.  Bella  comparazione!  ter.  Dite’l  vero. 

Di  quefta  voftra  Serva 

Vo  fiate  mezzo  mezzo  incapreftito. 

Anf.  Incapreftito  voi  ; Incapriccito 
Volete  dir,  capaccio. 

ter.  Bene  : A codeito  modo  : Ma  non  bado 
Alle  virgole.  Anf  Voglio, 

Che  voi  la  regaliate.  Fer.  A quefta  foggia 
Verrò  a decapitarvi.  Anf.  O pulito/ 

Quefta  è forella  dell’ incapreftito . 
Scapitarvi,  alinaccio.  ter.  Quella  fera 
Non  mi  profate  tanto , 

Perche  non  ho  (Indiato  di  lettiera . 


SCE- 
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SCENA  TRIGESIMATERZA  . 
Brufcolo , Anfelmo , Fernando, 

Bruf.  Ignori  (oimè,  l’ambafcia 
Favellar  non  mi  lafcia  ) 

Anf  Che  c’  è ? Bruf  La  voftra  Nuora 
Ha  ferrato  Drufilla , 

Nè  vuole  in  modo  alcun , ch’cll’efca  fuora. 
Fer.  E così  ci  rifiuta  ? 

Anf  Oh  Vedova  fontana 

Del  vituperio  ! Olà  , ficaie  , magnani , 

Pai  di  ferro,  martelli, 

Accette , grimaldelli  ; 

Si  getti  giù  la  porta: 

Pretto,  venite  via 
Correndo  a cafa  mia  . 

Vo  pigliar  quella  vedova  pel  gozzo, 

E gettarli  nel  pozzo' 

Bruf. Qui  vi  ft.uò  afpettando.  Anf  Adeflo,adCiTo 
C«n  Drufilla  torniamo  . 

Ber.  La  faccenda  s’ impiccia. 

Anf  Venite.  Fer.  Vengo,  ma  di  mala  gara. 
Anf  Con  quella  durindana 

Vo  far  di  quella  vedova  falficcia. 

SCENA  TRIGESIMAQUARTA. 

Brufcolo  . 

SEnti  : Come  ei  fon  fuora , 

Tu  caccia  il  chiaviftdlo  i 
E per  l'ufcio  dell’orto 
Metti  in  cafa  Leandro  , c ’1  Gobbo  ancora . 

Oh  gli  è pure  il  bel  mefticro 
Su  la  borfa  del  compagno , 

Con  i’aituzic  far  guadagno. 

La  He 
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Nè  pigliarli  altro  penftero, 

* O gli  è pure  il  bel  mcftiero  ! 

SCENA  TRIGESIMAQpINTA  . 

Briscolo , Leandro  , Dejjo  , Lei  io , 

C intto  5 Truppe  dì  Scolari. 

Bruf  rxl  quà,  di  quà  , Signori. 

Def  | \ Do,  do,  dovè  Orufilla? 

Bruf  Non  è ancora  arrivata. 

he*.  Quanto  a cenar  faremo?  Bruf.  Poco,  poco; 
Intanto  a qualche  gioco 
Potete  trattenervi;  Ecco  le  carte. 

Portaci  un  tavolino. 

\Lea.  Signor  Dello,  che  dice?  Def.  So,  fon  pronto; 
A gue,  guerra  finita 
Dieci  doble.  Lea.  A barn  bara  ? 

Def  Chi  non  fa,  fa,  bc , beftemmiare  , impara. 
Bruf  Vogliono  far  qui  all’aria?  Lea.  Non  importa. 
Lelio  Non  è freddo . Lea.  La  fegga . 

Bruf.Vado  a follecitare. 

Lea.  Alzi.  Lelio  E ben,  la  quiftione 

Del  Signor  Mario  col  Signor  Gifmondo 
Lea.  Dopo  tante  figure  ho  pure  un’ affo. 

Lelio  A che  conto  è fèguita'1  Def  Andando  a fpa,fpa, 
Pa,  pa,  pa  , Lea.  Monte.  Def.  Parto. 

Lea.  Scarti.  Def.  Invito.  Lea.  Se  ha  detto 
Parto . Def.  Ho  due  fetti . Lea.  Il  gioco 
Va  così;  Dica  lei.  Def  Io  mi  rapporto. 
Cin.  In  rigore  l’ha  il  torto. 

LelioU n po  più  cortefia  Signor  Leandro. 

Def.  Invi vi , vi , vi , invito  • 

Di  quattro  piaftre.  Lea  Tengo. 

Cin.  Son’  cglin’aggiufati  ? Lelio  II  Sig.  Mario 
Ha  un  modo  di  trattar,  che  non  mi  piace. 
Def  Hanno  fatto  la  pa , pa , 

1 Pa, 
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Pa,pa,pa,pa,pa,pa,  Lea.  Ho  venti.  Dcf.  Pace, 
Lea.  Fortuna  mia.  Def.  Fe,  fermi  i 
Ho  primiera.  Lea.  Gli  accufo 
Venti,  lei  dice  pace;  Ho  mefcolato 
Le  carte  ,e  fono  a monte.  Def.  Certo  ell’era 
Pri , pri , pri  , pri , Primiera. 

Lea.  Non  glie  la  meno  buona  ; La  parola 

Gioca,  padron  mio  caro.  De f.  Si , Signori 
Giudichin  loro.  Lea.  E’  un  furbo 
Chi  me  la  darà  contro.  Chi.  O bene , o bene  ; 
Per  quella  volta  paflG , 

Ma  il  tirargliela  giù  non  fi  conviene; 
Abbia  riguardo  a noi.  Lea.  Jo  fon  chi  fono, 
E il  modo  di  giocare  è bell*  e buono, 

Lelio  Non  è altro.  Cin.  Quel  Mario 
E’  un  certo  perfonaggio 
Da  non  fi  praticar  Def.  Di  cinque  doble. 
Lea.  A me . Lelio  E quel  Gifmondo 
Non  è un’oca;  A interelTarfi  feco 
Sempre  fi  perde  il  quarfo  . 

Def.  Simil  gente  io  le  fca , fca , 

Sca , Lea.  Faccia  gioco . Def.  Scarto . 

Le*.  E io.  Def.  Ho  fruiti.  Lea.  Scarti  . 

Def.  Ho  frulli.  Lea.  Ha  detto  fcarto,e  fcartar  deve, 
Cin.  Oqueft'è  troppo  Lea. La  fi  cheti. Dcf.Ho  fru,frti 
Fm,  fru,  frulli  : Mi  paghi.  Cin.  Non  fi  mette 
In  dubbio.  Lea. Come  c entrar  Cò».Siam  cò  lui. 
Ed  entrarci  mi.  tocca.  > • 

Le*.  Gli  batterò  le  carte  nella  bocca  . 

Ci».  A chi?  Lea.  A lei.  Ci»,  Quando? 

Le*.  Adelfo.  Def.  Amici  mi  vi  raccomando. 


Q*i  najcc  l' Abbattimento , e termina 
/’  Atto  Secondo , 
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SCENA  PRIMA. 

Brufcoloy  Leandro. 

CIVILE 

Bruf. TP  x Ccovi  le  monete, 

Che  mi  chiedefte.  Lea.  1 come 
j|  Ti  fon  venute  in  mano^JSr.Da  Fernado 
A ■ * Ne  cavai  parte  ; L*  altre 
D’  Anfelmo  fu  gii  argenti 
Mi  predò  il  Gobbo;  E con  bella  maniera 
De*  trecento  formai  la  fomma  intera. 
Spendete  allegramente. 

Ci  rivedremo  a Roma. 

Lea  E perchè  vuoi  partire? 

Bruf. Per  non  avere  a dire. 

Mentre  coi  mio  rubar  vi  date  fpaflb, 

E’  da  Pifa  a Livorno  un  breve  palio. 
le».  Neil' urgenze  maggiori 

* Soffrirai  di  lanciarmi ? Bjuf.  E*  già  fellato 
Il  cavai,  che  m’  afpctta.  Lea.  Se  tu  parti. 

Jo  difperato  refto . ' 

Bruf.  O galante  preti  fio 

Per  vedermi  in  galera!  Che  bramate 

Da 
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Da  me  ? Lea . Per  Ifabell» 

Amori  fofpettofi,  * ' 

E fofpetti  amorofi 
M* agitano  la  mente.  Bruf.  In  due  parole 
Concludo;  Se  l’amate. 

Divenitele  Spofo-  Lea.  E'  troppo  prefto, 
Bruf. Addio.  Lea.  Due  giorni  foli 
Trattieni  ancora . Bruf.  Voglio 
Servirvi;  Ma  paifato 
Il  termine;  Volando 
Piglio  il  pendio,  e mi  vi  raccomando, 

Lea.  Son  contento.  Bruf  Fra  tanto 
Promettetemi . Lea.  Devo 
Penfarci.  Bruf.  Eh  rifolvete. 

Le*.  Dammi  tempo.  Bruf.  I Tabella 
Se  poi  muta  voler , non  vi  dolete; 

Per  la  ftrada  più  lifcia 
La  lepre  fé  ne  va, mentre  il  can  pifcia  . 
Le*.  Queftodevi  impedire.  Bruf.  E vi  par  giufto? 
Le*.  Un  giorno  è breve.  Bruf.  \ chi  vive  in  affanno 
Par  più  lungo  d‘ un’anno. 

Lea.  Fammi  il  favor.  Bruf.  Mi  sforzerò  ; Ma  voi 
La  fpoferete  ? Lea.  Refta 
Con  fperanza , e timore 
Di  gelofia,  d’amore; 

O confuli  penlier  che  guerra  è quella? 

SCENA  SECONDA. 


Brufcolo  . 


Plr  tante  flravaganze, 

E chi  puote  negar,  ch'amor  non  fia 
Il  fratello  carnai  della  pazzia?. 


i 4 
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SCENA  TERZA. 

-•  ’ Bruf  colo , Drttfilla . 

Druf  Rufcol  ; Se  mai  nel  petto 
K In  tanti  miei  tormenti 
«A-/  Per  darmi  aita  racchiudefti  affette  f 
Oggi  deh  mi  palefa 
Nel  cordoglio  maggiore 
Qual  fia  la  tua  pietà,  quanto  l’amore. 

Bruf. Che  y’è  di;  nuovo?  Druf.  Di  gelofo>l"degno 
Il  mio  Leandro  ardente 
Senza  afcoltar  le  mie  difcolpe;  Volle 
Da  me  partir  per  Tempre.  Bruf.Q  bene/  E voi 
Perchè  Io  ràgettafte 
Di  cala  ? Dr«/?~Gelofia 
Ne  fu  cagion.  Bruf.  Di  chi?  Druf.  Di  Leonora. 
Jfr«/La  vedovina  dunque  - Druf.  Ama  Leandro 
Sì , sì  ; Come  pofs’io 

Soffrir  eh’  appreffo  le  dimpri  ? Bruf.  rii  male 
Non  è Lenza  rimedio.  Druf  S’egli  parte 
Che  fia  di  me?  Bruf.  Se  l’arte 
Di  Donna  Taggia  efercitar  Taprete,  > 

Venir’ oggi  il  vedrete 

A chiedervi  pietà.  Druf  Tu  fcherzi  ; E come  | 
Se  d’implacabil  ira  acceTo  il  volto. 

Per  non  piò  ritornar  da  me  s’  è tolto? 

Bruf.Son’  Uomo  di  parola;  Allor  eh*  ei  venga 
A difcorrcr  con  voi  ; Fingete  altero 
Il  fembiante  ; Dicendo  i 

Che  mutafte  penfiero.  ’ 

Druf. Oh  Dio/  Quello  configlio 

Mi  conduce  alla  morte . Bruf.  Dal  periglio 
Jo  v’alficuro.  Druf  E*  vuoi- 
B ruf.O  corbezzole  poi  ! 

Fidatevi  di  me.  Druf.  Più  non  foggiungoj 
Obtdirò»  Mio  difpcrato  core 

Ecco 
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Ecco  del  tuo  penar  l’ultimo  legno. 

Se  dal  fìngere  fdegno  fpen  amore. 


.SCENA  aU  ARTA. 


Brttfcolo  . 

Cùpido,  a quel  eh’ io  veggio 
Sei  una  gran  beftiaccia  , 

Va  chi  tecos'impaccu  sépre  in  peggio^ 
Amor  gmfto  non  c 
D’ogni  ben  far  Tempre  povero 
Chi  nel  fen  ti  da  ricovero. 

A quefta  foggia 
; Ragazzo  r,  w • 

Pazzo 

■ , Tratti  chi  t’alloggia? 

Oh  che  ìngiuftiziaj 
Sta  pur  da  te , , 

La  tua  amicizia 
Non  fa  per  me. 

Amor  gmfto  non  è 
B’ognr  ben  far  Tempre  povera 
Chi  nel  fen  ti  da  ricovero.  -u-k 


SCENA  Q_U  I N T A. 
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J 


Anf.  TT\  Uon  giorno  mio  Padrone; 

A pailarvi  in  Latino, 

. Voi  fiate  un  bel  briccone. 

Bruf.  Pen.hè  ? Anf.  Perchè  li  sei  va 
3 Non  era  riferrata.  Bruf.  E chi  l’ha  detto? 
Anf.  La  mia  Nuora.  Bruf  Voi  fete 

Dolce  più,  che  lo  zucchero!  E credete  , 

Che  v’  abbia  palefato 

La  verità  del  fatto?  Anf.  Ma  Drufilla 

.V- ' Ls  * Eer- 
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Perchè  non  volfe  venir  meco?  Bruf.  Stili* 

Cervello  mio  le  ftrattagemme  » Certo 

La  Vedova  gl’impofe 

Il  non  ufcir  di  caia.  Anf.  La  mr  garba; 

Ma  che  rumor  di  fpade 

Ira  quel  eh’  io-  fentii  nel  mio  ritorno. 

Picchiando  l’ufcio  del  Calino?  Bruf.  All’ert* 

Furberie  ; Mentre  quivi 

Jo  voltavo  afpcttando  ; All’  improvvìf® 

Sen  o rumor  nell’  orto  > Metto  il  vifo 
Alla  firn  Ara;  Veggo 
Eflervi  gran  marmaglia; 

Afferro  una  zagaglia!  E con  r cuochi 
Scendo  la  fcala  a fatti  ; 

Intra  la  truppa»  C’attacchiamo;  Un  pezzo 
Ci  tirammo  fioccate  , e foprammam  , 

Ma  perchè  quegli  avevano  il  'vantaggio 
Di  gente, e di  coraggio, 

Al  fin  menammo  i piè  più  delle  mani. 

Anf.  Chi  eran  cotfoTo  ? Bruf  Ladri . 

Anf  E d’onde  I’argumcnti? 

Bruf. Dall'  aver  tolto  via 

Oltrealla  biancheria  , vivande,  e argenti. 
Anf.  Argenti?  Bruf  $ig  sì  AnfL mtàMrufk’voftri. 
Anf  II  bacino?  Bruf  E ’l  boccale. 

'Anf.  Le  fottocoppe;  Bruf.  E i candelieri  AnfPzcfto 
Giuftizia,  birri,  fpie , capretti,  boia. 

Pretto  corpo  di.  bacco  , 

Così  fi  manda  a Tacco 

La  roba  d’ un  Miniftro  principale? 

Gli  conofcefti  ? Bruf.  Appena 

Ebbi  campo  a fuggir.  Anf.  Tutto  va  b:ne# 

Ma  potevi  guardargli. 

BrufS\gx\ox'  io  non  ho  gli  occhi  nelle  rene. 

Anf  Oh  ricchezza  acqui  fiata 
Con  fudore,  e dottrina? 

Quella  è una  gran  picchiata; 

Awvr#  amor,  tu  Tei  la  ima  rovina. 

Vi 
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. , SCHNA  SESTA. 
BrufVi  compat’fco  ; Intanto 
Uferò  diligenza 

Per  ritrovate  il  ladro.  Anf  Mi  farai 
Grandi  (Timo  fervizto  . 

Bruf.A  dirmi  buono , in  fimile  efercizio 
Dimmi  fortuna  quanto  durerai  ? 


. i 


SCENA  SESTA. 

. ' * . r i 

' - Anfelmé  . 

RUbar1  a me  ? V aggiufterò  fi  curo. 
Hin  prefo  tin’ofto  duro 

Da  rpière’j'Ho  ib  i -*  - 5 '• 

. Come  va  filtra  J-Vogl io  ’ ! *■ 

«'  ' iDi  piit  trovar  miniera  , che  Drudi!» 

S’ innamori  di  pie  Mr  fono  avvittbi, 

31  ' --'Ch^'h  Vedova,  e lei  f poh  fon  pur  trillo, 
^tàhdd  èt  pchfis  ? ; danno  - ‘ ■*  :i 
* !Ò*Òcchib  a Leandro;  Vo  chiarirmi»  E poi 
“ i0,tin  Farò  quel  che  i'  afperta  i ' ’ ’ ‘ * 

*-  A’paf  itria  non  fi  corre  la  bér fetta  ; 

SCENA  SE  T TI  M fi'ì 

Attfelmo , V aggi  a . 

O Ignor  Anfelmo,  fiate 

Ancora  vivo?  Anf.  Sono 
^ * Arcivivo,  viviffimo,  e tra  cent® 

Anni  farò  il  medefimo.  Vag.  La  forte 
Vi  faccia  pur  campar  fino  alla  morte. 

Che  bella  cirimonia  ! Vag.  Vorrei 
Confegnare  il  bucato  * 

A Drufilla.  Anf.  Mandate 
hi  cafa  la  fattora  , e voi  reftate . 

Vag.  Entra  . Anf.  Per  favellare  in  confidenza. 
Ditemi. nn  poco,  avreftì  conofcenza 

L 6 Di 
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Di  qualche  strega  ? Vag.  Guarda/ 

Anf  E d’  una  maliarda  ? , 

Vag.  Ui-bò , fimi l genia 

Al  fuoco , al  fuoco.  Anf  Il  domandare  è fenno, 
E il  rifpondifr  fu  femore  correità. 

Ma  che  bramate  voi 

Da  qucfti  gente’  Anf  Sono  innamorato, 

E nv  è flato,  rubato 
Mezza  I*  argenteria  ; 

Voglio,  acciò  che  la  dama 
Mi  comfptmda,  e tiovi  1*  aflaflino  , 

Far  fare  una  caraffa,  c un  pentolaio# 

E fpendali  a barella.  : 

Vag  Qu  fl’  è una  bagattella.; 

Pcnfavo  a peggio.  Anf.,  Chieggo 
Cofe  lecite,  e oneftef  Vag.  Afte  fc  poffo, 
tGli  caverò  da  dolio  t. 

Due  dozzine  di  pi^flrc . Anf.  Voi  parlate 
Tra’ denti . 'Vag.  Ok  s’io  credefli 
Di  potermi  fidare.  Anf  E chi  fon’io? 

Vag.  V’ho  per  Uomo  da  bene.  Anf.  Le  parole 
Che  mifeappon  di  bocca  fon  contratti. 
Vag.  Vengali  dunque  a’ fatti; 

Dii  far  cqrrer  le  Donne,  >■ 

È trovar  'roba  perfa  io  fon  nueftra. 

Jlnf  Non  mi  fono  ingannato, 

Già  T’avevo  fquadrato 
A prima  villa  . Come 
S'ha  da  far?  P**g.Non  m’ardifco,  ^fo/Ditepure, 
rag.  Vorrei  qualche  denaro 

Per  gl’  ingredienti , Delle  mie  fatture 
Non  chieggo  nulla.  Anf  Non  vi  farò  avaro; 
Eccovi  un  par  di  doppie 
Per  a buon  conto.  Vag.  Vi  manderò  a dire 
Il  quando,  e ’l  dove  abbiate  da  venire. 

Anf.  R-ufcuà?  Vag.  Più  di  quel  che  vi  dico; 
fc’  mio  melitelo  antico. 

Anf  Ma  fopra  lotto  in  breve . Vag.  Quella  fera. 

Vedrà 
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J[nf.  Vedrà  con  tal  maniera 

Chi  non  mi  vuole  amar,  chi  mi  vuol  nuocere; 
Ch’io  la  (o  far  bollire,  e mal  cuocere. 

SCEN  A OTTAVA. 

* • » 1 *• , 

Vaggìa.  ' 

1 ' r . ' ' • 

A,.H  Brufqolo  crudele 

Sol  per  tramar  argento 
*■  Da  regalarti , invento 
Mille  fandonie  , ed  efler  fòrza  provo 
A chi  fopra  i quaranta  s’ innamora , 

Pagar  chi  voglia,  e ringhiarlo  ancora. 

Non  la  volete  intendere 
Donne  di  vecchia  età. 

Che  la  noftra  beltà  più  non  lì  trova 
Da  donar , nè  da  vendere  : 

Non  la  volete  intendere ? 

Nelle  fiere  d’amor 
Chi  giupfe  a.  incanutir. 

Deve  per  non  fallir 
Nel  compratore  fpendere; 

Non  la  volete  intendere? 

Miferellc  non  più 

Quel  che  la  gioventù  poffare  pretèndere. 
Non  la  volete  intendere? 

SCENA  NONA. 

foggia  j Ert/fcolo. 

Bruf.  Pn  trovata  colei 

Per  cui  paffo  feftofi  i giorni  mieli. 
Yag.  U A sì  belle  parole 

Va  il  mio  core  in  brodetto»  Per  cavare 
Dalla  borfa  del  Confole  di  mare 
Dewuù  10  uni  tuo  pei  folo  fpendere , 

T ' wgll 
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Ogli  dato  ad  intendere,  , 

A forza  d’ incantefimo  fapere 

Far  trovar  cofe  perfe , t che  le  Donne 

S’innamorino.  Bruf.  Voi 

Non  potevi  far  meglio.  Vag.  Di  queft* arte 

Jo  ne  fono  iunocente. 

BrufBx fogna  a fimi!  gente 

Moftrat  bianco  per  nero.  Vag.  Fdinchemod® 

M’  bo  da  sbrogliai  ' Bmf  Lafciate 
A me  la  briga  ; Dreto  a cafa  voftr* 

Pretto  quelle  muraglie  rovinate 

Voglio  eh  innanzi  fera 

Facciam  prove  ftupende  . Vag.  Mi  rimetto 

Nella  tua  volontà.  Bruf.  Andate:  In  breve 

Ver  iò  da  voi , a lungo  parleremo, 

E ben  concerteremo 

11  modo,  che  da  voi  tener  fi  deve. 

Vag.  Con  anfietà  t’ afpetto;  * *• 

Per  amor  tuo  a gran  rifehio  mi  metto  . 

SCENA  DECIMA. 

. ; Brufcolo  . • ■ ì ,J  1 

Soccorrimi  fortuna  ; Che  da  quèft* 

Cabala  , che  m’è  nata  nella  tdUi 
Pender  vuole,  cred’io,  • - 

O la  vittoria,  o i precipizio  mio. 

SCENA  UNDECIMA. 

Brufcolo , Dejìo . 

Esf.  T\  Ru , bru,  Brufcolo,  quando 
Mi  re , re , renderai 

A-A  Le  doppie, ch’io  ti  prc , pre  , pre,  preftai 

Su  quegli  argenti  ? Bruf.  Ancora 

Non  è pattato  un  giorno.  Def,  fch  bu,bu, burlo: 

Sta 
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Sta  pur  qua , quanto  vuoi  i 
Ma  di  Drulilla  che  faremo  poi? 

BrufSe  Drufilla  v’  è cara  , 

E s’ in  pace  godervela  bramate, 

▲ mio  conligi  10.  fate.  ! 

Dì  pure.  Bruf.  Or  lravviluppo. 

Per  lo  fpazio  d’un  mefe 
In  qmiche  altro  paefe 
Partitevi  con  lei  fegreto,  e fola* 

Def  Jo  mi  co , co , confalo 
A sì  dolci  parole  t • ' 

Ma  Dru  ,dru  , dru,dru,  Drufilla  venir  vuole? 
Wruf.A  cafa  della  Vaggia  oggi  venite. 

Ivi  la  troverete,  . . . ! 

E feco  partirete. 

Dcf.  E le  cavalcature  ? Bruf.  E*  penficr  mio 
Provveder  quanto  occorre.  Def.  Ma  fe  io 
Degli  Sco , feo  , Scolari 
Ho  da  effer  Rettore  > 

Bruf  E che  vi  preme  più, lo  Audio,  0 amore? 
Def  Amor,  amori  Verrò.  Bruf  VdUni  telici» 
Def  Quelli  fono  gli  amici . 

scena  duodecima; 

beffo  . 

r • • * * 

11  ’ A piglierò  per  moglie  ; i » 
Finiranno  i rumori; 

* Caricherai  alla  dottrina,  & a' Dottori* 
Drufilla  anima  mia 
Di  fi,  filofofia 
Tu  mi  dararlezione  , 

Ma  de  , de:,  -4e-,  de , de de , 

Ma  del  trattata  de  generazione» 

E nell*  A Urologia 
Jo  tro , tro  , troverò 
E soli  * e sulle , 

> Se 
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Se  gua , giu , guarderò 
Tue  luci  belle. 

La  li , li , Libreria 
Se , fe , Tempre  farà 
Per  me  la  tua  beltà. 

Ove.  lieto  ftudiar  . : 

Vo  , vo,  vo,  vo,  vo,  vo, 

Voglio  a tuo  beneplacito 

Finche  legger  mi  fa»  Cornelio  Tacito. 

Ma  fe  da  te  ricevo 

Que  , que  , que  , quello  sfregio. 

Giuro  diacciare  i libri,  e ’1  privilegi*. 

. ; . , , » » 

SCENA  DEC1MATERZA. 

Tentando . ! t 

DI  quello  amorettaccio , 

Che  fa  meco  il  bordello , 

Jo  ne  voglio  cavar  cappa e mantello. 
Chi  li  fente  il  mazzapicchio 
Sbatacchiar  negl’ interiori , .>  . ; 

I non  dice  i Tuoi  dolori  , 

Pa  del  nafo  in  un  cavicchio. 

Quando  li  letica, 

Ci  vuol  gran  ciancia  , 

I mentre  amor  folletica , 

Chi  Ha  chiotto, lì  può  gratta*  la  pancia; 
La  fper  lenza  è maeftra , 

In  bocca  chiufa  non  entrò  nuaeftra. 


SCENA  DECIM  AQ£J ARTA.  1J7 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Ter  nandù  , Dr  afilla , Leandro  da  parte 

Druf.  FX  Er  dove  il  palio  giro, a chieder  vengo 
T regua  almen,fe  nó  pacc,e  nó  i’ortengo. 

Fer.l  *‘  Un  tantino  mi  perito,  ' 

* Ma  perch’io  fon  perfona  di  gran  merito, 
Vo  dirvi  alla  papale  , 

Ch’ a me’ occhi  parete  la  Dea  Venere, 

; E fuor  di  .modo  voi  rrt’  andate  a genere. 

Druf Non  mi  voglie  partire  f , 

Dall’ordine,  di'  Jiraicol»;  Signore 
Voi  mi  date  la  baia  > 

Il  potervi  fervi  re 
Sarebbe  mia  fortuna . 

Ter.  Voglio,  che  noi  viviamo 
D’accordo  in  gaudeamo, 

. * Se  venite  a ftar  meco.  Drt*f.  E che,perfferv3? 

Ter.  Per  Padrona  poh.  fare  il  mondo  rio» 

Sono  di  poco  parentado  anch’ioi 
Se  ben  mifuro  le  monete  a ftaia. 

Me  pa  fu  conte  del  pian  di  Legnaia. 

Druf. Parlate  voi  da  vero? 

Ter.  Non  c’accade  più  ftorie; 

Non  fon’ Uomo  di  borie» 

Qpando  fate  penfiero 
Di  venire?  Druf.  Domani. 

Ter.  Arrivederci  Spofa.  Leu.  Oh  ch'ineoftanza I 

Druf. Vi  do  la  fede.  Fer.  Accettala . 

Druf. Addio . Fer.  Che  bel  bocchino! 

E nel  farmi  l’onchino 

S’ è dimenata  come  una  cutrettola. 


• -4  - i » « 


SCE- 
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SCENA  DECI  M A QUINTA  * 


Dr afilla  ? Leandro: 


Qsì  fcherzando,  accrefco 
Mi/era  i miei  martiri 


Lea. 


Lafci  a te  amore  ,e  fdegno, ch’io  refpiri. 
Fin  tanto  ch'io  le  parli;  Riverifco 
Signora  Spofa  il  voftro  merto.  Druf.  Spofa 
A me  ? Lea.  A voi , a voi  sì , non  fon  Tordo. 
Voi  Spofa  di  Fernando.  Druf.  Siam  d’accordo. 
Piano  Signor,  non  gridi . 

( Farò  come  vuol  Brufcolo)  Che  forfè, 
Ditemi , alle  Fanciulle  è proibito 
Il  poter  tor  marito?  ‘ • 

Lea.  Che  faette  mortali  ! 

I fabella  dov'è  fede,  & amore? 

Druf. Il  medefimo  umore 


Non  dura  Tempre,  e un  deprezzato  affetto 
‘pedo  in  odio  fi  cangia.  Lea.  Ah  diftealc 
In  che  v’offefi  ? E quando 
Girai  guardo  amorofo , 

Che  nel  voftro  fembiante  ? Se  giocando 
Mi  divertii,  dalla  giurata  fede 
Non  tolfi  l’alma;  Ingrata! 

E’  quefta  la  mercede, 

Che  dall’aver  derifo 
Di  Leonora  l’ amore  , 

Ottien  da  voi  la  mja  coftanza?  Druf.  Er  fori* 
Ch’io  tralafci  di  fingere;  Mio  core 
Che  delizie  fon  quelle  ? » 


SCI» 
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SCENA  DECIMASESTA. 

Dr  afilla  ? Leandro , Leonora • 

L*o.  Rufilla  ? Bruf.  Che  venuta 

1 Mortale/  Leo.  Con  Leandro 
Di  che  parlavi  ? Lea.  Infauilo 
Arrivo!  Druf.  Deli’ errore 
Pentita  , lo  pregavo  , 

Che  ritornale  in  cafa. 

Chiedendogli  perdono . 

Leo.  Tu  burli.  Druf.  E’  vero  da  quella^che  fono* 
Lea.  La  gelofia  , il  difpetto 

Mi  {velie  il  cor  dal  petto. 

Leo.  Signor  Leandro  dunque 

Venga  in  cafa.  Druf.  Deh  venga, 

Jo  pur  la  prego.  Lea.  Intender  non  faprci 
Umor  sì  Urani  i Quando  mi  vuol  lei. 

Non  mi  volete  voi , 

Quando  voi  mi  bramate,  ella  mi  (caccia; 
AdelTo  ch’uniforme  efler  difcerno 
Di  volermi  il  delio. 

Non  voglio  venir’  io. 

E'  per  me  quella  cafa  un  vivo  inferno. 

SCENA  DECIM ASETTiM A . 

Leonora  , Dr afilla  . 

Druf  A Rro veliate.  Leo.  Scoppia. 

Druf.  V’ha  refo  in  verità  tre  pai»  per  coppia 

Leo.  ^ *■  Più  non  occorre  ch’il  cervel  ti  becchi 
Sei  reftata  fui  buono  - . . : 

A bocca  afciutta.  Druf.  E voi  a denti  fecchi. 
Leo.  In  cafa  noi  volefti . ■.  i l 

Druf. Voi  partire  il  facéfti, 

Leo.  Tu  datti  pace.  Druf,  Abbiate  voi  pazienta. 
• ■-  E fac- 
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IflO* 1 ^ ^aec‘am  dell’error  la  penitenza. 

SCENA  DECI  MOTTA  VA . 


Leonora , Drufilla  ^ Anf  elmo. 


Anf. 

Druf. 


N 


Uora  ? Leo.  Signor?  Anf  Drufilla  ? 
Eccomi.  Anf.  Vi  bifegna 
Parlar  liberamente, 

E gettar  da  una  banda  la  vergogna. 

Voglio  feovar  s’c  vero. 

Che  amino  Leandro . Leo.  Ci  palei! 
Adunque  il  Tuo  penficro. 

Anf.  A una  di  .voi  due  ho  per  le  mani  , 

Nel  poter  dar  marito, 

Buonillìmo  partito. 

Pretto  in  poche  parole 
' Ditemi  chi  lo  vuole  ? 

Leo.  Via  Drufilla  tu  Tenti. 

Druf  Quello  non  è boccon  per 
Anf.  Rifpondete ...  Leo . Per  ora 

Non  ho  tal  voglia, e fe  l’aveffi ancora, 

Jo  me  la  patirei  ; 

So  quei  eh’  ho  avuto , e non  fo  quel  ch’avrei. 
E tu?  Druf  Dio  me  ne  guardi, 

Son  povera  Fanciulla; 

Chi  fi  marita  in  dono  è più  che  pazza; 

In  oggi  fi  ftrapazza 

La  moglie  , che  sborsò  dote  a migliaia, 

O penfatevi  poi  chi  non  ha  nulla. 

Voi  che  dite  r Leo.  Confermo 


i miei  denti . 


Anf 


Anf 


l a mia  prima  rifpofta , 

Son  dell'iftelTo  umore. 

Tengo  a mente  il  dettato; 

Marito  ripigliato 

E’  una  vivanda,  che  non  ha  fapore. 


Jnf;  Ragazza , tolo 


tu.  Druf.  Sperate  in  vane 
Ch’  ie 
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• Ch’io  debba  dir  di  sì; 

Sto  troppo  ben  così , 

Ne  vo  cercar  meglio  pan  che  di  grano. 
Anf.  Se  nefluna  lo  vuole. 

Licenzierò  Leandro. 

^Drùf)at  Chi, chi?  Anf.  Leandro.  Leo.  Quello 
Di  cafa  nodra?  Anf  Sì.  Druf  Che  Io  scolarc> 


jfg  Q \ 

Anf.  Lo  fcolar.  D^/Bene,bene,bene.  Leo.{Jiitei 

«Tirati  in  là  Drufilla.  Anf.  Predo  dite. 

Le».  JPella  serva  in  prefenza 
Intorno  al  maritarmi 
Con  rifpetto  parlai  ; Son  però  pronta 
A far  quanto  m’accenna. 

Intende?  Anf.  Oh  che  fegrenna/ 

Druf% ignora  con  licenza. 

Anf.  Anco  quella  fi  tuffi. 

Oh  che  gufto/  Di  fu.  Druf  Di  quel  marito 
Dinanzi  alla  Padrona  non  mi  fono 
Ardita  a dirvi , eh'  io 
Lo  pigliele; , e mi  parrebbe  buono. 

Anf  Mezzina/  L'ho  chiappate  ; Ho  intefoii  tutto 
(Son  pur  che  Uomo  fcaltro!  ) 

Voglio  penfirci,  c poi  non  ne  far’altro# 
Arrabbiate . 


SCENA  DECIMANONA  . 

Leo  riora  y Drufilla. 

Li»,  Rullila 

1 Mi  rallegro;  Lo  spofo 
£ veramente  bello. 

Quando  farai  le  nozze  ? 

Druf. In  quel  giorno  eh’ a voi  darà  l’anello. 
Leo.  Oh  fventura!  Druf.  Oh  difgrazia/ 

Leo.  Tu  digiuna  darai.  Druf.  Voi  poco  lazi  a . 

Mi- 
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Leo.  Miglior  pan,  che  di  grano  non  fi  trova. 
Druf. E vivanda  fcipita  a voi  non  giova  < 

Leo.  ) Ma  per  reputazione 

Zitta , e quefto  boccone 
Druf.)  Ingozzate^  sì , sì , 

Leo.  ) Ingozza  sì , sì 

ìrV)Nem“vi  “ ‘>occhi„)buo„Pr„^  T;  ftcda. 


sì  ®enchè  dispiaccia  ; 


SCENA  VIGESIM  A. 

' V 

Leonora . 


Più  non  fi  può  re  fi  Aere, 

Cor  mio  non  lo  vuoi  credere» 
O forza  farà  cedere, 

O dall’ amar  defiftere  . 

Più  non  fi  può  refiftere. 

Non  è poffibil  vivere 
Cor  mio  nel  tuo  martir. 

Ch’io  deva  più  foffrir, 

Deh  non  voler  nell’ opinion  perfiftcre. 
Più  non  fi  può  refiftere. 

Un  foco  ineftinguibile , 

Un  gelo  intollerabile. 

Una  forza  invincibile, 

Uno  fdegno  implacabile. 

Non  mai  termine  avranno  , 

Se  deve  d’  un  tiranno 

La  pace  mia  nella  pietà  confiftere. 

Più  non  fi  può  refiftere  , 
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SCENA  V1GESIMAPRIMA . 

Leonora , Brufcolo . 

On  la  vecchia  aggiuftai 


C 


Leo. 


Leo. 


Il  lazzo  dell’incanto  ; A tempo  trovo 
La  vedova  » Or  mi  provo, 

Se  mi  riefce  l’ imbrogliarla  ; Appunto 
Signora  io  vi  cercavo. 

Leo.  Che  brami  ? Bruf.  Dirvi  addio. 

Leo : Sei  di  viaggio?  Bruf.  Infieme 
Con  Leandro . Leo  E Leandro 
Perchè , quando , per  dove 
Parte?  Bruf  Adelfo , alla  volta 
Di  Parigi  è inviato, 

Povero,  malvoluto,  e difperato. 

Che  gli  manca?  Bruf  Denari;  E pur  tra  poco. 
Eflendo  unico  figlio 
Di  Padre  ricco  , cederà  tefori. 

Stravaganti  furori 

Di  gioventù!  Fa  ch’ei  non  parta;  E' troppa 
Quella  lua  violenza. 

Bruf  Con  un  po  di  pazienza 

Anco  la  merla  nella  ragna  intoppa  . 

In  Pi  fa  foftenerfi  PP 

( Mercè  del  Padre  avaro  ) 

Non  può  Leandro.  Leo.  Aiuto 

Gli  porgerò.  Bruf  Voi  fola 

Sa  re  Ile  il  cafo.  Leo.  Te  ne  do  parola. 

Che  gli  bi fogna?  Bruf  Mentre  il  fine  è buono 
Del  mio  ragionamento  , 

Se  troppo  ardi  fco,  merito  perdono. 

Leo.  Parla  liberamente.  Bruf  nd  impedire 
Che  Leandro  non  parta , ballerebbe 
Che  voi  gli  fu  (Te  spofa.  Leo.  Nella  tetta 
Leandro  ha  ogni  altra  opmion  che  quelli. 
Bruf.V  ingannate  ; So  io  w 

Olmi- 
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Quante  volte  con  un  languido  ph  Dio  ~ 
Interrompendo  i fuoi  difcorfi,  diflc, 

Di  Leonùxa  la  beltade,  e l’oro 
Potrian  formi  d’alfanno,  e di  martoro. 

Leo.  Burlando  forfè.  Bruf.  Gira 
Mulino;  Non  fi  fcherza. 

Mentre  tra  fe  parlando  fi  fofpira. 

JLro. 'Veramente  il  confermo , ; - . 

Potrei  con  la  mia  dote  farlo  forte  :r 
Fin  che’l  fuo  Genitor  VenifTe  a morte. 
Bruf  Rifoluzione  dùnque.1  Leo.  Non  conviene. 
Bruf.V oi  gli  volete  bene, 

Ed  ei  vi  corrifponde;  Cheto,  e ratto, 

Se  mi  date  una  firma  in  foglio  bianco, 
Sottofcritto  da  lui  porto  il  contratto. 

Amor,  e mal  di  fianco  : 

E’  un  tormento  diabolico.  Leo.  Ma  fenti  ; 
“ S’afcofa  da’  parenti 

Concludo  il  matrimonio,  e che  diranno? 
Bruf. Sono  fofpetti  vani; 

Le  vedove  fe  fanno 
I fatti  lor,  non  s’imbratton  le  mani  . 

Leo.  Dammi  tempo.  Bruf.  Egli  vuole 
Partir  or’ora,  e fidamente  fpero, 
Chequefto  pofla  ritenerlo.  Lto.  In  fine, 

E per  tonni  di  cafa 

Del  Suocero,  e dar  pace  al  mio  tormento, 
Son  rifolata;  Afpetta, 

Or  ti  mando  la  firma;  Iniquo  amore 
Se  cagion  tu  ne  fei, copri  l'errore. 
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SCENA  VIGESIM  ASECONDA. 

Brufcolo  . 

SEmprc  in  quello  viluppo  » 

Accrefco  nodi  al  gruppo  ; 

A fciorgli , e come  andrà  ? 

Sarà  quel , che  Dio  vorrà. 

Chi  nacque  per  la  forca,  balla  in  damo 
Per  liberarli  fu  le  fponde  d’arno , 

Che  fe  ben  cafca,  non  affogherà» 

Sarà  quel,  che  Dio  vorrà. 

Petilìer  (late  lontani, 

Drento  al  mio  capo  non  avrete  alloggi. 
Cavami  d’oggi.,  e mettimi  in  domani  , 
Quell  è ’1  proverbio  , eh’ a gemo  mi  và; 
Sarà  quel, che  Dio  vorrà. 

SCENA  VIGESIMATtRZA. 

Brufcolo , Drujtlla . 

DrufTy  Rufcólo;  Leonora 

Quella  carta  ti  màda.Br«/.Vi  ringhio. 
Druf.  Adeffo  farai  fazio 

Delle  mie  pene?  Bruf.  Intendo» 

A torto  vi  dolete  ; 

Oggi  Leandro  farà  vollro  j Avete 
Da  dire  .in  nome  mio 
Ad  Anfelmo,  che  vada  in  quello  punto 
A cafa  della  Vaggia Ancora  voi 
Siatevi  -,  Con  Leandro 
V’abboccherete;  E la  giurata  fede 
Vi  manterrà.  Druf.  Brufcolo  parli  il  vero? 
Bruf. Non  v'è  più  dubbio  ; Intanto 
Mutate  in  rifo  il  pianto» 

Lafciate  la  paura  , 

E vivete  ficura.  M SCE- 
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SCENA  VIGESIMAQUARTA . ' 

Dr tifili a ,.i 

A Quelli  detti 

Cangiar  fento  nell’ alma  ( ma. 
La  guerra  in  pace, e le  tempefte  in  cal- 
Contenti  olà  che  fate  ? 

'5ì,  sì  più  non  tardate, 

Deh  colmatemi. 

Inondatemi  il  petto. 

La  forza  del  fofpetto 
Debellata  vi  morti o; 

Sì,  sì  più  non  tardateci  campo  è voftro. 

Speranze  dove  fete  ? 

Su  , fu  prefto  forgete  , 

Animatevi  , ■ . 

Appartatevi  al  core. 

L'inimico  timore 
Debellato  vi  moftro; 

Su  , fu  prefto  forgete  , il  campo  è voftro . 

SCENA  VIGESIMAQUiNTA. 

Drttjìlla  5 Anfclmo . 

£n f. ^■'>He  fai  tu  nella  via?  Druf.  Brufcoloor  ora 
§ . ‘M’ha  fatto  venir  fuora, 

Per  dirmi,  ch’io  v’avvifi,che  la  Vaggia 
V’afpetta  in  cafa  aderto.  Anf  Cava  prefto 
Fuor  del  cappello  un  polizzino.  Dxuf.  £ quello 
Perchè  ? Anf.  Son  due  Mercanti , 

Ch’hanno  una  lite;  Il  Giudice  fon’ io; 
Oggi  va  la  fentenza , 

Ch’importa  onore,  ed  oro; 

Ho  fcritto  i nomi  loro 

In  dua  facciole,  e mede  nel  cappello; 

Tira- 
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Ti  rane  un  fuora , e quello 
Che  efce  abbia  ragione . 

Druf.Oh  povera  giuftizia!  Anf.  Pretto.  Druf  Pigli. 
Anf.  Meliachim  Armeno. 

L’ho  caro,  e gilant'Uorao  ; In  quefta forma 

Mentre  farò  , la  colpa 

Dar  deve  il  fentenziaro 

Alla  fortuna,  c non  al  Confolato. 

SCENA  VIGESIMASESTA. 

DejJo  . 

PEr  no,  no,  no,  non  eflfere  oiTervato  , 
Ho  qui  meco  portato 
L’abito  da  campagna,  e gli  ftivali. 
Ve,  veftirommi  dalla  veccb  a ; Voglio 
Correr  più  forte  che  s’  avefTì  l’ali. 

Nò  , nò  , che  non  m’ importa 
Donne  fe  piangerete, 

Reftar  non  mi  farete  , 

Vo  , vo , voglio  partir  per  la  più  corta. 

Amor  per  voi  non  cuocenti , 

Nè  gelolìa  mi  macera  , 

Dru,  Drufilla  fol  nuocenti , 

E’1  cuor  mi  la,  la,  lacera. 

Ve,  ve,  vengo  ben  mio, 

Addio  compagni  , addio. 

Da,  datevi  bel  tempo;  Studio  al  diavolo. 
Più  brighe  non  m’arrechi  , 

, Quefta  volta  co’ ciechi 

Non  hai  ma , ma  , ma,  ma,  mangiato  il  cavolo; 
Ve,  ve,  vengo  ben  mio. 

Addio  compagni , addio . 


I 
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SCENA  ViGESIMASETTIMA . 

"Leandro . 

Volete  altro  che  morte 

Dal  mio  core , o penfieri  ? 

Non  ho  petto  sì  forte , 

Che  refiller  vi  poflfa , e vita  fperi . 
Kefterete  contenti , 

Non  vi  chiedo  pietà  ; 

Ma  l’ accrescer  tormenti 
A chi  vinto  fi  rende  è crudeltà. 

Nello  fdegno  formidabile 
De’ tuoi  ltrah  ,o  Nume  alato, 

S’ il  mio  duolo  è già  mfanabile, 

Non  ti  render  più  fpietato. 

Balli  crudel , che  lia 
Trionfo  al  tuo  rigor  la  morte  mia. 

SCENA  VIG  ESI  MOTTA  VA  . 
Leandro , Brujcolo . 

Bruf.  A Volervi  trovare 

Si  cerca  mezzo  Mondo. 

Lea.  L A.  Brufcolo,  mi  confondo 
Nel  penfar ,ch’  1 Tabella 
Divenga  ognor  più  infida. 

Bruf. E’  forza  al  fin  eh'  io  rida. 

Che  v’  ha  fatto  ? Lea.  A Fernando 

Diè  promclTa  di  Spola.  Bruf.  Jo  lo  confermo; 

Ma  però  fu  burlando , 

E per  termine  imporre  al  mio  difegno. 

Ma  voi , che  rifolvete  ? 

Lea.  OlTeivar  quanto  devo.  Bruf.  Siamo  a fegno. 
Avete  in  tafea  il  calamaio?  Lea.  Certo, 
Efco  da  fcriver  la  lezione.  Bruf.  Viene’ 

Fer- 
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Fernando , fiate  efperto 
Nel  far  quanto  dirovvi  ; 

Quella,  ch’adelfo  tramo, 

E’  la  regina  delle  furberie.. 

SCENA  VIGESIMANONA.. 
Leandro  ? Bruf  colo  3,  Vernando . 

ter.,  Dio  vi  dia  il  buon  die 

r-l  Me  Aere  aggiratore,  fin*/.  Ecco  la  bori* 

* Con  le  voftre  monete  ;. 

Adelfo  che  direte  ? 

ter..  Refto  pracato . Bruf  Drufilla  v’afpetta 

A cafa  della  Vaggia.  F?r.Quando5£rw/;Adeflb; 
Rallegrandomi  poi  ch’abbia  incontrato 
Tanta  corrifpondenza . 

F^r.  La  mi  vuol  ben  del  certo; 

Dammi  i. danari.  Bruf.  Faccia. 

Un  verfo  fol amente 

Di  ricevuta.  F<*r.Fh  non  importa  tea  E come, 
S’ei  nó  fa  fcriver?  Br.Gù  m’è  noto;E  in  quello 
Fermai  la  mia  fperanza  . 

Fer.  Oisù  di  qua.  Bruf  Signor , per  buon  governo 
De’ miei  tiegozj ,,  è forza 
Ch’io  n’abbia  ricevuta,  ter.  A parlar  chiaro. 
Fratello  io  non  fo  fenvere,  Lea.  Che  forfè 
Non  è fiato  alla  scuola  ? 
ter.  Ora  non  mi  rinviengo, 

S’ io  non  m’abbia  imparato,, 

O pur  fdomenticato  ; 

B^fta,  per  al  prefente 

Non  fo.  Bruf.  In  nome  voftrci' 

Potrà  il  Signor  Leandro 
Sotnsfcrivere.  Fer.  Oh  fie,ha  ella  Onchioftro? 
Lea.  E penne  , e calamaio.  Bruf  Ed  ecco  il  foglio. 
ter.  Scarabotiate  Bruf. Qui  fopra  Lea. Ch’imbroglio 
E’  quello?  Bruf.  Eh  via  fpeditela;  Pigliate; 

M $ 1 de- 
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I denar  fon  ben  conti.  Lea.  Non  comprende 
Quel  che  macchini.  Bruf.  Aderto 
Per  maggiormente  autenticarla,  imprima 
Da  nna'parfe  il  figillo.  Per.  In  quello  anello 
Evvi  fitto  il  fuggello 

Del  me  Nonno  paterno.  Bruf.  Eccovi  l’oftia; 

‘ (Son  venuto  provvifto) 

Leu.  Refto  cenfufo.  Per.  Orfue  - 
Studiatevi  . Lea.  La  pigli . 

BrufM’c  riufeita  . Fer  Addio  i 
, In  quel  lato  m’avvio  . 

SCENA  TRIGESIMA. 

Leandro  5 Dr  tifila  . 

Lex.  He  foglio  è quello’Br.Queft’è  un  foglio 
f Firmato  da  Leonora,  (bianco 

* £ da  Fernando;  Or’ ora  ci  diftendo 

Unafcritta  Lea.  Di  che'  BrufDì  matrimonio 
Tra  quelli  due.  Lea.  Ed  a che  fine?  Bruf  Siate 
Tra  poco  m cafa  della  Vaggia , e quivi 
Vedrete  mirabilia.  Lea.  Ma  I Tabella 
Quell' è ’l  mal  che  m’accora.. 

Bruf  E’  collante;  V’adora; 

Venite,  non  mancate % 

Non  temete,  fperate. 

SCENA  TRIGESIMAPRIMA* 

Leandro. 

Timor,  eli’  in  mezzo  al  petto 
Filili  a’ miei  fpirti  guida  , 

La  fperanza  a battaglia  oggi  ti  sfida; 
Prendi  l’armi,,  o folletto , 

Ti  fa  guerra  la  fpeme , 

SI,  sì  pugnate  infiemc. 
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Ad  un  porge  vigore 
'Armata  geiofia. 

Serve  all'  altra  d’ttsbergo  il  nudo  amore. 
Chi  vincerà^’  , , . * ‘ 

Qual  cederà  tre  1 marzia!  cimento? 

Godi  mio  cor,  già  fento, 

, . , Ch’  il  gek>  ftruggefi  , 

E ’l  timor  fuggeii , grida  vittoria  ; 

O gradita  fperanza  è tua  la  gloria. 

SCENA  TR1GESIMASECONDA. 


• Leandro  >,  Dr  afilla  . 

z 

Vruf.  Jk  Dorato  Leandro  f 
Le*.  O mia  fida  Ifabella!Dr«/;  A quefti  detti; 

4 Come  nel  vòftfo  core 
Ruccefo  comprendo  il  primc^ardore  > 

Le*.  Brufcolo  non  mene*  Dr«/*.  Mi  difle  il  vero. 

^Druf.]*1  ^C0CC;l  Pur  bendato  arderò 

Nel  mio  ben  Arali  pungenti,, 

Et  ardenti  ».  - i 

Sian  le  fiamme  di  tua  face,  , 

Le  ferite, 

Son  gradite  , . ..  . 

Se  mi  poitan  nell’alma,  e vita,  e pace. 
Dr«/.In  cafa  della  vecchia  , 

. • ' Ove  Brufcol  m’attende,  r v 
; . V’afpetto..  Lea  Ivi  m’  invio.;  i I 

Ifabella  DrùfLeàndto  p^y^caro^1  Adc^#* 


M 4 


SCE- 


Digitized  by  Googli 


s*7»  . ATTO  TÉ  R 2 0 

SCENA-  TRIGESIMATERZA. 

Anfelmo  , Valgici  y Cecia . 

Vag.  Ecia  carni  na  C<*«*Uim  è,  quefto  caldano* 
f . Mi  tira  gì  Ci  le  braccia.  Vag.  Soffia  tanto 
Che  bolla.  Anf.  Ho  mezza  voglia 
D’aver  paura.  Cecia.  Uibò.puzza  ch’ammorba 
Queft’ intingolo  . Anf.  Vaggia 
: Perchè  m’avete  voi; 

Condotto  in  quefto  luogo?  Si  poteva 
In  cafa  voftra  far  la  marachella. 

Vag.  Di  qui  non  patta  alcuno  j 

In  cafa  le  fattore  .*  {gno. 

Veggono,io  non  m’arrifchio.  Jnf  Avete  inge- 
Vag.  Cecia , quando  è fcemato  a quefto  fegno. 
Grida  tre  volte, corri.  Cecia*  Donna  sì. 
rag.  Voi  con  le  fpalle  volte  a;  mezzo  dì  , 

Col  piè  finiftro , e ’l  braccio  deftro  alzato 
Dite  cantando  quel  che  v’  hojnfegnato  -,  i 
Non  vi  movete.  Anf.  In  tale  fcorcio  quanto 
Star  devo?  Vag.  Fin’ a tanto  (dite 

Ch’arriva.  Anft'un  grande  fcomcdo.  Vag.V ia 
L’ incantefìmo  . Anf.  Adcflb,.' 

„.  Pentolino  bolli , bolli  ,. 

„ E Drulì Ha.  corri  , corru 
Si  ved’ella?  Vag.  Oh  garbato  ! 

Avete  guafto.  Anf.  Perchè?  Vag.  Non  bifogna 
Parlare  . Anf  Rifacciamoci...  Vag.  Mettete 
le  mani  in  terra , e al  pentolino  intorno 
Camminate  carponi  . 
jfnf.'S’  è*  ftrappata  la  Itringa  de* calzoni. 

Drufilh  , che  drfagio  " 

Per  te  patifco!  Vag:  Andate  un  po  più  adagio,. 
E dite  come  dianzi . ' 

Anf.  „.Penrolino  bolli  , bolli  , 

„ E Drulìlla  corri,  corri; 

Ecco- 


Digitized  by  Google 


SCENA  TRIGESIM AQÙ ARTA  173 
Eccola  , eccola  ; E dove  , 

Dove  s’ ella  fuggita  ? 

Vàg  Avete  favellando 

Guado  l’incanto,  e fubito  b fparita. 
jtnf.  Di  tutto  cuore  mi  vi  raccomando; 

Fatela  ritornare  ; Jo  ftrabdifco 
Della  voftra  virtù,  Ma  quando  viene,, 
Tanto  m' infervorifco  , 

Che  non  m 1 ratterrebber  le. catene..  . 
yag.  Nell' ideila  pollura 
Su  dunque,  ritornate 

SCENA.  TRIGESIM  AQUARTA. 
Anfelmo , V aggi  a , Cecia  , Brufcolo„ 

jr*  Fn  volentieri  BrufV adron  mio  che  fate 
rS  Camminando  per  terra  a capo  chino 
JLJ' Con  la  caraffa,  fuoco,  c pentolino? 
jtfif'Che  t*  importa  faperlo? 

Va  per  il  tuo  viaggio.  Bruf  La  for'unà 
Capitar  mi  C’  ha  fatto, 

Son  del  medierò  anth’ io;  Ma qued'incanto 
Non  è bene  aggiudato.  Anf.  Che  borbotti 
D’incantare?  Tu  fogni.. 
truf. Di  me  non  fi  vergogni; 

Peri  fard  benvolere 
Dalle  Dame , e trovare  argenteria 
Qiieda  Signore , è una  dregoneria . - 
Jo  voglio  racconciala . Anf.  Scimunito! 

Sei  anco  dell*  umore 
Di  far  l’ incantatore  ? 

Non  ti  ricerdi  in  Colognole,  quando 
A conto  del  teforo  dentro  al  foffo 
M’ebbe  da  rovinar  la  torre  addoflo? 

Non  m’hai  più  da  imbrogliare. 

Vattene  , e lafcia  fare.  Bruf  Jo  ho  imparato 
D’ alierà  in  qua;  Drufilla  i 
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Prefto  corri;  Vedetela  che  viene. 

Anf  T’  hai  imparato  da  vero  Bruf  Pretto,  tutti 
Comparite  nel  giro.  Anf.  Più  non  fate: 
Goletto  cerchio  tondo  , 

Non  vedi  tu  ch’arriva  mezzo  mondo? 

SCENA  TR I G E S I M A QUI  N T A . 

Anfelmo , Brufcolo  , Leandro ? Dtjfo  , 
Fernanda , Leonora  , Dr afilla . 

V figgi  a 5 Cecia , 

Jnf  Agli  ritornar  via , 

IH  Retti  Drudi  la  fola-.- 
Brtif  *-  Non  ce  la  veggo  Anf.  E quella' 

Chi  è?  Lea  QiidV  è Ifabella*  ' >,.k 

Figlia  di  Moro  Ariindi 
Cavalìer  Bolognefe.  Def  Mia  Cugina 
Non  fa,  fa,  fa  la  fguattera  in  cucina,. 
fer.  Quell'  è un  gran  biricuocolo . 

JLftf.  Volfe  dir  arzigogolo.  Anf.  Figliuoli 

Sere  furbi , o briachi.  Lea*  Quella  è mi» 

; Conforte  * e per  feguirini  • 

Si  finfr  ferva.  Leo  11  cuore 
Mi  fi  gela  .;  Anf  E volete 
Ch’io  vi  creda?  Se  Floro 
: Arlindi  avelie  avuto  una  figliuola 
Scappatagli  di  cafa,  a me  che  fono 
i . Amico  , e da  lontano  un  po  parente,, 

Per  ritrovarla,  fentto 
M’avria  fìcuramente. 

Bruf  Kq.  io  vi  contradico; 

Ma  d’ 1 labella  il  Padre 
Vi  fcrifle  ; Noi  che  fiamo 
Attuti  .in  chermisi , pigliate  sviamo 
Dalla  polli  le  lettere,  eh’ a voi 
E al  Signor  Delfo  ancora 
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Da  Bologna  venivano  i E per  fegno 
Che  vi  racconto  il  vero, 

Eccone  in  teftimonio  un  mazzo  intero. 
Leo.  Del  foglio  fottofcritto 

Che  feguirà?  Bef  Leggete 
Con  di , di , diligenza.  Leu.  I Cavalieri 
Non  mentiscono.  Bef.  Pa , pa  , parmi  Arano. 
c£or  E lo  fan  mant  nei  con  l’armi  iti,  mano. 
jlrtf.  Se  bene  io  non  vorrei 

Al  fin  creder  b: fogna  i Riconofco 
E la  mano,  e’L  figlilo.  Ber.  Son  rimalo 
Con  un  palmo  di  nafo. 

Brufcolo,  dunque  il  patrimonio  è guafto? 
Bruf. Ma  fe  fpofato  avete 

c teonoia  ?/  Leggete  • j ■ 

Signor’  A nfeliHQ.ecco  il  cótrattOiLeo.  Ah  furbo 
fr»/!  Signora  accortfentite 

Per  non  reltare  fvèrgogrwta.  Lev.  E’ troppo} 

■ * Ma  fe  Leandro  aver  non  poflo,  voglio 

Contraftomapo , e (Tendo  ucco,  e folo. 

Far  conto  di  pigliare  uno  fitoppo. 

Anf.  Signor  Fernando  dunque 

Toccategli  la  mano.  Ber.  A chi?  Anf.  Che  fate 
Il  bue  alla  cap.mnuccia?  Lea.  Mentre  avete 
• ' Sottofcritto,  ficuro  . (, 

Per  forza,  o per  amor  la  piglierete,  t 
Ter.  Ditemi  almanco  chie.  Anf.  Leonora. 

Fer.  Brufcolo , tu  me  l’ hai  ; • / 

Ficcata  di  bolea  i Oh  quell’  è altro 
Che  ricevuta  ; Balta  ^ i 

A ogni  mo  non  guafta;  Jo  piglio  donna 
Solo  per  aver  razza , 

E fe  ben  quella  di  quella  ragazza 
B un  po  manco  bella , 

Ch’importa?  Al  buio  ogni  gatta  è morella. 
Me  ne  contento.  Druf  E lei? 

La.  Per  rabbia  i Sì  Signora.  ,A»f  Tutto  bene. 
Ma  gli  algenti  ? bruf  Gli  argenti 

M 6 Sono 


\ 


Digitized  by  Google 


'<  Xj6--'  ATTO'  TE  ra  b5  " 5 
Srènoi  in  quella  valigia  1 Signor  Dello 
Gli  renda  Def  E le  mie  doppie-  Br. Son  fervite 
• Per  fa  voftra  < irgina.1  Druf-  E che  pilo  meno 
Darmi  in  queft.i  occafione  ? 

T>ef  E cento  volte  più; -La  co,  collana.; 

Vi,  va,  Vaggia  dov’è?  i ^ 

Dite.  Druf.  Appretto  di  me'  ! 

* Anco  quella  fi  trova.  Def.  Di  buon  cuore.’ 
G.o  , go  , go , go , go , go  ,'igw  .>  -, 

Godetevela  pur  pe , per  mio  amore.,. 

Anf\  'mia  quaranta  feudi  ? i- 

Bruf  Nè  vuol  Vofignoria 
Del  fatto  matrimonio  • 

Darmegli  almeno  per  la  fenferia  ? 3 

Gli  è dovere;  Leandro,  vi  prometto' 
Scrivere  a voftrGT Padre  . E m’aflicuro' 

Che  fi  contenterà-;  Nulla  mi  nega  sr,\  ■ 

Ma  il  cervello  a bottega  ■<  ~ ’ì  j 

Tenete  un  tantin  più  # V’afpetto  a.  ca fi»! 

Con"  tutta  quella  gente  , ) 

Per. far  dua  par  di  nozze  allegramente . • 

Def.  Co,  co,  co,  con  licenza i-  ■ ; '»  . 

Anderò  in  Sapienza  ; Son  Rettore 
■ ' • -Degli  scolari . Lea.  Anch’  io  . 

Sarò  a fervirla.  Def.  lnta,  tanto  m’avvio. • 
BrufV aggia;  perchè  mi  fete 
• : Stata  fempre  fedele. 

Vi  do  la  roano  , e giuro1 
Di  non  vi  fpofar  mai  . 

Vag.  In  quella  età  1'enprc  mi  afpetto  guai; 

Con  fpefa,e  con  vergogna  J 

Vengon  le  voglie,  e patirle  bifogna. 
Cf»7#Quando  farà  quel  giorno  uimè,  uimè, 

D’ un  po  di  mantuccio  anco  per  me  ? 

Lea.  - ) • •• 

a ) I decreti  del  Ciclo  ^ 

Leo.  4)  Cerchi  fuggire  in  vano 

ftr,  > . 

1 O paz- 
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O p.i7.zo  ingégno  umano; 

Fa  pur  ciò  che  fu  vuoi , quanto  tu  fai , 
Quel  ch’ha  da  elfer,non  può  mancar  inai.- 

SCENA  TKIGESIMASESTA  •• 

Ldto  } Ct ntto  5 Coro  dt  Scolari . 

CORTILE  DELLA  SAPIENZA  DI  PISA. 

Lelio  £ x H quella  veramente  ‘ 

f 1 Mi  pire  llrana  ; Aver  fatto  Rettore 
Di  ft  idio  quella  belila 

Del  Gobbo  On  Ancor  nò  la  volete  intenderei  - 
Si  fa  feinpre  itettor  chi  può  più  fpendere. 
Lelio  Di  più  con  1’  occalione 

Della  pace  tra  Francia,  e Spagna x vuole 
L’una,  e 1’  altra  nazione,, 

Oltre  all'ufato  itile. 

Fare  un  folenne  ballo  nel  Cortile. 

Cin.  Lo  fipevo,  ed  in  oltre  anco  gli  Armeni 
Per  accrefcer  lo  fcherzo, 

Voglion  ballare  m terzo. 

Lilio  Oh  che  baruffa  ftrana  ! 

C in.  Se  ben  fon  foreftieri , . 

Ballar  fanno  all’ufanza  Italiana. 

Lelio  11  Gobbo  non  fi  trova.  Cm.  Ecco  ch’arriva.  • 
Lelio  Incontrianlogndando,Viva.  Co.di  Scol.  Viva.  • 

SCENA  TRIGESIM  ASEfTIMA. 

Lelio  ? Cintio } Coro  di  Scolari  y 
Dejio  3 Leandro . 

Vtf  Utti  que  ,que  , que  rque,quefti  Signori 
1 Ringrazio  de’ favori;,  • 

Lelio  Della  Città  fu  ì muri 

Il  fuo 
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Il  Tuo  nome  lì  feriva. 

Coro  E viva,  e viva,  e viva. 

Lelio  ^sla  , ala.  Signori . 

Vengono  1 Ballerini, 

• Date  negli  Giumenti,  o Sonatorl. 


: ' . . : 1 ■-  }'v  > 

E col  Ballo  degli  Spagnoli  , Francejt  9 
ed  Armeni , termina  il  Brama» 

J T o * rt 

^ » l\ 
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&.&,*&  .fe  dk  aitili 

dichiarazione 

De'  Proverbi , e Vocaboli  n fati  dalla  Fistiti- 
Fiorentina , de' quali  per  legittima  imi > 
tastone  s' è valfo  /'  Autore  . 

AT'T  O’  P R I MOr 

SCENA  r. 

• c • 

Dimena.  Agita,  muove  in  qui , e in  là. 

sbudellato . Diforbitante,gro(To,;matfìccio;- 
Gor£f>.  Gorga' i E quando  nel  cantare  pare  eh*  il 
Mufico  , per  dir  così,  increfpi  la  voce- 
Macini.  Piccoli  gattini , gattucci. 

"Semolino.  Pentola  piccola  T.vafo  per  lo  pi^ù  di  ter- 
ra cotta  , nel  quale  porto  al  fuoco  11  cuoco- 
. no  le  vivande.  . • , *■ 

Bafoffìa . Min cftran 

Monnina.  Eurbettella,  furbetta. 

SCENA  ir. 

• . . • * 1 • 

Sìlato.  Accia,  refe. 

lorxàero.  Dna  forta  di  cada  grande. 

Fopoi.  Veramente. 

A baia.  A cura,  a cuftodia. 

Vilume.  Confusione . • 

Sbalordito.  Stordito,  melenfo. 

k * . ’ 

. SC£- 


x%o  DICHIARAZIONE. 

SCENA  I I I. 

Ciarliera  Donna  di  cottami  biafimevoli.  Impac- 
cila , ciarliera . 

r * . ' 

SCENA  t .. 


Cucetele.  Inefperte  , fore  , fi  mi  Imi , credule . 
Succiole . ( aftngne  cotte  nell’acqua  colla  fua  Teoria. 
faftrana.  Velata , gl uftacore  . 

SCENA  VI. 

L'abbordo.  L’ inveito  , l’ attacco . 

Scndacquatcr  Ai.ht  fcialacqiia  , prodigo  , feiupa* 
tote , diflìpatore  .. 

# . • . 1 . * * . * 

SCENA  VII.  . 

N«*  f'è  verfo . Non  c’è  modo,  non  è poflìbile. 


E C E N A Vili. 

Eccoti  delle  fua  . Eccolo  al  Tuo  folito,al  fuocon- 
fiieto  modo  di  operare. 

Veli'  ondua . Al  contrario,  mai. 

Boba  di  rubello.  Roba  rubata , di  cattivo acquifto. 
far  forca.  Dettato  de’  fanciulli,  cioè  inforcare, 
tralafciare  la  fcuola  , . . 

X^-rica.  Replica.. 

Sette  vcjlro.  Voftro  danno,  vi  ttai  dovete. 
Scinia . Confuma,  diflìpa,  manda  male. 


SCENA  IX. 


Strabilio.  Mi  maraviglio  fuor  di  modo  , ftupifeo 
grandemente. 

- - ■ In 
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In  vijìbitio.  Mi  dileguo,, mi  perdo  ,.efco  fuori  di 
me  ftefTo.. 

SCENA  X. 

Romper  V uova  nel  pìaneruvz».  Proverbio  Fioren- 
tino che  vale  guaftare  i fatti  altrui,  fcon-- 
certare  i difegni , e l’ intenzioni  . 

Puzzo . Odore  corrotto  ,< fpucevole  , aura  fetente. 

Siterò.  Puzzerò., 

Scalogni . Spezie  di  fortume  Umile  alla  cipolla_.t- 
ma  di  picciol  capo  , d’ acutiilìmo  odore  , e_»’ 
ingrato;!  Il';  ^ 

Fiutare.  Annafare  , annufare . 

appiccico . A ttacco . 

Piajlriceico . Negoziato,  trattato  , conclufione  di- 
affare  alla  rinfufa .. 

« 

i 

S C E N A XI. 

• ' . * ì . j . 

Pelar  quelli  piccion  di  niliifirulla , E*  proverbio,, 
che  figmfica,  Gabbare  Uomini  accorti . 

■ In  giolito.  In  allegrezza 

Come  t'  balla  a gurdtr.  Come  ci  doviamo  incam- 
minare, come  ci  doviamo  contenere. 

Trefebe  intrighi , in  brogli',  ordigni. 

. Bor fello . Borfa  piccola  , fcarfella  piccola. 

Stette  Gonfalonier  Michel  di  Landò.  E’  dettato  es- 
primente una  cofa  antica  .alludendo  al  tem- 
po della  Repubblica  Fiorentina  , quando  fu 
Gonfaloniere  Michele  di  lardo  Uomo  ple- 
beo lanino,  battilano  , la  cui  dignità  durò “ 
brevi  filmo  tempo. 

No»  mefeio . .Non  aie  necontento , non  voglio. 

Come  olio.  Non  fare  pure  un  zitto  ; Proverbio, 
che  allude  alla  taciturnità ^piefo  dallaquie- 
te  dell’ olio-.  ! 

Fon- fiato.  Non,  p^rlo,  non,  qjap,<fc>fu.qii  della  boc- 
ca fiato.cioè  voce.  *'  Pac- 
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Pacchia.  Mangia  in  convenzione  ; Fa  bagordi  * 

Due  Colombi  figliare  a una  fava,.  Con  una-  fola # 

aftuzia  ingannar  dye  perfone  nel  medeftino 
tempo  . .X  A .t  C!-  P. 

Torrimanno . Senfale,  mezzano. 

Sbellicar  di  rifa.  Ridere  fmoderatamente  , in  mo- 
do che  paia  che  fi  fchian'tr-,  fciolga  l’  um» 
bilico  . ' - ' ; j . 

Parecchi . Numero,  quantità  indeterminata. 

Stropicciate.  Freghe  , fregagioni  , maniera  di  la- 
varli , drfipulirfi . . 

y t - * • • * * j i - . v ' «*  t ' * • «J  . ' . 

SCENA  XIII,  i 

• f -*  *»  e ■ ^ . •/  r.  - • 

Ijnpania.  Incalappia , da  nella  ragna,  s’invifchia, 
prefa  la  metafora  dagli  uccelli  , che  reftuno 
in  più  modi  per  induftru  del  cacciatore^» 
invifchiati . 

Siate  nel  frugnuolo.  Proverbio  allegorico  a quegli 
uccelli  ,che  di  notte  tempo  al  lume  del  f u- 
gnuolo  , lanterna  aperta  !cón  lume  , 'fiatino 
fermi  in  riguardarlo , e’  1 cacciatore  intanto 
col  tiro  di  baieftra,  o della  ramata  gli  col- 
pire; E alludendo  agl’ innamorati,  fi  dice^» 
loro  eflere  nel  Frugnuolo. 

Lavandaia.  Donna  che  lava  i panni  lini  sprezzò. 

Tirar  giù  la  buffa.  Por  da  banda  ogni  rispetto, 
non  aver  riguardo  alcuno,  procurando , ba- 
dando foiamcnte  al  proprio  Utile  ,e  interefie. 

La  mataffa  arruffa  . Proverbio  Fiorentino , fa  la 
mezzana  d’amore. 

A bizzeffe . Abbondantemente,  in  gran  copia. 

' V ■ k i 

SCENA  XIV. 

Mi  to'px.  Mi  colpifce. 

Mi  teppa . Mi  toglie,  mi  leva  via  gentilmente. 

Non  è loppa.  Non  è cófa  vile.  Prela  1* dimoio- 

gu 
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già  dalla  pula  del  grano,  la  quale  da  i no>* 
ftri  Contadini  fi  chiama  loppa  . 

Zeppa.  Stivata,  piena  quanto  può  capire  . 

In  carbonata.  SolTopra  ; Proverbio  prefo'  dalla., 
carbonata , la  quale  mentre  fi  cuoce  , fi  ri- 
volge il  prefciutto-  nella  padella,  o frellora 
che  dir  fi  voglia.. 

SCENA  XVII. 

Di  quefli  fette  fotti . Di  quello  negozio1,  di  que- 
llo particolare,  di  quefio  affare. 

Feccia.  Superfluità , parte  più  grolTa  , e peggiore. 

Non  belar  . Non  piangere  . 

Ticcìoua.  Colomba. 

Faccia  tufa.  Vifo  sfacciato',  ardito-,  prelòntuofo. 

Viglia  il  puleggia . Partiti  , vattene,  fuggitene. 

Capone  . Olii  nato  , teflardo. 

Sgarire . Vincer  la  gara,  rimaner’ al  di  fopra  nel- 
la contefa.  Superare  altrui  nell’ ollinazior.er 
di  folienerc  la  propria  fentenza  , il  proprio 
parere  . 

SCENA  X V I I r. 

■ t • 

Abbeveratoio . Vafo  , che  fi  tiene  agli  uccellini 
nelle  gabbie, o agli  uccelli  de’lerbatoi  pie- 
no d’ acqua , acciò  abbiano  comodità  di  bere. 

Cejlini . Celle  piccole  , ove  covano  i colombi 
dentro  le  colombaie. 

Cafette . Ordigno  di  legno  , nel  quale  ftanno  i 
celimi,  ove  covano  i colombi  . 

Appai  atoio  . - U n*’  in  lini  mento  , ove  fi  pongono  le 
colombe,  e i colombi  per  appaiarli. 

Cejfone  . Cella  grande . 

Legare  al  dito  . Imprimerli  bene  nella  memoria.. 

Due  ghiotti  a wt  tagliare.  Amare  ,c  appetire  due 
una  medefima  cofa. 

Buccolica  . Bocca  . SCE- 
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• SCENA  XIX. 
tentili.  Pignatte. 

Badalucco . Traftullo.,  intertenimentO' , tratteni- 
mento piacevole,  paffatempo . 

Smorta.  Palitela,  Squallida. 

• 'SCENA  XXI. 

lacerne  ìacomo.  Tremano , vacillano , fon  deboli, 

Anjlma. . Afma . 

Batticuore,  Palpitazion  di  cuore',  paura.  Tremor 
di  cuore  . 

Ccnfortinaio . Quegli , che  fa  , o vende  i confor- 
tini , cioè  pane  intrifo  con  mele  entrovi 
fpezierie  , cioè  pepe  , cannella,  zafferano, 
zenzero. 

Ire  a zonzo.  Camminare,,  andare  attorno;  Come 
s’  è detto  altra  volta  . 

La  [rnarrìfeo La  perdo , non  la  ritrovo  . 
Checché,.  Ad  ora  ad  ora,  di  quando  in  quando, 
'Mortori .,  Cauteri , fonticolc,  fontanelle. 

Mazza.  Battone  da  appoggiarli. 
fan  bollito..  Pane  cotto  nell’acqua;  Propriamen- 
te pappa,  panata,. 

SCENA  XXII.- 

Lappola.  Un  niente,  un  nulla  \ Cofa  di  neflun 
valore  , 

SCENA  XXIII, 

1 1 J - 

‘ m . V-.'t'o  . li*,  fuori . 
r y,  tre  1 >;:-er.efin  proverbio'  Fiorentino, 
ti  .-m; fica  fpedito,  non  v’è  per  me 

r 'Y.ediy . 

• Ma- 
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Macolo , Maculato,  pe r cotto , petto. 

SCENA  XXV. 

Scilinguato.  Che  Scilingua  , che  balbetta  , uno 
che  parla  male  , che  ha  dilficuità  nel  pro- 
ferire le  parole. 

Dar  la  mancia . Regalare  ; Quel  che  fi  dà  dal 
Superiore  allo ’nferiore , o nelle  ili. -grezze, 
o nelle  folenmtà  , per  una  certa  a.turevo- 
lezza,  e cortefia  j In  Lombardia  dicefi  fio- 
naman  . 

SCENA  XXVI. 

Dami.  Amanti,  vaghi , innamorati  i Ettendol’a- 
mate  giovani  chiamate  ordinari  tuie  «Le  da* 
loro  amanti, sì  come  da’ Latini  Don  >u}co- 
sì  da’volgirt  anticamente,  Oonne  , e piu;  no- 
dernamente  con  voc.ib-  lo  peileg: ino,  ^ 
conleguen/.a  più  premiabile  x ii.t  1 . ci.  li- 

gnifica Io  ttclTo  clic  Domini  . c.  •:  .igno  , 
vollero  effe  , credo  io  , come  t o rci) , e .>  1 
tili  contiac cambiare  un  tale  onoij.o. 
niva  lor  fatto  da' loto  amami  , •.< 

margii  di’ incontro  Ino  Dum.  , .me  ,,  • .. 
ri,  e Donni,  per  adopr.u  qui  ii  pai.  . * * 

ta  dal  Petrarca  -,  Quindi  1 aita  .g.vr.- 
comiriciogh  a nominare  •,  e li  kce  ir 5 . 
comune  quettt  voce  dagli  „ntich:  , cn‘*.. 
fappia,  non  uluta,  e ogg.  nel  Conu^u  a a- 
tiifiuu  . 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

Tribolo,  Tribolazione,  affanno,  crepacuore. 

Bi 


Digitized  by  Google 


i85  DICHIARAZIONE. 

Vi  foppiatto . Nafcofamente , fcnza  effer  veduto, 
fenza  che  fi  fappia. 

ÌHon  da  punto  buon  bere.'  Dettato  Fiorentino , che 
lignifica  , non  è cofa  lodevole  , non  è cola, 
di  mia  fatisfazione  , che  mi  garbi , che  mi 
piaccia  . 

Sbucare  la  volpe  della  tana  . Cavar  la  volpe  fuo- 
ri della  buca  , cioè  fare  apparire  il  vero/' 
Dettato  Fiorentino,  che  vaie  Chiarirli,  ac- 
certarfi  di  cofa  dubbiofa,  ed  equivoca  . 

Correre  alla  tintana . Correre  alia  Quintana,  fe- 
gno,  ove  vanno  a ferire  i gioftratori . 

Grattugia.  Arnefe  fatto  di  piaftra  di  ferro  , bu- 
cata,e bitorzoluta  da  una  banda  , dalla  qua- 
le vi  fi  ftropiccia  , e frega  fu  la  cofa  , che 
fi  vuol  grattugiare . 

JM eni  il  can  per  V aia.  Mandi  la  cofa  in  lungo, 
per  non  venirne  mai  alla  condufìone,  rag- 
giri il  negozio  per  acquietar  tempo. 

SCENA  II. 


Ci  fera.  Cifra. 

Ritolga.  Ripigli , rimetta.  Si  faccia  rendere  qual- 
che cofa,  che  fia  fiata  truffata. 

A lettere  di  fcitola.  Dire  a uno  il  fuo  parereal- 
la  libera  , e fuor  de’ denti.  Proverbio  tolto 
dalle  fcatole  degli  Speziali  , l'opra  le  quali 
a lettere  grandi , e maiufcole  è fcritto  cuci 
che  v’è  dentro. 

il  mal  del  lupino.  E’  una  Torta  di  malattia , che 
fnol  venire  a’ Polli  .negli  occhi , quando  en- 
fiano , e s’infiammano,  alla  figura  d’un  lupino. 

Rifare  il  letto.  RiafTettarc  , riacconciare,  riacco- 
modare il  lerto. 

Avviatevi.  Mettetevi  in  via,  andate  innanzi 
agli  altri . 

Affette.  Allettate  , acconciate , accomodate , allin- 
dile, mefle  in  gala.  , Via 
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Vin  da  imbracar  civette.  Vinp  cattivo  fiìnile  al- 
l’acqua . Prefa  la  fimilitudine  dalie  civet- 
te , « he  non  s’ imbriacono  mai , 

Importuna  . Pertinace  , infoiente  , fafttdiofi,  in- 
quieta . 

Brontoli.  Borbotti,  bofonchi , fiotti , parli  damai 
contenta  . < . 

Caro»  toli . Pugni,  grugnoni  . 

Arrtfchio.  Ardlfco.  * '!  '1  ' ; 

L’  ho  pur  colta  . L*  ho  pur  colpita. 

SCENA  III. 

Caccia.  Mette,  pone,  allunga,  ripone. 

Palla , e caccia.  Siamo  del  pari.  Dettato  Fioren- 
tino cavato  da  i giyocatorj  di  palli  , qa in- 
do la  p Ila  è"all’ tliv-lTa  dirittura  della  cac- 
cia, che  alcuno  non  la  vince,  nè  la  perde, 

. ma  refi  tuo  uguali . 

Pare  il  becco  all’  oca  .-.Dar  compimento  adopera. 

A voflra  pala . A volìro  piaci  aiento  ,a  voftro  be- 
neplacito . 

Dare  a due  tavole  a un  tratto.  Far’ un  viaggio, 
e due  ferviij-  Metifora  prefi  dal  giu  >codi 
Sbaraglino,  qmnJo  con  un  tiro  fòia  li  col- 
pirono due  tavole  del  compiano.  : 

Son'  a cavallo.  Son  felice  , Diedi  degli  uccelli 
di  rapina,  quando  hanno  preli»  la  preda,  e 
tengoula  fra  gli  artigli  . 

SCENA  IV. 

Dar  fondo  a una  nave  di  fugherò  . Confi  nir*_»  , 
dillìpare  , E'  proverbio  cavato  dilla  legge- 
rena  del  fugherò,  allulendo  a quegli , Uve 
danno  fondo  , e.diffipano  le  ior-/  fudaiue; 
Cioè  , è tanto  feiupatore,,  fcialacqu ture_r  , 
che^mèrterebbe  in  fondo  una  fatta,  o cari- 

C-l  di 
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*88  DICHIARAZIONI, 
ca  di  fugherò  , che  tempre  per  natura 
.a  galla.  ..... 

•S  C E N A Vili,  . 

'Caparri . Arra,  Scurezza  del  patto  fatto.. 
Zimarra,  Sorta  di  velia. 

r . . 'vi  > ■ 

• 1 4 . • „ : 4 

S C E N A X. 

Frinijìa . Frenefia  , pazzia  ^capriccio . 

: Solluchera . Stimola,  follqcita,  diletta. 

Buon  dato . Molto,  aliai  . 

Sdomenticato . Sdimenticato , dimenticato , feor- 
• '.dato.  Non  aver  più  a. memoria. 
le  attende.  Affari,  negozj . 

Dagli , e digli.  Dargli,  e dirgli. 

Gran  mercè  Mejfere . Vi  ringrazio.  ■ , 1 > 

( anta  l’organo.  Si  fa,  s’ intende , fi  Suppon  e . 
Perdinci . In  verità , certamente.. 

Dar  nodo.  .Mal  prò. 

H trippar e a crepapelle.  Mangiare  affai  , .empierli 
foverchtamente  la  trippa  , il  ventre,  man- 
giare da  parafìto.  Mangiar  tanto,  che  quali 
la  pelle  ftiri  tanto,  che  crepi, -li  Schianti, 
.fi  rompa  , fi  ftràppi . 

;S  C E N A X I I. 

Piccioncini.  Colombini. 

Quejl'  è 7 bufilli.  Quell’  è qudl  <ch’ importa  , que- 
ll’è la  diffìcultà,  quell’ è’l  .cattivo  paffb. 

:S  C E N A XVI. 

•Dovizia.  Divizia , copia , abbondanza, quantità. 
Capona . Oftinata,  teilarda. 

SCE- 
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•D  I C HI  A R A Z f 0 WÈ . 
S C>E'N  'A  r^x -vi  ri. 


-.Scioperata . Senza  faccenda',  oiiofa , accidiofa. 

• • . i j . ! • . ■ 

,n  S C E N A X I X. 

. . • , , .r* 

>Ttfii . Stoviglie  di  terra  cotta  , cod  Te  qua  Ti  ’ fi 
■ coprono  le>  pentole  ,o  pignatte,  mentre  hm- 
^no  in  loro  qualche  vivanda,  thè  fi'chcina, 
e fi  cuoce;.  • - 5 -di  ■ » r 

© v acci  fcaf’z.ai  Significa  doverli  procedere accu- 
. ratamente  i Come  quegli  che  camminando 
{calzi , per  non  guaftarfi  , pungerli  ,o  fenr- 
fi  i piedi  ,oflervano  accuratamente  dove  gli 
pongono . 

Teflxrdx  Tefta  (oda  -,  ofti nata 
Borbottando.  Brontolando,  bofonchiando. 

No»  ho  il  'vìfo  volto  di  dietro.  Non -fon : braftJL^; 
Dettato  Fiorentino,  cioè  , ho  faccia  dXefi- 
fer  veduta  , e inoltrata  , non  da  afeondeffi 
dreto  alle  fpalle.  ’ • 

Martellino  lavorar  Ha  martello,  ha  gelofia. 

Sotto  fottt  piccina.  Sì , sì  affaticati  pure  affrettati, 

* * • * * 

*i  o v s-  CE  N A XX.-  • ' * 

«•  * 


€ttilè'  dunque giùlb  l Siam  del  pari.  Dettato  pre* 
fo  dal  giuoco  del  Giulc . " 

f ■ t , • • » f U 

S Ó E N A X X I.  * • 

* » , . 4 V 

Fo  giuflo  cerne  il  ean  dell'ortolano.  Che  non  man- 
gia la  lattuga,  cavoli  , ed  altre  forti- d.’er-* 
be , ma  fta  alla  guardia  di  loro,  acciò  altri 
non  le  mangi  , cioè  , non  godo  il- bene  io, 
e impcdifco,e  non  lafcio  che  altri  Io  goda, 

Nr  : • • v -•  * ■ • * 9 


SCE- 


N 


**©  PICCHIAR  AZIONI. 
S C E;:N  A KXiXi  t 


Monello.  Furbo,  baro,  birbante,...,  . ...a-v  A-.S 

Sicurtà.  Confidenza,  fidanza 

/è»’  eccoall'  artiere  Amoreggiar  cautamente, 
nafcofamente  , alla  sfuggita. 

] Allevar  la  ferpe  in  feno  beneficare  uno  chq> 
»*  poi  beneficato  t’offenda  , e paghi  d’ingra-. 
titiidirie. 

AlV  ufcio . fuor  della  porta,  fuor  di  caft.-, 
SCENA  XXIV. 

. , ' ’ j o f • i • {• 

Sgotto.  Vinco  la  gara,  rimafto  al  di  fopra. 

SCENA  XXVII.  , 

Tafferuglio,  mifchia,  confufione. 

Sete  nato  veflito  . Sc*te  fortunato . 

Il  zana.  Zanai  uolp , che  porta  la  zana  , ceftarolo. 

Cantar  l a forgongbwa . Una  Canzone  fohta  can- 
tarli in  Firenze  dalla  plebe  in  occalìone  di 
bagordi  per  allegria. 

Bertuccia.  Scninia , monna. 

Al  barbier . Alla  barbieria,  alla  bpttega  del  bar- 
biere . 

Fanciullo  , che  fi  tipne  per  il  fervigio 
della  bottega  con  (alano , garzone , 

Tarocco.  Balordo,  fantoccio,  malfatto. 

Te  la  barbo.  Ti  fo  la  burla,  fi  fo  lo  fcherzo. 

Uomo  di  garbo . Uomo  graziofo  , garbato,  di  fti- 
ma,  venerando,  di  propofito,  di  configho. 

A coppia . A due  a due  . 

SCEMA  XXVIII. 

{ 

• V.  - ‘ * • * % !..  .* 

Campare»  Vivere  . 

> . AJfrac - 
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DICHIARAZIONI.  *jrr 

A Jlraecìafacco . Senza  penfare  a niente. 

. - • > .»'•  • '• 

SCENA  XXIX.  " 

Scappato . Fuggito,  andato  via , ufeito  fuori  del- 
la Città,  o di  cala,  o d’altro  luogo. 

E*  come  bere  un’Uovo.  E’  cofa  facile  , fenza  in- 
comodo , fenza  fatica . 

Un»  burla  di  pepe . Uno  fcherzo  grande , fapori- 
to , feottante  ; Proverbio  prefo  dal  faporc» 
acuto  del  pepe.  !, 

Detta.  Buona  fortuna  nel  giuoco. 

Scoprirò  la  Jlama.  Vi  farà  vedere  , vi  moftrerà 
il  negozio. 

Se  vi  f cappa  di  mira  Se  vi  fugge  , fe  perdete^» 
i’ occasione,  prefa  l’ etimologia  dall’ occhio, 
che  guarda,  cioè,  fe  vi  fugge  di  vifta. 

Volterà  bandiera.  S|  muterà  d’ ol  imone  , muterà 
pensiero  , opererà  diverfamente  da  quello, 
che  ha  operato  fin’ allora. 

SCENA  XXXI. 

A braccia  quadre.  Senza  alcun  ritegno , prodiga» 
mente,  fenza  mifura. 

Torre  a ufo . Pigliare  fenza  fpefa  alcuna.  \ 

Satolle.  Satollate,  fazie. 

È pigliatevi  il  facco  , e le  cipolle . Quello  è Pro- 

^ verbio  fiorentino  , che  efprimc  , pigliate.* 
tutto  quello , eh’ è in  mio  potere  . 

SCENA  XXXII. 

O nverno.  Invernata,  inverno. 

C'è  un  gran  tratto  . C’è  un  grande  fpazio,  ,una 
gran  diftanza  . . . 

JncapreJlito . Vocabolo  coi  rotto  da  i Contadini , 
che  vale  incapriccito , invaghito, innamorata 
Nz  ' Hc  l- 
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DICHtÀR  AZIONE. 

Mezzo  mezze  Qua.fi  qua  fi  1 ( 

■A  quejl*  foggia..  A quello  modo  , in  quella  ma- 
niera T " X V.  -i  '■ 

No»  mi  profate . Non  mi  burlate,  non  vi  beffate 
di  me . 

Di  lettiera . Cioè  , non  fo  di  lettera  , non  fini;» 
.'.dotto,,  aion  iu»  Audiato.'1  5 ’y-  1 • S 

. . . . z:.,:S< 

C E N'  A -XXXIII. 

- "ji  c :«*  : j\  ■ l « *.  • A , 1 

Jmbafeia.  Difficulta  di  refpiraré. 

Pel  gozzo..  Per  la  gola,  pel  gorgozzule . ‘ r • 

La  faccenda  s'  impiccia  . Il  negozio  s’ imbroglia  , 
s’intorbida,  fi  guàlìa . 1 1 

■Di  mala  gana  . Mal  volentieri  a mio  mal  gra- 
,y  . do  , per  forza , non  Volendo.  ' 

Durliniana.  Spada  ; Cavato  il  dettato  dalla  fpa- 
' da  d’ Orlando  , fecondo  1’  Ariofto  t che  fi 
chiamava  Rnriitìdaoa. 

Par  falcicela . Ridurre  in  minuti  filmi  pezzP,  co- 
me la  carne , della  cjuale  fi  compone  la  fal- 
cicela.' > 1 •'  ; 

SCENA  XXXIV. 

' . . . : ; .. 

Picea  il . chi avift elle . Metti  il  chiavifteflo  ,•  eh’  è 
un’  iftrumento  tonda  di  ferro  , col  quale  & 

“ (crranno  per  maggior  ficurezza  le  porte  . 

* *•}.  % . * . i' 

SCENA  X X XV  . 

Jt  guerra  finita , Finché  durino,  finché  non  fo- 
no peife  tutte  le  monete  . 

Bambara.  Un  giuoco  di  carte. 

Mi '■rapporto  4 Mi  rimetto. 

Non  gitela  meno  buona  . Non  gliela  fo  buona.*  , 
r non  ghel’approvo ,non  gliela  concedo, noi* 

• ^•gliela  pago . 


P;I  C H.HR  A ZI  O N I.. 

Tiraglieli  gik  Ingannarlo  , fraudarlo' , metterli» 
in  mezzo . . v,  ' > „ i.  ’ ' - 

Saiterò\  Getterò»  tirerò.»  avventerò^ . • • . 

ATTO  TER  Z O. 

SCENA  r. 

i 

Livorno.  Città  di  Porto,  ove  fi  mandano  i mafc 
fattori  in  galera  al  reme» . i. 

tìglio  il  pendio.  Me  ne  vado  via  , mi  parto. 

Strada  lifcia  , Strada  piana  y facile  r diritta . 

S C E N A V.. 

. . * 

Marmagli a . Bordaglia  , canaglia . 

Caprefii . Lacci  di  corda  per  flrozzare  i eondem* 
nati  alla  forca.  .■  ; 

Secchiata . Difgrazia , colpo,  battitura . 

SCENA  VI. 

Danno  i'  occhio . Guardano  amorosa  mente. 

A'par  mia  non  fi  corre  la  berretta.  Non  fi  fanne' 
a’  pari  mici  foverchierie ..  : ^ 

S C E N A • V I I; 

....  . . . .>  . 1 _i  1 : t 

Bucato.  Panni  imbiancati.1  r 

Genia  . Gente  vile , e abietta;  1 

Bar  fare  una  caraffa  , e un  pentolino . Sono  cofo 
vane  , e bugiarde  , dette  per  ficherzo,  dan* 
do  a crédere  a gente  feniplice  , e balorda  ,* 
che  bollendo  alcune  erbe  in  un  prgnattinoj 
e empiendo  una  inguilìara  d’uni  certa  ad' 
qua,  fi  ritrovi  , .fi  feopra  quietale,  chc'fir 
‘ rubato. 

A barella.  l?rofufamente , lenza  termine. 

* * J 2 N 3 Squa- 
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Squadrati . Conosciuto.  1 • : 

Hiufeirì  . Sortirà  , averà  effetto. 
f*r  bollir» , e mal  cutter».  E’  un  dettato  Fioren- 
tino , che  cfprime  di  voler  confeguire  , ot- 
tenere quel  che  fi  defìdcra,  a.  difetto  di  chi 
non  vorrebbe. 

SCENA  Vili. 

’■  ; ••  • '*  \ 

landonie . Vanità,  bugie.  , • 

- . /•  1 - ’ 

SCENA  IX.  - , 

Briga . Penfiero,  affanno. 

Moflt&r  bianco  per  nero . Dar’  a credere  una  co  fa 
per  un’altra. 

S C E N A X I. 

. . .* ■ !»  . •-.’•••  • * 

Avviluppo.  L’imbroglio. 

r 

SCENA  XII. 

» 

Amor  ti  taccio . .Nome  corrotto  lignificante  Amore, 
come  per  carezza,  e per  vezzo. 

Il  bordello'.  Il  taccolo , le  baie,  lo  fcherzo. 

Ut  voglio  cavar  cappa  , o mantello.  Dettato  Fio- 
rentino , che  efprime , ne  voglio  venire  alla 
conclusone . 

Mazzapicchio . Magli®,  martello  di  legno  , cho 
s’adopra  per  cerchiare  le  botti. 

Sbatacchiare . Battere  , sbattere . 

Cavicchio.  Picciol  legnetto  a guifa  di  chiodo. 
Letica.  Litiga  , piatifee,  contende,  contrafta. 
Ciancia.  Ciarla  , chiacchiera . -■  - 

Solletica.  Stimola,  ftuzzica. 


SCE- 
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S C E *N  ;A  • X XIII. 

Mi  ferità.  Mi  vergogno , nòn  m'ardifc».  ' , i 
Muniate  d genere . Parola  corrotta , m'andate  I 
genio,  fete  conforme  la  mia  inclinazione. 

D’ accordo . Unitamente , della  medefima  volontà. 
In  gaudeanto . In  allegria,  in  Col  lazzo.  , 

Di  foce  parentado . Di  batta  nascita. 

Conte  del  pian  di  Legnaia.  Quali  dica,  per  fcher» 

- zo,  Conte-.,  cioè  contadino  del  piano  di  Le« 
gnaia,  eh' è un  Contado  vicino  a Firenze. 
Storie.  Iftorie,  fenza  menarla  tanto  in  lungo. 
Borie.  Non  ho  vanità,  ambizione,  vanagloria-,, 
albagia  dii  pompe , di  gale . ‘ 

SCENA  XVI. 

Arrevellate . Stizzitevi , arrabbiate . 
greppia . Crepa  . __ 

Render  tre  pan  per  coppia  . Corri  fponder  intera* 
mente,  fenza  fcapito,  Vifpondere  allenane. 
Vi  ha  dato  il  vcftro  conto. 

Ti  becchi  il  cervello.  Tu  ftia  a fan  talli  care . 

S É E N A XVI I. 

% • 

Scavare.  Scoprite  i i penfieti  ;'  ,J  ' " • J 

Partito . : Occafiortc  , parentado  , congiuntura  di 
maritarli . . t . > ; 3 

In  dono  . Senza  dote . 

Segrenna.  Saccente  , attuta,  difpettofa.  ' 

Si  tuffa . S’ ingolfa  , fi  getta  , acconfente  coa_, 
tutta  fila  volontà.  r 
Mozzma  . Attuta,  fcaltrita  , trilla,  furbetta. 
Chiappate.  Carpite,  prefe  all’  improvifo , fcóper- 

te,  trovate  in  dolo,  in  fraude. 

• ' •».  ■ ; 

• •*>  * 

5-.'*  ' K4  SCE. 
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L*  merlaci#,  Wcjfoxfo  .Wglw^'iiJì  PW*fbm 
» ,4alU  .merla. fi wejijo.  nero 
. ,dolye;  védove  aqcot,,eflfe  nero.. 

IL#»*.  Sorta:  di.  rete  ^ colli  cjuale-  fi  prendono  gli 

uccelli-,,, Vi-j-  "i  t : . a,-;  • :i.  t:ì  . ■ . 


Viluppo,-  Intrigo  , confufiotie,  jurbroglio. 

s q..E-  n?  A?  ••  -x 

. r.  rj  r>  . ; -,  i, 

Pi*  l*  JentertM Corre  la,fentenzf ,,  corre  la:  do-; 

^ cifiqne  della  , lite f;  : f.in  j . 

lacci uol a..  L’ ottava  parte  (je^  foglioi»;.  ,/ 
ConfoUto,.  Confolatico  , carica  dèi-Confole  *»-<*  , 

5 q yE,;N  rA  ;. ;X  X ;y.  r> 

G?  ciechi  non  hai  mangiato  ^ cavcfou  Proverbio;  *«. 

ib  chi  fa  ili 

conto  fuo  . ii 

. "?ob  i-ri'oe  . ouoVi  -.1 

S.flnE  N.Ar.X^  V bJ  li  i 

3Mti. iJI.-g  il.,  il1  V . \ .i 

Aggiratore-.  Ingannatore  , frifto^ftirbor.  — 
bracato-.  Pla^ntq^ttM  i . «n<  >•  b Jì  , Aiuti  h .......  «. 

JDiricyOuta. . ,Cpofe Afone  jfi  fa.  per* via  di-, 
feriti im .,  ji’; éW* rn t i ^ 0i° nd e d a-ltra_ 
cofa  . 


Intoppa.  S incontra,,, uritav  .,7  .B« ti 
Gi*<f  'mulino  „ Trova.  .P>i n veimonew  Imbrogliala 
Ifirh  forte ..  . Aiutilo  fo.n-  danari  ,,  reggerlo-*  fo- 

, V virener^ri! ’ 0 1 ' oor  ino'  * nu  3 .io  , r.i:  r;j? 

&*£$&***?  ubi  # 3;rofl  .Vwr’ 

, ..  ;;:J\  1.  / r ; t . 4ì;*'.ìv  cri  .r>'d  i 

SCENA  X XIv,  ...  1 r ... 


DI  CHI  A.R  AZIO'NR  Iff 
No»-  mi  rinviengo  . Non  mi  ritrovo  j non  mi  Àr 
. cordo  ,,  non  mi  viene  jn  mente. 
Sdomenticato ..  Sdimenticato  , /cordato*  i 

Onchioflro . InchioftiO. 

Scarabottaf-e , Scrivete  . '<i  ; -ì 

Ewi  fìtto . V’ è fcolpito , i improntato , 

H-jfi&gt&h  uil\  figlilo.  . • • f 

Studiatevi.  Affrettatevi  , follecitate.  < : 

In  quel  lato.  In  quel  luogo. 

..1  1 1 x ::  x ; :•  .«  : a 

SCENA  XXIX, 

• - . • 

Ci  dipende,  Una  fcritta . Fo  un  Contratto  di  mi- 
.1  • ri ttimooio . • n J 

Mirabili a..  Oofe. degne  di  maraviglia  ,eofertT#* 
ir!  .ravigliofe  « n ' ; . 

. <;  • r. • r M.  ’i. 

. .Luì  SiC  E N A-  X X X I, 

••  r i ■■  i ..  . ...»  * *■ 

- — ' • * * V'  ' 1 . ' 


Ci-f/rf . Lue  reti  a . ! 

Caldano^  Braciere , vafo  di  metallo  a ufo  di  t®» 


ner  fuoco  per  ifcaldare  nelle. Ganze. 
’Mhtèrmf.itulubra/Scia Modo  di  parlare  , che  li- 
-r  -jignifiéa  lina  cofa  pefante;  • J ^ 

Intingolo.  Mefcolanza  di  più  co fe  . 
marachella..  Ingamf® , furberia..  » • <•  ^ 

Le  fattoti^  Eanemlle|te  ,!cfae  fi  tengono  per  im- 
parare il  meftiero.  -j*V 

Donna  sì . .Madonna  il  i ' K 

Dite  di  cuore.  Dite- con  fede , con  fidùcia . 1 - 


Pentolino.  Pignattino.  x 

Rifacciamoci . Ricominciamo , ritorniamo  da  capo. 
Camminate  carponi .'  Camminate  colle  mani  per 
terra,  a foggia  degli  ammali  quadrupedi. 

I .a  flringa.  Pezzo  di  nalìro , o ffrilcia  Gretta  di 
cuoio,  che  ferve  per  allacciare,  e fi  dux> 
Gringa  da  Grignerc. 
ì>if*£to . Scomodo. 

...  N i 
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Magio.  Lentamente  , agiatamente , comodamente. 
Strabililo . Stupifco,  maraviglio  fortemente. 

Infervorilo . M*  invoglio,  prendo  fervore. 

/ • - \ 

SCENA  XXXII. 

Untcenciarla . Ridurla  , e rimetterla  in  buon’  «f- 
iere , accomodarla  , raffettarla . 

SCENA  XXXIII. 

Biricuocolo.  Parola  corrotta,  arzigogolo,  cioè  in- 
......  Menzione  ftìttile,  e fantaftica  i Imbroglio. 

Scappatagli.  Fuggitagli  con  aftuzia , o violenza. 
In  chermisi . .In  eftremò  grado  , al  maggior  fó- 
gno. Dettato  prefo  dal  cremeti  colore , che 
Fupera  tutti  gli  altri  in  pregio. 

Un  mazzo. Una  quantità  grande,  un  fafeio. 

Con  un  palmo  di  nafo  . Beffato  , burlato  , fchcr- 
nito  .* 

tAteuponio . Voce  roppiata  in  vece  di  Matri- 
monio. 

C ontràflornaco i Contro  a voglia,  malvolentieri. 

V bue  alla  capa »n ucci a . Fingere  di  non  inten- 
dere . 

Jiecata  di  bJea . Dato  ad  intendere,  a credere» 
..r/:  uria  gran  bugia,  una  gran  cofa  falfa.  , 
Morella.  Nera. 

Al  buio.  Allo  feuro,  di  notte  tempo. 

V»  tanti»  piti.  Un  poco  più. 


» • • 
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VEDOVA 

DRAM  A MUSICALE 

Rapprefentato 

NEL  GIARDINO 

DHL  SIGNOR  MARCHESE 

BARTOLOMMEO 

CORSINI 
ALLA  PORTA  AL  PRATO 
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ArChìonUe  Fk  cachi  odi  aveva fla»- 
bili'to  dirimarharfi  con  Leono- 
ti&rUjgiovfrtc  , tfncorcbè  eghfuff 
" fì  d' età  grave , ed  avefle  un  F ta- 
gliuolo chiamato'  Leandro  V»  flato  di  poter 
prender'  Moglie  .*  Era' la  Spofa  deflinata  (L^ 
Marchi on ne'  Figlinola  di;  FràjiaScacctagril-- 
if  ^fùr  ejfa  ' anche  Vedova' , innamorata  di 
Leandro,  e Jjeatfdfo  diSTebriora , la  qu alen- 
erà poco  , anzi  che  nk^ì-  fc altra' , e avite* 
iuta , ma  interamente  femphee  , e mclenf&v 
sì  come  per  lo  contrario  lfabella  fua  Sorella' 
del  tutto  aflut a' , e fugace , di  cui  vivea  Fla-- 
vio  forte  innamorato ed  ella  non  meno  ac~ 
cefa  gli  corrifpondeva  , cjfendojt  anche  trao- 
di loro  determinati  gli  Sponfali 

Fu  quefle  làr ama  compoflo  dall'  Autore L^r 
per  comandamento  del  Sercnifs'.y  e Reiterar*- 
difs . Principe  Cardinale  Gio . Carlo  di  To- 
fbétna  y per  dover  fi  rapprefentare  nel  folitO' 
Teatro'  de'  Signori  Accademici  Immobili  fata- 
to la  pYOtezione  della  medeflma  Altezza  RV-* 
•verendijjìma  , e già  era  flato  mejfo  in  Mu~ 
fica  dal  famofo  Stg.  Jacopo  Melavi  e n ' er- 
rano di  già  fiate  diflribuite  le  parti  a i Fe- 
ci tanti  ; Mia  fopr  avvienilo  ! a- 


5°*  y 

mevol  morte  disi  gran  Principe  , ne  refi» 
fofpefa  la  Recita  ; La  quale  dopo  molti  anni 
da  una  fiorita  Converfavione  di  Kobilijfi? 
mi  Cavalieri  fu  richiamata  fu  le  Scene  V att- 
uto 1680.  nel  Giardìno  'dtì  tyk  March-  fi'dr- 
tolommed  Cor  fini  vicinò  alla  Torni  m Trh- 
toy  con  quella folpnnità • maggiore , Che  puàrpf- 
fir  propria,  di  tal  Componimento  „ i dei  Gt- 
Ilio  grandi  di,  cqsì  rAggqar deboli  Cavalle- 
ti  , con  un/t  fceita  di , Mufici.  vqpprcfentanìi 
così  rara , e perfetta  y che  non  invidiò  alesi-* 
ria  altra , che  mai  fi  fujfe  udita  /opra  i pià 
rinomati  Teatri  Onde  non.  recò  ad  alcuno 
maraviglia , fe  con*  applaufo  univerfak/ven- 
ne  /opimamente  gradito  quefio  piace/Vole  , p 
giocofo  Componimento  • '■  • . mì> 


Si 
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PERSONAGGI . 


MARCHIONNE  Padre  di  Leandro , de- 

dinato  Marito  di  Leon* 
FRASI  A Vedova  Madre  di  Leo- 


LEONORA 

ISABELLA 

LEANDRO 

FLAVIO 

FIGURINO 

DESSO 


nora,  e d’  Ifabclla 
^ Sorelle* 


Paggio  di  Fra  (la. 
Tartaglia  Servidore  di 
Flavio, 


GEVA  - .*  Vecchia  Serva  di  Fra- 

Ca Balia  d*  Ifabella  * 

MORO  ) 

TEDESCO  ) Birbanti  Vagabondi  in 

FKANZESR  ) abito  di  Pellegrini . 

SPAGNOOLO  ) 

TRE  CONTADINELLE  , che  cpx* no 
all’  ufanze  del  Paefc,  e luonano 
per  le  Strade  della  Città , e in_* 
Campagna  nel  Mefe  di  Maggio. 
OSTE  r che  apparile  , ma  non  paria . 
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Civile.-' 

Sala  con  Cammino; 

Campagna  cori  Oftejia.  / U 
Giardino.  * _ / *id 

Prato  con  . vedut?  della  JfMt  di 
Marchionne.  • C>ì&ll 

Eofco  con  veduta  della  Grotta  /cu- 
ra y # apparsone  del  Serpente» 

•«  : . r;  . . . / 

«■*  \ r»  / . > f 

< ' J > . . h-  i 


ATTO 


\ fy&vnorcc  5 If aletta  y 

v C 1 V I E E . 

2>*:  A Villa  è dfeliziolìi,. 

I Poco^fuor  delle  mura*.  ' • • •-- 
Lig.  I Ri fpiarma.  la  vettura,. 

Mu a rìdapdctv  i fi  a piede  * 

Fra.  Signor  Leandro, vede,.  . 

Tratto  alla  familiare  i> 

Vi  devo  ritornare  i::" 

Venga  ancor  lei  Lea.E  quado?  Fr*.  Domattina;. 
Lig.  Oh  Vedova  jnpzzipa  !-  ...  ” 

Leo.  Per  più  comoditi- 

Una  VijUftiytftrciineHa!Ci|Tir!o 

Con  l’orto  in  falàvèi  giirdin  ferì  Tcfrdzzo.- 
Fra.  Leonora  parla  poco,  t tg.  Oh  cervél  pizzo!' 
lfa.  E pur  cosi  balorda  com'eli’ è,.- 
A vendo;  dote  afifbì', ..  ì . 

Ricca  è d-  aminti  : Jo  poverina-  ( uimè  >■ 

Non  ho  can  che  m’abbai. 

Fra  Signor  Leandro  , intanto 
La  ringrazio;  Saluti- 

•ajd.  Ini 


r 
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In  nome  della  Spofa 

Suo  Padre',  e mio  signore. *r  l~  v ' • '<• 

lt$.  Senta  ; Il  fuo  Genitore  , ■ * 

Che  farà  mio  Conforte,  ‘ ’ ■* 

(Scufi  sì  Arane  veglie) 

Ha  egli  avuto  mai  moglie? 

?/*.  O quefta  è madornale  ! Fra.  Compatì ft a 

Tanta  femplicità.  , 

ir/-  Anzi  beftialità. 

Fra.  Uh  che  poca  prudenza! 

Non  aprir  bocca  fenza  mia  licenza* 

JJa.  Serva  al  Signor  Leandro.  ,y  ~ ' 

• t .m.  I'  J.  !r  1 ...  .1  ‘ - .«A  > -*• 

SCENA  SECONDA. 

, \ « Jv«t  ^ Ì v vi  f 

Trofia  5 Leonora , Leandro  ? Liguri  ab, 

Lta.  A Nii  Padrona.  Attendo 

Per  ritornare  in  Villa 

• ^ Di  nuovo  il- fóo  favóre . "«■.*  ' - ^ 

Lea.  Riceverò  l’onore.  i 
Fra.  In  "fin  fete  una  perla.  -i  V 

lr^.  Alfe  eh’  iLpoUaftron  piace  alla  merla; 

O vacci ’fcalzol  t . . ’l 

SCENA  TERZ  A . 

T rafia , Leonora,  leandro. 

Lea  ....  ; Oh  Dio!  Sentite  Spofa, 

Da  voftra  Madre  afeofa  •'! 

Qutfta  carta  leggete  i 

Compatite,,  e tacete-.  ' » 

Leo  Ben  volentieri . Lea.  Oh  quanto  ' , 
Amo  Leonora  ! E pur  così  languendo 
Effer  muto  bifogna. 

. * ».  ■ 

SCE- 
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SCENA  CLU  A R T A. 

F rafia  , Leonora . 

Fra.  A Mo  Leandro,  fpafimo  tacendo; 

M Maledetta  vergogna  . 

«A  A Vieni  in  cafa.  Leo.  Non  pofi». 
Fra.  Perchè  ? Leo.  Perchè  qui  fola 
Devo  legger  un  foglio* 

Che  Leadromi  diede.  Fra.Oh  bell’imbroglioJ 
Leo.  Entrate  in  cafa.  Fra.  E come 

Ti  difle?  Parla.  Leo.  Mi  chiamò  per  nome. 
Poi  mi  fi  pofe  accollo. 

Dandomi  di  nafeofto 
La  Lettera,  con  dirmi,  allora  quando 
Voftra  Madre  non  vede,  e voi  leggete; 
Compatite,  e tacete. 

Per  far’ il  fuo  comando-,. 

Non  voglio  che  vediate  ; 

Or  dunque  ad  occhr  ehiufi  m caia  entrate.. 
Fra.  Leandro  innamorato 
Vive  di  Leonora? 

Ch’  io  legga , e poi  mera* 

Sofpiri , 

Martiri  ' ' ' ‘ 

Gelofi, 

Amorofi,  v-  * • • 

Fermate , - ■ • ' - _ 1 ' 

Lanciate  . . . • • • 

Ch*  io  legga , e poi  mòra . _ , 

Dammi  }a  carta.  Leo.  OibS;  * -*•  <• 
Guafterefti  ogni  cofa . Fra.  Nò , nò , n6, 
Lafcia  pure  ch’  io  vegga. „ 

Leo.  Egli  non  vuol  chilo  leggi 

Alla  voftra  prefenza  ; Avete  intefo? 

Fra.  Gran  fciocchezza  ! Ho  comprefo , 

Che  Leandro  (già  fo  ) non  fi  contenta 

■ . ' Che 
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Che  tu  legga',  ed  io  Tenta  ; 

Ma  non  gl’  iippor?ta  poi,  * .<  ; 

Ch 'io legga  e' che  tu  afcolti.  1>».  Queft’è  certo. 
Fra.  Dammi  '1  foglio  ; E’  già  aperto. 

Legge  la  Lettera  : . ' * • 

,,  Abbrucio  al  voftro  foco 
Leo.  Abbrucia  al  noftro  foco  ? • 

Fra.  Intendi?  Leo.  Uh  poverino/ 

Ma  c ,è  rimedio.  Fra , E quale,? 

Leo.  Che  da  qui  avanti  quando  in  cafa  Tale, 

Non  s’ accolti  al  caldano,  nè  al  cammino. 
Fra.  Semplicità  inaudita  1 
a Voi  potete  mia  vita 
„ Torini  a sì  dura  forte, 

„ Con  e (Ter  mi  Conforte. 

Oh  quelt’  è troppo  ! Leo.  E poi 
Pretend’altro  da  noi?  Fra.  Che  ti  par  poco? 
Sgraziata!  Leo.  E’  quali  nulla. 

Fra.  Oh  leggiadra  fanciulla/ 

Se  di  Leandro  il  Padre 
Ti  dev’efler  Marito  , e già  fei  fua  ? 

Leo.  Bene  Signora  Madre,-  ' 

Ma  io  potrei  pigliargli  tutt’a  dua. 

Fra.  Meglio  è tacer , perchè 

Metterei  la  malizia  ove  non  è. 

Le».  Ma  di  faper  delio 

Chi  a Leandro  portò  sì  fatto  umore . 
Parlate.  Fra.  E che  fo  io/ 

, Pazzia , Capriccio,  Amore!  (more.- 

Leo.  Amore?/7/'.  A mio  mal  grado.  Le».  A more?  Fr.  A- 

S C E N A Q_U  I N T A. 

Leonora . 

• ^ . . *.  M * *•  à . . ./>iA 

QUeft’ amore  è quali  un-  fecolo 

Qued  ch'ei  fia  eh’ ©gnor  confiderò. 
Per  .vedeilo  femprp.fpecolo^:!.  O 

Di 
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Di  parlargli  ufi  dì  defidero. 

Nè  pur  mi  riclcc,‘ 

Non  provo , 

Non  trovo,  ' 

S’è  carne,  s*fe  pefce. 

t;  S C E N A SE  ST  A. 

t »’  ’ r * « 

Flavio  , De/jo  di  dentro . 

LA  mia  Dama  piange,  e ftride 
Nel  vederli  poverella; 

Sento  amor  ; che  dice , e ride  f 
Non  temer , perchè  fei  bella  . 

Def.  Bella? 

FU.  Bella  fei , ed  io  lo  sò . 

Def.  Nò , nò  , nò  , nò  . FU.  Con  temerari  accenti 
Chi  nega  la  beltà  del  mio  bel  sole? 
Furon’aure,o  parole? 

Un  bugiardo  Corpetto 
Il  penlìero  ingannò  . ’ 
i Bella  fei,  ed  io  Io  sò  ; 

Di  lacci  gemmati 

Tra  nodi  dorati 

Se  il  tuo  crin  ftretto  non  ftà. 

Pur  liberò,  e fcialto 
Su  fiori  del  volto 
Pioggia  d’or  verfando  va. 

Def.  Nò,  non  è verità. 

Via.  Altri  qui  non  s’ aggi  ri;- 
Chi  parla5  Chi  prefunte 
Al  puriffimo  lume 

Del  bell’  Idolo  mio  recare  oltraggio  ì 
Ma  di  (ita  luce  il  raggio 
Ogni  ombra  dileguò, 
i Bella  lei , ed  io  lo  sò  i 
Se  pompa  lucente  ' 

Di  perla  ridente 

II 
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li  tuo  fen  non  arricchì. 

Tuo  labbro  divino 
Dall’oftro  più  fino 
Vive  porpore  rapì. 

Def.  Nò , nò , nò , nò . Fin.  Sì , sì , sì . 

Def  Nò  , non  è verità,  che  bella  fia 

Sìa.  E chi , furfante  , e chi?  Def  La  Dama  mia» 

» * * 

SCENA  SETTIMA. 

* N 

Ligurino  y De[fo , Flavio . 

^ _ v „ j . 

Lig.  T)  Don  giorno  al  Signor  Flavio. 

Vef  |N  Bentornato,  Fi*.  Sei  ftracco ? . 

■Lig.  Oibò;  Ma  per  trovarvi,  c \ T 

Ci  vuole  un’  Almanacco.  :«■> 

Sìa.  Che  fa  Ifabella  mia5  Lig.  Parole  poche. 

Che  non  è tempo  di  dar  fieno  all’ oche » 
Ifabella  fi  vuol  con  voi  fuggire. 

FI*.  in  che  maniera?  Lig.  Statemi  a fentirc. 
Rifponde  la  fineftra  - 
Della  camera  voftra  « 

Sopra  la  corte  noftra; 

Voi  con  maniera  delira, 

E Defilo  pur  veloce  ; 

Vi  calerete  a baffo.  Def.  E con  che  ficaia? 
Lig.  Per  una  fune  ♦ Jo  cheto 
Afconderovvi  in  fiala  * 

E perch’  in  Villa  deve 

Frafia  tornar’ in  breve  , ; 

Con  le  figlie , voi  lieto 

Potrete  ben , mentre  la  caia  e (ola, 

Tor  via  quanto  v' aggrada  » 

Per  giunger  a buon  nn,quenè  la  lirada» 
£*'<•  Ond’io  rapido  ficcnda, 

Amor  darainrni  l’ ali.  Lig.  Accorto  nate, 

('.he  mentre  fù  la  corda  v’aggirate, 

Non  vi  preftì  per  gli  occhi  anco  la  bc^*a. 
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'#/*.  Dello  vieni  jr  £>*/!-  Va , -irada  , 

Che*fi  ? limile  Itrada 
Non  fa  , fa.;  fa  i per  me  ; : > 

Scender  non  porto,  s’ io  non  pofo  il  piè. 
Lig.  E'  una  burla  . Def  Be,,  bene  i 

Ma  s*  io  cafco  > Lig.  La  corda  ti  foftienc . 
Def  A genté  del  mio  grado  * 

Lo  fche  , fcheriare  in  aria  è pregiudizio;  J 
Ed  al  mio  parentado  ' • 

Il  Ibftegno  di  corda  è precipizio  . 

JF la.  Le  chiacchiere  da  banda. 

L>g.  Parti,  il  Padron  comanda. 
fi*.  Anzi  Io  prego.  Lig  O via 

Rifpondi.  Def  E come?  Lig  E’ troppa  coltella. 
Def  E’  troppa  cortelia . 

Lig  S rè  pronto  a fervir  Volìgnoria. 

Def.  Sarò  pronto  a fervir  Vofignoria. 

Lig.  Ora  lei  ben  creato 
tla.  Andiam  Dello  garbato. 

Def  Che  ft rana  avvenimento  ? 

Vado  a rompere  il  colio  in  complimento. 
Ug.  Padron  mio,  la  promertu, 

Che  rfu  facefti  ieri  ? 11 

tU.  Hai  ragione.  Lig.  La  mancia5  fla.  Volentieri. 

SCENA  OTTAVA. 

Lìgurino . 

1 * ' ‘ • 

SE  il  guadagno  uii  cur*re  adefea. 

Fra  gl*  inganni  ferire  trefea  ; 

Col  Demonio  ogfròr  Contralto 
D'eHer  buono  a più  non  pollò  , 

Ben  comincio  ,er  poi  mi  guaito. 

Perchè  voglio  doble  addoilo» 

Tra  le  frodi  Tempre  cafca 
C!n  l’argento  vuole  in  tafea; 

-i-etro  d’oro  a virtò  nega  ricovero 

- T ’ _ 

Pre-  ' 

/ - 

« r 

\ 
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Premio  deli’  Upm.  d*.  bcnc  .feJ’elRt  fft^en^. 

scena  moka. 

'••  ' ; > i • > .■  , 

GeUct.. 

, ....  • • ’ • j : « V ’!  • ■•« 

ir «.  1J  Alia  1, in  ..fin  .-cjie ; votele  l , ri • . - . " ■ -I 
il  AX<P(^ta.jl,  parJar,;imo.r  -, .•!  ■ 

I/*».  Dite  Setfjuel  -tuo  Zio  t 

Ti  lafcrò  fenza  dote^.e  iua  dorella 
Fece  del  hittp  , erede,.  'X 

Figlia,,  chiaro  fi, ^vede^  . i!  i, 

Che  poco  lieta  dorrei  .r  : 

Troverai  ;nel  Con  forte;:  ^ r,  ; f 
%x.  Che  volete  ch’io  .ci  .faccia,:  _ t 

Se  fon  nata  ^oye cuccia  ?c  « u,  \a  di  ■'  1 

jJon  fon  poi  .,rapt9i-bwttuQQÌia.i  .6  « I 

Ch’ a qualcuno  anch’,io  oondpiàtciav  i 
Nò,  nò  , non  y,o  .Configli  yi  d 
Chi  mi  vuqI  rQosì  ;nu  pigli.'»:  t -,  'iti 

Gev.  Se  inguiftamente  avara  : ..  » 

Non  ti  diede  la  forte  , e .gemme*  «.ed  ori  , 
Sempre  più  faggia  impara  ^ ' 

fi  cuftodit  deH’one.ftà  i -tefoxi^  «»  I 
Jfa.  Egli  è giufto  , fi  conviene  i 

Poverina,  .ma  da  .bene/.  li  H J g 
£ev.  Se  fortuna  .non  .ti  dà* 

Provvederti  tocca  ,a <te j; 

Ove  fplende  onore  , e fe, 

Ricca  .dote  è la  deità..  : r •-  li  ' * ” j 
In  un  punto  viene,  e và  t=,'_ 

Il  bel  fior  di  gioventù,  '•  « ■ 

Che  fue  pompe  in  fen  .t’aprii  i 

Chi  modella  fempre  fu-y  ,j  : i « ii.fi 

Fileggiando  palla  l 'dì  i>  < V--v  ;i  M 

Sì,  sì , figlia , sì , sì,.  » «■  . '•'  a 

«Codi  dei. viver  tuo. i'yre-fercne. 

TU.  Poverina,  ipa  da  bene*,  • * * 

I® 
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scena  decima.  $ 

Ctv.  Jo  da  bene  ti  bramo,  e ti  voglio i 
Chi  d’onore  alla  guida  s’affida, 
Coraggiofo  di  forte , di  morte 
Non  paventi  tormenti,  nè  orgoglio  ; 

Jo  da  bene  ti  bramo,  e ti  voglio* 

E fc  Fato 

Difpietato  ti  fu  fin  dalla  cuna , 

Abbi  cervello,  fe  non  hai  fortuna . 

SCENA  DECIMA. 

If abella . 


i t t Edo  ben  , che  la  difgrazia 
V Non  fi  fazia 
^ Di  volermi  ognor  percuotere; 
Jo  che  fon  di  cuore  illabile , 

Sempre  (labile 

Tiro  innanzi , e lafcio  fcuotere  ; 
Affannarli?  E perchè? 

Mentr’ il  Mondo 
E'  un  cofo  tondo. 

Che  rullando  va  da  fe? 

t Scorgo  sì  ch’altro  ficriffimo. 
Crude  liffimo 

Al  mio  duol  nega  foc^orrere; 

Jo  che  bocca  ho  foL  ycf  , ridere  , 

Senza  (Iriderò  ..  ’(, 

Succio  il  male,  e lafcio  correre. 
Affannarfi?  E perchè? 

Mentr’  il  Mondo 
E’  un  cofo  tondo. 

Che  rullando  va  da  fe  ? 
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SCENA  UNDECIMA. 

, Defto , Moro  .. 

Def.  O * Jo  fon  bello , fon  per  me , 

S*  il  mio  volto  vi  pia,  piace, 

Do , do  , Donne  a fe , fe  , fe 
; Non  vi  voglio,  andate  in  pa,  pa, 

Mero  A un  foldato  foreftjero,  , r . 

Ch’ai  fumar  di  cannonate  * ‘ 

Il  fembiante  ha  fatto  nero,  ' 

Non  tardate  per  pietà. 

Fate  la  carità.  Def.  Andate  in  pace- 
Pace  ? Che  pace  ? Guerra . 

Def.  Te,  teco  non  ragiono. 

More  Se  la  fpada  fpngiono. 

Cadrà  trafitto  a terra 

Chi  la  pace  vorrà  ».  ■"  ' ■'  : 

Fate  la  carità. 

Def  Re,  re,  refpiro;  Un  pezzo 
Pa , parla  con  bravura  , 

Ma  poi  fi  raccomanda  ; Quell*  è avvezzo 
Fra  gente  brava;  Co,  co,  co,  conofce 
La  mia  fo,  formidabile  natura. 

Non  ho  da  dartr -mente  . 

Maro  Vigliacco , impertinente, 

A me  fimil  ri  (pólla? 

Def.  Eccoti  un  foldo  Jtfo.OibòjNon  balla  un  feudoj 
Predo  Spogliati  nudo . 

Def.  Pe  , pe  , pe  , per  pietà  - 
Moro  Fate  la  carità.  Def  Che  mi  minchioni? 
Moro  Tra  noi  altri  bricconi 
Ci  conofchiamo  al  fiuto  ; 

Fratello,  io  voglio  aiuto, 

M’accomodo  alle  fpefej 
Tu  che  lei  del  paefe  • *w*‘ 

Cercami  di  padrone  a più  non  pollò, 

Och* 
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SCENA  DUODECIMA.  315 
O eh’  io  ritorno  a farti  P Uomo  addotto . 
Def.  Ti  prò,  prò,  prò,  prometto 

Di  sfo,  sforzarmi.  Moro  Sii  tu  benedetto. 
Ma  che  ne  fperi?  Def.  Il  Ciel  t’aiuterà 
Moro  Fate  la  carità  . ■ 

Truffando  cosi 

Giocondo  , , . » 

Nel  Mondo 
Pattando  vo  i di  * 

Bel  meftier  per  chi  lo  sà. 

Def.  Fa$e  la  carità . 

S.CENA  DUODECIMA.  ’ 

T rafia  , Geva. 

Ira.  Tk  T On  è vero,  nò  quel  grido, 

Dagli  ftralì  di  Cupido 
Che  la  vedova  fol  non  provi  i mali. 
Celebrando  i funerali 
.A  i diletti  che  provò; 

Non  è vero  , nò , nò  ; 

Fra  quelli  neri  ammanti  amor  per  gioco 
Sotto  globi  di  fumo  afeonde  il  foco. 

Gev.  Sempre  vi  trovo  in  ftrada . 

Fra.  La  rabbia  mi  divora. 

G:v.  Con  chi  I'avete?Frv*.Con  Leandro.^». E quale 
Fu  la  cagion  dell’  ira  ? tra.  Leonora 
Oggi  deve  fpof.irfì 

< Col  Padre  di  Leandro;  E quello  fciocco 
Or  le  dice, or  le  fcrive. 

Ch’amante  di  lei  vive; 

Cappizzi , Geva  , in  verità  tarocco. 

Gev.  Quelle  fon  cifre  ignote  ; 

Non  ama  Leonora  , ama  la  dote  , 

Ma  quej  voflro  fratello 
Per  qual  ftrana  opinione 
Lafciar’  a Leonora 

O % J Tren  - 
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}ts  A TiT'Ò  P R t M Ò 
Trentamila  ducati,  Vad  irabella 
Nè  ppr  un  foido*  Cibò,  che  difcrifcio&èl 
Irà.  Ifabclla  è ingegnofa,  ! - ' • 

Leonora  balorda  ; 

Volle  che  fra  di  k>r  fuflèro  pari,  ■ 

L’ una  avendo  cerve!,  I* altra  danari, 

Gev.  Ma  torniamo  al  negozio  ; 

Perchè  non  concedete 
Leonora  a Leandro?  F ut.  E non  vedete. 
Che  per  Leandro  in  un  fepolto  ardore 
Jo  mi  confumo  a ore? 

Gev.  Per  quello  fatta  amante 
Voi  mettelle  da  parte 

La  Cuffia,  la  Grandigia , e’I  Guardinfante; 
Col  collar  hianc-o  al  petto , 

Con  naftri,  e ricci  in  Telia 

Ad  ogni  Ragunata,  ad  ogni  Fefta  ; ! 

Vi  lafciate  vedere  , 

Zimbellando  a marito  a più  potere. 
tra.  Dalla  moda  Franzefe 

Molto  ci  vien  permeilo;  E le  Matrone 
Venerande , c attempate 
Tutte  in  gala  attillate 
Hanno  difinelTo  il  vedovile  antico, 
Lafciando  le  pianelle  , e ’1  pappafico . 

Gev.  Vien  Leandro;  Scoprite 
Il  voftro  fentimento . 

Fra.  Che  pena,  Che  tormento! 

Gev.  Chiedete  al  voftro  mal  la  medicina. 
tra.  Jo  non  m’arrifchio.  Gev.  O povera  bambinai 
Fra.  Nel  ridir  quel  ch’io  pattfeo, 

Arroffifco, 

La  modeftia  rai  corregge. 

Mi  vergogno. 

Ma  il  bi fogno  non  ha  legge, 

Gev,  Eccolo  giunto.  Fra.  Il  cuore 
Mi  palpita  nel  feno; 

Provo  alla  lingua  un  freno , 

Che 
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Che  la  ritiene  Cev.  S quale?  . . /* 

fyg  La  mia  riputazione . > » \ 

Cev.  Non  cura  barbazzale  ( - ^ 

Puledra , eh.’  ha  ftiagpataif  cavea zone 

SCENA  DECIMATELA. 

i ' ; - * . # t *•  . ».  1 * 

Frajta  y Ge^ct  y Leandro  * 

Irf.  A Mo  j vergognefo  - 
/A  E’  un'  imbroglia 
^ ^ SI  penalo,  , ,ì  ..  • >;  > 

Che  {offrir’ io  più  noi  voglia»  ) 

Cev.  Voi  fete  il  ben  trovato 

Signor  mio  bello.  F*"*.  llCiel  vi  c’ha  mandato» 
Le*.  Forfè  per  mia  fortuna 
Sarà  l’  ora  opportuna 
Di  ben  fervi rvi  < Fra.  Il  zelo-  ' l 
Del  voftro  onore , e mio  qui  mr  (Tellina* 

A farvi  una  folen ne ; ramanzina . ri  ; 

Le*.  Onnè  Signora;,  • c come,  I 5.  il 
Dove , quando,  in  ohe  moda-  ( . ...  * 

Ho  commeflò  il  delitto?-  I ; . , r.  \ . 4 

IV*.  In  quella  carta  è ferino.1 
Voi  di  Leonora  amante 
Al  voftro  Genitore. 

Deftinata  Conforte?  u . 

Lea.  E’  quefto;  dunque  crfp»£?  ; ; • 1:  .r  i v . T 

Cev.  Sentite  il  cucciofinp^Fr*.  B/.di  che 
Cev.  Ade fló  è tempo- di  piantae da. .vigna.  ; 

Fra.  Ma  tolto  ogni  rifpetta  *-  in.-o  . : «..i 
DeH’elTervi  matrigna* 

Non  merita  I.eonota  U veltro  affetta» 

Lea.  Perchè  ? Cev.  Perchè  1*  è pazza. 

Senta, fe  quella  è ftrana. 

La  crede  ancora’!  ceppo,  e la  befana. 
fra.  E poi  pigliando  moglie , . > <. 

Non  è gì  ulto,  che  fpolì  qna  ragazza.  : 

. c\  O } Adef- 
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; Atto  pr  imo 

tea.  Adeflo  il  vel  fi  fcioglie  ; 

A intendere  comincio  ,e  mi  preparo  ■ 
A reggerle  il  tenore.1  *v.J'  - 

G»à  confeflb  ì’ errore,  «'  j' 

Da’ voftri  accenti  a ben* oprare  imparo. 

Ma  fenta  il  penfier  mio  , ! 

Spofo  è mio  Padre , vorrei  Moglie  anch’  io. 
Fra.  E’  giufto  Gev.  'Si  conviene..  •> 
a 3 O bene,  bene,  bene. 
fra.  Troviamgli  Dona  Gev.>\. LM.Faciulla?Jrr4.N'ò 
Lea.  Sempre  v’ obbedito.  ' » j 

Gev.  Oh  quant’util  fi  procaccia 
Chi  con  Vedove  5’ impaccia/ 

. Allevando  i propri  figliò  '< 

Senza  medici  configli 
Spreme  il  latte  fu  k fpera,' 
t con  chioma  crefpa , e nera 
La  Nutrice  <fcdglic , e fa 
Quel  che  male , o ben  le  fa. 
fra.  Jo  fe  in  tal  cafo  mai  4 ' • f 

Mi  ritrovaffì  ( che  non  credo)  tetto  - .? 
Bocca  non  adirei;  Lek.  Perchè  Signora? 
fra.  Se  da  noi  più  fcaltrite  >■  <•  - 

Awien  , ch’nn  buon  configlio  s’amminiftrc^ 
Quelle  ragazzettacee  fcimuntte- 
Ci  chiamon  Dottorcffe,  e Salamiftre. 

Lea.  Il  vero  avete  detto; 

Trovatemi  una  moglie;  Jo  mi  rimetto*  ’■  * 
€ev.  Signora  Frafia , udite  , 

Piglieteftt  manto?* 
fra.  Per  ogni  altro  partito  ' *■ 

Certo  vi  negherei,  r ! ,f  1 ■ J : 

Gev.  E per;  quello  eh’ è qui?  1 ; 
fra.  Più  d’  un  dì 

Ci  penferei  , • “ ' ** 

Poi  direi  ■ ? . ' 

Madonna  sì.  1 

Lea.  Perchè  a me  queft’  onore  ? . - [, 

,"t  ^ ; > RÌCO- 


J 
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I*x.  Ricoprirò  l’ amore' 

Col  velo  di  pietà j La  mia  Figliuola, 

Acciò  eh?  in  cafa  voftra  non  alia  fola,.  ! 

M’ è Taltato  in  pènfiero 

Di  far  quel  che  non  mai 

Di  rifolvere  ofai  . - , 

Dal  dì  ch’io  vefto  quefto  manto  nero# 

Cev.  Noi  fiamo  giunti  in  porto.  , 

Ira.  State  , Signore , accorto 
A non  dir  quefto  fatto. 

€ev.  Domin  che  fulTe  matto!  * 

Lea.  Non  lo  Tappia  mio  Padre  , 

Che  forti r ne  potrian  mille  accidenti. 
tra.  Nè  meno  i miei  parenti  ; 

Che  fc  ciò  fegue , oh  quanto 
Voglion  reftar*  afflitti  ! 

M 3 Zitti  dunque,  zitti,  zitti. 

SCENA  DEC1MAQUARTA . 

t Leandro  . 

OH  come  a palefarfi 

1 La’  Vedovina  venne/'  ' 

Ma  le  preparo  un’  angheria  folenifò 
z La  mia  Donna  fon  d'  umore 
Che  ignorante , e Ùolta  fia  , 

Perch’io  fo  che  con  Amore 
Non  ci  vuol  fiioTofìa;  T - 

Nelle  Donne  s’ apprezza  . 

Un  po  manco  Tapere,  e più  bellezza  » 

%-  Nel  parlar  non  bene  accorta' 

Bella  bocca  m’ innamora  l;  ■ * ‘ 

Più  d’ogni  altra  bieca,  t ftorta. 

Che  fentenze  fputi  a ogni  orai 
Nelle  Donne  s’apprezza  *'  ; ? 

Un  po  manco  Tapere  , e più  bellezza. 

3 Chiuda  in  le  cervel  di  gatto  »*•"  • 
v O 4 Vaga 


jie  . ATTO  PRIMO 
Vaga  fronte  , il  cor  le  cede 
Più  eh’ a un  capo  feontrafatto , 

Ch’abbia  ingegno  d’  Archimede} 

NelleDonne  s’  apprezza 

Un  po  manco  fapcre,  e più  bellezza. 

SCENA  DECIMAQUINTA  . 

1 favella , Lìgurino . 

SALA  CON  CAMMINO. 

Jf*.  On  le  chiome  ricce , e bionde*  , 
f j Con  gli  occhmccr  tuoi  ferenì 
' Amo^  mio- deh  vieni , vieni  j 
Vola  ratto  a chi  t’adora. 

Li£.  Ora,  ora.  Jf*.  E chi  rifponde?  .A 
Fantafia  tu  burli  il  core 
E ’I  mi*-  amore  , r 

Non  comparve» 

Crude  larve  \ 

Come  a voi  fcherzo  divengo  ? 

Lig.  Vengo,  vengo.  :!/*  Non;  ti  vedo. 

Lig.  Vedo.  If *.  Vedi?  Ed  in  che  modo? 

Ltg.  Odo.  !/4.  E pur  m’ è dato  detto. 

Ora.  vengo,  vedo  „ & odo*. 

Palefàtemi  L’ afpetto-,. 

Chi  meco  parla?  Lig.  Jo.  j. 

Jf*.  Tu  non  fei  l’amor  mi*.  u i . 

L Jg.  Del  voftro  A more  in  vece,  ? 

Che  qui  ftaflì  prefènte,  . : 

Che  voi  vede,  e me  fente , ,ÌQi  fol  parlai. 
if*.  Balordo , e che  dirai  ? . . / ' i • 

Lig.  11  vero,  c mente  più;  Staterai  attenta. 
Per  rendervi  contenta 
Con  le  nozze  di  Flavio»,,  in  quefla  ftanza 
Col  Servo  egli  s^afeofe . 

Voftra  Madie  trattiene  - ■ 

Eli 

. • « r • 
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Di  concluder  le  nozze»  e in  ferità  r- 
Il  perchè  non  fi  fa  , onde  ho  trovata 
Giulia  invenzron  per  renderla  burlata* 

Y*-  E coinè?  Ligi  In  quelle  forme  >t  j 

Allora  eh’ ognun, dorme,  : . • ■.!  •>.«  / 

Soletta  qui  verrete  ; 

Con  Fiatili  ìTandfctere  ’’ 

A cafa  volita  ; Già  s’è  ^abilito. 

Ch’egli  vi  fia  marito ; li  voftro  Zio, 

. La  voffra  Genitrice 
Concluder  feco  gii  fponfali  ; Aderto 
Capir  non  fa,  per  qua  Irli  rana  voglia 
Quella  Vedova  diàvola  1’  imbroglia  i 
Affé  da  quel  che  fo fidi  n <3  u -,  : n*.’  { 
Spofar  vi-  ai  tfigfiot)  plagio. è r. - i 
£’  u#lwM:cofK»rv  fief'.vor  tre  volte  buono; 
Carote  non  vi(Sctf^,~.:u  *.  x 

Egli  è nobile,  chicca  y n •*  -j  u . ; 1:  -■% 

Voi  bella  si,  ma  povera: mendica;  . > f 
Fate  a mio  ferino , e chi  por  vuol  drr,diàu 
t frM^  fo  te-gioie  ancora*. 

Quelle* tthe  Leonora  ; j 
Gtk  vi  promefle , porterete  via  , 

Aiuti*®; memr: v?  a < : : a 

La  burla  più  galante; 

Goder  porretev%tp  boona.  lede 
Quello,  ch’àlmen  con’llntenzion  vi  diede* 

Se  da  quelli  motivi  > . - in  o;  V t til 

Non  reftate  convinta  *: e perfiiafa, 

• Senza  manto  invecchierete  in  cafa.  » 

*/*•  L* inganno , che  proponi,  ’ ’ »:  ) 

Non  può  recare  oltraggio 

Alla  mia  fama , e di  madefiia  al  lume  :.C 

Con  biafmevol  coftume  .i.  : > 

Nè  pur  far’  ombra  al  leinpcé  vivo  raggio»; 
Quindi  col.  fijn'<'(H>ntento  o « >n  » 

B amofa  vi  confepco;.  ù o jii3  x .v/i 
Nel  tuo  configlio  , . uh  . u ci 
^ ....  Oj  Lie- 
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Lieta  m’affido  » ' - 

Senza  periglio1  •-•••«;.>  r ••  * 4i*  - - !f 

La  .nave  al  lido  » 1 ■ . > 

Delle  fperanze  mie  condurre:  io  voglio;  ' 
Vince  faggio  Nocchier ‘turbine,  e icogli# , 

SCENA  DEC1MASESTA. 


i >,  v) 


! ) V 


Li  Furino.'  ’*  ,?•  ' * 

° ■ i < ■ j.  •/  n \ 

■ V'XEr  oggi  là  va  bene,  -■>  '■  -’Uriin^j 
SDomam  non  fi  fa;  ,-ci  . -».j  > 

Vopigliar  quel  che  viene  j: 

E non  penfar  più  là*;  * ar  i i •.;>  i o iti  A 
Con  profptra  fortuna! o cmda  forte -'C  j^ 
ì©gtmna  «a  *da  campar  fintai  là  morte  »!  i 
x Non  temo  il  mal  ftìtuVoy'  non  at'mO 
Se  il  ben  prefente,avròì, 3 , a 5 ••«ri 
Non  cinedo  procuro  in  , i*  : '!  ■<:  iv  / 

. fQùei  che  noiar  mi  può  ; i - ; . j 

Segua  pur  quanto  vuol,  non  mi  confonda 
Nato  non  fon  per  riformare  il  Mondo;  O 

SCENA  * DECIM  ASETTlMAl 

•’  ” • ■ irci  i-i'  ;id  j,.T 


:Lj  v 


2>  ìv  i 


“D 


Frafia  2 Lconóra  . n!-  •*> 

HO  4 fi .‘fi  <1  ) .»  i{*>  xf,''31.0 

A temi  voi  configlio,  * }i  : fc  '> 
S’io  rti'  ho  da  maritar  ; 


E fc  Marchionnc  piglio. 
Che  cofa  n’  ho  da  far; 

Ditemi  bene,  ' . »;;>  .»■  /. 

Ditemiól  vero  : 3 , i ?..* 

Per  carità . : •'  •• 

;Uimfcche  imbrogliò  ! ; . ; ' i 
Mamma  mia  io  non  lo  voglio, 
fra.  x Che  cofa  fia  marito, 


; t i a 
' <1  !••  . 


> 


i.' 


» 1 

.1. 


Lo  vedi  pur  da  te; 

■ ili  < U 


cu  in  o < 


Non 
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SCENA  DECIM  ASETTICA.  jij.. 

Non  ricufar  l’ invito , 

E fidati  di  me  ; 

Sarai  ben  tofto 
Contenta  appieno, 

Credilo  sì , 

Non  più  penfare  , • 

Figlia  mia  l’hai  da  pigliare. 

Leo.  Ho  ’1  capo  pieno  leppo  » j jr)7> 

Di  confusone;  Eli’  è una  cofa  firana 
Averli  a maritar.  Fra.  Sciocca!  Perchè? 

Leo.  Uhpo.Y^r*na  a me/ 

Le  Maritate  non  battono*  1 Ceppo,  . 0 3 
Non  attaccan  le  calze  alla  Befana, 

Nè  men  fotto  al  bicchiere 
Le  Iucciplc:  nafcqndono , e tra  loro 
Non  fanno  a Beccalaglio , e a Guancial  d’oro. 
Fra.  Lafcia  le  bambinate 

Ora  che  Donna  fer . ......  ( , 

Leo.  E prima  ch’ero  un’?Jomo>  fra.  Uh  fidarci 
Pur  volentier  le  bel  le»  (|ia$>lùccute  !, 

Afcolta  Leonora  i 
Non  ti  moftrar  sì  fciocca  , 

Prima  d*  aprir  la  bocca  , 

Penfa  quel  che  dir  vuoi  ; ,,  ,,  . . j 

Non  eflcr  tanto  fredda,  hai  già  marito,. 
Ribaldati  uji  tau-tmo . 

SCENA  DEC1MOTTAVA. 


A 


> '1  Leonora. 

Ppun‘o  c’è’l  cammino; 
Voglio  obbedir  mia  Madre  5 
Geva,Geva-: 


su  . ATTO  PRIMO 
SCENA  DECIMANONA. 
Gcva , Leonora, 

Gev Signora?  , i-  ? »v»  \ 

Leo.  Prefto  accendere ’l  fuoco*  -■  > ■ i -•  T 

Cev.  E come  fu.  queft^  ora  ? f‘ ; ■ ; i'.I 

ParJàtè  ;W  qual*  effetto;?1  « - *>  vi 

Leo.  Cérche  mi*  Madie -fa*  dòtto,'  ">  £ c:  ' '*■ 
Ch’ eflendo  Spofa*,  io»  mi;  rifcaldi:  UH  poco . 
Gev.  Sentitemi  Figliuoli  ; 

Rifcaldarfr  in  amore* 

E*  una  certa  parola,, 

Che  di.  falerni  non*  vuol  dir  calore . * 5 
JLem^’'efplica*ionv*riifi?  pikcej  : ‘ u"’'» 

Pigherem  dunque  bracò*.;1  '* :-i  £'-*^-1 

G‘ v.  Oh  grande  fcimunita  t 5 fr,r*  ’ Jf1 5 rA  ' 
iJB'pur  cckiTèipifk  °!‘J 

Trova* dà*  màwtarff/  *•  7 tu' 

Leo.  In  fomma  , che  vuolr  dir  quefto  fcaldarfi  ? 
Gev.  Rifcaldarft  in;  quefto  genere , 

Dice  ardor  di  brama  lecita , 

Onde  in  noi  pudica  Venere  l' 

Catti  a/Fètti  àF  Cor  follecita.  J ’ 

Intendete  ancora > J*eo.  No.  * * 

Gev.  Più  coperto  dir.  noi  fo  x , . 

Più  (coperto*  non  fi  può  t,i  - i v Jiv./ („ 
intendete  ancora?  Leo\  No- 
Gev,  Oh  cervel  d’ oca  l Vo  finire  iT  gioco  » 
Eccovi  accefo  il  foco . 


SCENDA  VlGESftf A.  31* 

SCÈNA  VIGE  SI  MA.  • 

Leonora  r beffo  f*t  Cammino,  ' 

Leo.  TA  Er  ribaldarmi  Bene  - “*  • • • 

Def  fr^-Che  fu , 'fu  , fumo  viene  f' 

Leo.  * Voglio  ficcarmi  (otto , 

E non  mi  Dirti  1 ò,  fe  non  mi  botto- 
vef.  Se.  *fey  fen  to  iir»  grao  caldi/. 

Le°„  Pifferino,  vieni  a me , 

Patta , Cécca;  tò,  tò\  * 

Té  Rolina , tè  , tè , tè  , 

Una  chicca  fi  darò. 
l>ef.  Non  po , poffóftar  faMo. 

Leo.  Micio  , Moro gnair,  gnau.: 

Def.  Sco„  fcoppio*;  Uh,  uh/  Leo.  Il  Bau, 
Signora  Mà  correte*.  l*.  ' 

Veffò  cafra  dal  Cammino  fu!' focolare 
Leonora  Ji  [paventa r , -* 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

. • - , *.  .1  ,}  , » ■ , . ' , 4 

Grafia , Leonor*  y beffo  ; 

*rt‘  .1  7 Che  cofà  t’ è occor/a  ? 

Leo.  - tri  sento,  fu  pcV  camm ■ n Ir  Biltorft . 

' r a °'J"er,emJòna  * Def-  Al  fine 

Cadere:  è brfngnato. 

Leo.  Eccola.  Fra.  Ah  feiadraro t 

Aiuto,  gente  aiuto.  Def  Oh  brutto  gioco!! 


SCE- 
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atto  primo 


SCENA  VIGESIMASECONDA . 

Gcva  , Let>mra\  Dejìo,  Frafia. 

G'v-\ Am>5m«,r„„!.!.:-,.  f~a  .r.t 

' 'S'1*-  " 

Co , co , co , qoippaffipnc; 0 ; v t.  A s j 

SCENA  ^IGESIMaTERZA  * >-i 

yr  f ^ * SfH  .V»  :'1‘;  fJ  ‘ . 1 ^ JL 

ljabclla } Gnor „ Leonora-  F rafia , Z)^. 

I/o  O Ono 

T?:  J ?r'P‘  f““  M*,!NIW<5  o-  . n«.H  .>0 

VA'  “%'  ■ {«  QhìoU  , o-.a  :,.a 

■D'j"  f“U"’  fa  niellare  Sformili».  ,,  fitte  ' 

Vua!‘  ,<:r*  JMV>9  oafcojlo  } r,  rejla  jcopertn, 

SCENA  VrCÉSIMAQUARTA . 

Tmjìa,  Leonora  , ìfabella  , Deffo^  " 
Genia  , FJaruìo  3 Figurino . 


.Frvr. 


C -•  s . •}  ■ i ) r f _■ 

VA  fidati  di  fciocchi!  Cet».  Uimc.  iiimèf 
Un’altro  ladro  c’  è . v I 

Signor  Flavio,  che  fate ì .j  5-.-.; 

Che  impertinenza  è quella!  ! , 

FA*.  Ho  altro  per  la  tefta  ; 

Kon  le  poflb  rispondere  . . . *,  ,■  * 

Zfo.  Fanno  a capo  a nifeondere.  t 
Def  Co,  corro  a farmi  fpegnere  . 

If'i.  L’inganno  è andatoci  fondo.-  .« 

L’g.  Se  non  il  primo,  fortirà  il  fecondo* 

C>r-j,  La  lepre  s’-è  fcòvati.  '■ 

E ,i.  Jo  fono  alìa/Snata. 

Termi**  i’  dito  Primo  * 


Vr- 

I 


('  C. 


,C‘ 


.*/.T 


i 


* * T * r irr  "nrY  m ytt  yty  yyy  yT? 

ATTO  IL 

s C E N a;,  p-r.  i m a,  ; 

Leandro  ? Flauto  .dalli  due  lati  -' 

della^Scehai  i:  ’:.‘ /l’  * 

. sii  ii>J;;  » ( r.  * * : 1 1 i *j- ..  'i.,  :*i  ; .1 

C I V I E E.  • 1 

«j*.&jìj<v  . . m ! . • :»  r.  .»•  »/• 

F/*r  A Turbar  la  bella  hnprefa  , 

*f*’  r Z\  J A *n volar’  i miei- diletti' 

FI».  ' n miòfervo  nupalefa  .J  • 

V,*'  ^ u,  ì/afia  a ^ fcofirè  gli  affetti  .' 

F a’  ? ?obbo  , nfa  oe/  Lea-  ° Vedova  importuna! 
0 x Maledetta' fortuna  /'•  'n  . 1 .•  • 

-S  incontrano  attrxverfxndo  la  Scena  . - 

Flx.  Signor  Leandro  addio.. 

Lea.  Servi tor  Padron  mia.  - - • 

Fla  iFrafia  a me  tien  gir  occhi  addofTo, 

Già  l’è  noto  il  uno  penfìero.  ' 

F!a:  Teflèr  frodi  più- non  pofTo  . •'  “ 

Lea  Ingannarla  in-  damo  fpero. 

FJ*’  m Gobbo  infame!  Lea.  O Vedova  importuna! 

0 x Maledetta  fortuna  I ^ 

S’ incontrano  di  nuovo  attraverfitndo  la  Scen  t 
Fla.  Signor  Leandro  addio . 

Ft*i  Scryitor  Padron  mio.- 


An 


ATTO  SECONDO' 

Ila.  Ancor  qui  vi  ritrovo  ? 

Lea.  Confufo  il  palio  muovo 
Oliali  fuor  dr  me -Retto  - 
Ila.  Oh  fé  nè!  grado  imo  ù ' ’£ 

Vi  ritrdvalfer,.  e che  farefté?  ,tea:  Ami  co»,'* 
Non  h.rn  le  mie  f venture  a!  Mondò  eguali* 
F/<*.  Ogniitr  fenre  i foci  ì mali.  ?i*v  ^ \ .c  ^ 

Lea.  Udite  in  còrtefu;,  . ,?<  *0 

Amando  I.eonora , 

Tento  turbar  fue  nozze  \ •**  ’t  < .■* 

Con  il  mio  Genitore  ; Sf- innamora  h ' 
Eraia  dx  me  ^guardinga  • •ti  "" 

A’  miei  defirr  contratta  , . T < _ _ 

Ogni  mto'mòfo^éflerva  ,*'♦  ' <-* 

E bench’accorto  io  finga.. 

Ognt  cfjfegno  gnafta  y.T'u  i 
Vedova  innamorata,- ^ ;\t. 

E’  una  furia  d'inferno  fcatenàf*» 

Ila.  a fronte  de’mreiycafi  j - 
Quell’ è uni  bagattella; 

Jo  vivo  àf  lfabella  ; ! ; Nj.Y  A ? 
Amante  corijfpqftp;^.  ,,v  .;  ^ \ i 

L'  ho  chieda  pcp , Confo  r te  ,i  M’ ha-  rifpufte’ .? 
Fratta , chi*  rn  .van  pretendo*.  { .si,.  ì .1  i 
E pur  m’ha  di  già  date*  .,t  ->r.  O .;\-I 

Parola,  ed  il  Contratto, è ormai jrp^tOa-,  x a 
D’amor,  e d’ira  femprc  più  np accenda. 

Con  lo  fuo  Servo  efperto>  . sj  n - 5 ? .iVL 


D’ involarla  concerto*. ....  v,  . : : v 
M’afcondo  in  cafa  , e quando  ^ 

Son  già  vicino  all1  opre»  '■  • ■ ■ i fpwu  -V 

Detto-  Le.  1 1 Gobbo? Ih  II  mio  fervo  .rrùdifto-  -L 
Lea.  Vi  compatifco  ; Ma  però  non.  voglio  * ri  ; .1 
Che  deperiamo  ancora <*  - • i 

Meco  in  villa  venite,  ove  mio  Padre  - n 
Di  celebrar  lue  none  . ’• 

In  quetto  giorno  ha  deftinato;  Quivi  .. 
Nangliereio  per  perii.  Ila.  Oh  come  lieto 

L'  iu- 


SCENA  SECONDA.  ji* 

L'Invito  accetto!  E parmi. 

Che  già  nel  mezzo  al  core 
Fabro  d’aftuzie  fi  risvegli  amore.- 
* x Soccorfò  Cupido  -, 

Di  due  miferi  amanti. 

Se  cieco  Tei , non  ti  far  fiordo  a i pianti  ; : 

Se  non  vedi  le  piaghe  r afcolta.  il  grido, 
Soccorfio  Cupido .. 

SCENA  SECONDA. 

Gema  > T rafia  ~ 

C A MERA  . 

€ev.  "T  T Imè  , Signora , uimè  ! 

I Un’llom  fiopra  ’l  cammino? 

Tra.  V—/  Un  fiotto  al  tavolino? 
a t La  non  va  bene  alfe.. 

€ev.  State  a veder  , che  qualche  rofia  «boccia1 .- 
Fra.  Ifabella,  o Leonora  c’è  intrigata. 

Gev.  Non  già  la  mia  Allevata,. 

Fra.  Quell’ altra  è una  fantoccia. 

Gev-  Voglia-  in-  ogni  maniera  - • «L 

Trovar  chi  fece  errore.  . »>  »... 

Tra.  Jo  fàprò  innanzi  fera. 

Gatìigar  chi  tallì . 
a x La  non  va  ben.  così... 

S C E N A T E R 2 A.  " 

, , - c . 1 

Leonora,  If abella. 

Leo.  Ucchericò  fa  il  Gallo.  i t 

Ifa  f . Co,  co  be  fa  la  Gallina. 

Leo.  Dove  vai  bella  fanti na  T 

lfa.  Me  ne  vo  correndo  ai  balio . 

« a Cucchericù  fa  il  Gallo. 

1 »-  SCE>- 
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33°  ' ATTO  SECONDO 

; 

SCENA  Q_U  A R T a; 

. , * i j • . • . ; 

F rafia , Leonora  5 1 fabella } Gema* 

fya-  j Qn  tante  frascherie. 

Voglio  faper  da  voi 
Per  dove , come , e quando 
Il  Gobbo,  e Flavio  ut  cafa  entrarci  E poi 
Fa;ò  quel  che  fi  deve. 

Jfa.  Quello  è negozio  breve. 

Ed  or  ora  mj  sbrigo;  « 

Con  Flavio  no»  m’intrigo, 

Al  Gobbo  non  parlai  ; Dal  canto  mio 
Altro  non  faprei  dir.  Leo , Lo  fo  ben’  io» 

Ira.  O quefta  in  fede  mia 
Gcva  mi  giunge  nuova/ 

Cev.  Quel  che  la  Donna  fia,  •-  • 

Conofcer  non  fi  può , fe  non  a prova . 

fra.  Flavio  per  dov’è  entrato?  Leo.  Per  la  pòrta,  4 
Per  le  iineftre  , o pel  cammino . Fra.  Sono 
Di  lei  più  pazza*  Balla , 

Chi  cominelle  la  colpa  , ftia  ficura 

Di  riportar  la  pena.  Ifa.  Jo  ne  fon  pura  4 

Più  d’ una  Colombina  fcamdata  . 

SCENA  QJJ  I N T A. 

Li  gufino , Leonora , JfabeUay 
F rafia  , Genia , 

* 1 1 ■ ■ ^ 

Lìg.  Tgnore,  è già  arrivata 

La  canozza.  Leo.  Di  chi?  ' i t 

Lig.  v 1 Del  voftro  Signor  Spofo;  E quefto  dì 
V’afpetta  in  villa.  Leo. Or  via  fu  pretto  Donne 
Andiamo  . Fra „ Uh  fganghcrata  1 ■ • <«  ' 

'Non  tanta  furia;  Voglio  i.  . i...  > 

Ch* 
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SCENA  QUINTA.  33* 

> Ch’  un  tantin  più  allindata 

Gli  comparifca  innanzi;  Dimmi,  feco 
V’  è egli  Leandro  ancora  ? 

Lig.  Queft’  è quel  che  gl’  importa  » Sì  Signora , 
Fra.  Leonora  vie»  meco . 

Gtv.  Senti  ragazzo  ; Quando  v 
Si  doverà  partire, 

Da  Una  vote  anch’a  noi». 

Lig.  Sicuro  ; Che  venire 
Dovete  ancora  voi-, 

* • * t * 

S CE-  N A SE  STA. 

4 1 . ' • 

; Ifahella , Gc<v* . 

ìfa.  T T Dilli , o mia  Nutrice, 

| I L’alta  fventura  ; E quando  • 

Credei  con  Flavio  terminar  gli  affàn 
Leonora  accende  il  fuoco;  Oh  me  infelice 
S’avanzano  i miei  danni,  ' 

Vo  morir  lagrimando. 

Gev.  Abbi  pazienza  , o Figlia, ; 

Non  fempre  al  primo  lafcró 
Volpe  vecchia  fi  piglia.  *1  • 

ìfa.  Non  fiate  a confolarmi  ; 

SI,  eh’ ró  vo  lamentarmi.  . ..  . . 

Gev.  Figlia  mia  non  mi  conquidere» 

Già  mi  lento  il  p^t^p frangere  » ^ 

Semplicetta/  Indugia  a piangere, 

Quando  più  non  potrai  ridere. 

Deh  godi  jl  bene  * 

Che  pretto  viene 
La  querula  vecchiezza? 

II  tempo  vola,  * . * . 

E ratto  invola 

Il  rifo,  e la  bellezza.  » 

Jft  Difperata  fon’ io,;  . v 
Piangete  al  pianto  mio  a 


33»  A,TT(>$BCOKDO'  ? 
i Tirannia {l.i....;  ?*i 

Grv.  Taci  là*  - > , ; 

Jfa.  Tormentatemi  il  fen  dardi ;,.-t  c atenei1  V 
Gev.  Poverella  / lfa.  Tant’è*  , , r - ■■ 

Il  duo!  non  fa  per  me , non:  nói  a’  avviene. 
Gev.  Furbettella!  Perchè  • 

Col  tua  finta  dolor  morir  mi,  fai  ?. 

Ifa.  Segua  il  peggio  che  può,  non  voglio  guai . 
Gev.  Ora  mi -piaci  ; E pure-n  r * , , i : . ‘ 

2fa.  Ma  fe  a tante  fventurc;/  „• 

J.o  rivolgo  il  penderò, 

Forz’  è eh'  io  mi  quereli./  Gev.  E farà?  vero,, 
Che  dalie  tue  pupille 
Cadano  amare  ftille  £ 1 

If*.  Difperata  fon’ io». 

Piangete  al  pianta  ima. 

% Tuoni  il  Ciel,  fulmini  sì, 

Gev.  Zitta  lì «.:ì;  ■ . ii-i  - •*’ 

Jf*.  Ver  fi  fopradi  me  Pandora  il  vafot-  v * 
Gev.  Uh  mefehina!  Ifit.  Orbò,  t ; x-:  ^ 

Lamentarmi,  non  vo , non- fono  il  cafo,:r 
Gev.  Ah  mozzi  na  f Non  Co.  ...  ;r.  ivi/,  .c 

Per  qual  cagipn  tanto  dolor  mi  dai.  r '1 
Jf*.  Segua  il  peggio  che  può , non-  voglia  guai  ». 

■ t . 

SCENA. SETTI  MA. 


il;:  /I 


Gema . 


A 


.1  v 


li'ù 


Non  volerti  prendere»  rr  _ 
Figlia , tormenti  , .e  pene 
Certo,  che  bene  *\.v  . * ;ì  q 
Tu  la  fri  intendere  i 1.  ; • ;>  r i 

A che  cercare,  a che  nuovo  rammarico^, 
Se  di  mi  ferie  il  secol  noftro  è carico?  f 
a Da’ più  faggi  fi  birazidà»]  ri  ; !: 

Che  chi  fi  prende  affanni»  v«r-  ; ; 


A troncar  gli  anni 


; » I4 


;f»  i ■ 
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XStfAVA.  S3S 

La  morte  ftuzzica  > 

A eh*  cercare,  a che  nuovi  patiboli, 

Se  pieno  è’I  Mondo  fol  di  fpinc,e  triboli?- 

S C E N A OTTAVA. 

■ • * •-  i 

■ MarchioHne , 

CAMPAGNA,  O PRATO  CON  OSTERIA. 

*»  L mio  cervcl  fi  filila 
| Per  tener  Tempre  il  borfellino  ftretto, 
*•  E folo  a quell’ elfetto 
Sommi  venuto  a far  le  nozze  in  villa. 

Qui  Tenia  tanti  cuochi 
Si  Ta  un  parto  triviale. 

Senza  fcftim  , e giochi  f- 

Si  ila  in  barba  di  micio  alla  nofirale. 

E’  tanto  il  giubbili© 

D’  aver  quella  ragazza , 

Ch'  io  lento  per  la  vita  un  brigidio,  1 
Comonche  il  cuor  nel  zucchero  rat  guazza, 
'Ma  giunger  non  la  veggo. 

Per  la  fretta  mi  tribolo, 

L’ afpcttare  è un  patibolo. 

Tu  non  vieni , e m quello  mentre 
Per  il  ventre  • ' 

Mi  trafiggon  gli  fpuntoni  * 

Un  melcuglto , 

Un  garbuglio- 
Ticche  tocche  ruzzoloni 
Nello  stomaco  mi  fa- 


SCF» 
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634  atto  «ESONDO* 

SCEN  A nona; 

•'  y ' t ■ : ■'  ; •: 

Marcbiowte  ? Moro , Tedejco f 
Fran^efe  5 Sgagnuolo . 

i * 

Afero  TT’"'  Ate  car*^  * 

Af*r„  |H  .Andate  al -fatto  voftro,  , -,  «.  - . -j 
A Via  moftaccio  d’ onchioftro. 

AforoSe  brunetto  ;*;>>  ; • ,,«,7  » -i  t r 

11  vifo  avrò,  - : , , . 

Dentro  al  petto  : ‘ 

Bianca  fede  afconderò.  . ■ , . : » '! 

Mar.  Forfè  sì , e forfè  nò . ....  . ■ O 

Moro  Sete  tanto  crudele  ? 

Mar.  Tu  abbai  alla  Lima . 

Moro  Sono  um*  Uomo  da  ben  fenza  fortuna- 
fra.  De  chel  male  che  le  for  me  putfuive 
Ne  du  tè  pà  de  mà  fidelità  " 

Me  fi  giapran  eh’ un’ otre  yu  cattive 
Votre  prifon  ferà  ma  libertà  . ,s 
Mar.  Ch’arziguogolo  è quefiofMoroUn-miocopagno 
fra.  Monfieur  s’  il  vù  piè 
Fet  muà  la  feiaritè  . , 

Mar.  Dond’  è egli  ? Aforo  Franzefe* 

Mar.  Se  gli  arriva  in  Firenze,  -,  . 1. ’j  • 

Lo  fan  maefiro  delle,  liverenze . . .j  ■ *.. 

’Sj.'ii.  Vaia  cl  mal  per  donde  và , 

Y el  bien  per  donde  quifiere, 

Que  io  yrè  per  donde  fuere , 

Que  el  buon  tiempo  bien  me  dà . 
iu.tr.  O vè  quanta  brigata.' 

Moro, chi  è egli?  Moro  Un noftro camerata. 
S;a.  Che  ’l  Zielo  fea  ahbado, 

I.a  caridad  a efte  r.oble  foldado. 

Donde  viene? McroDi  Spagna, a quelch’ei  dice 
Alar.  Que  fio  s’aggiufta  con  una  radice. 
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SCENA  NONA. 

Tei.  Bin  ich  sin  inner  Cavallier 
Das  "becchenni  felbften  Hier 
Dù  allcr  ,fchenfte  dammen 
Hab  ich  keio  Gheltp  und  auch  kein  guet 
So  bin;,  ich  doch  von  Theijìlchen  bluet 
Ven  Ritterliche  ftimmén . 

Mar.  A3 oro  , che  mi  minchioni  ? 

Guarda  quanta  genia  ! 

‘ • Oggi,  qpeft’CXIlena  • 

Dovenfa  l’arfpnal  de’ ribafdoni. 

Tei.  A vune  Taifce  ooferine 
Mocch  le  limonine . 

Mar.  Ecco  un’altro  arfafatto. 

Moro  E’  Tedefco  bizzarro,  e bell'umore. 

Mar.  Lo  conofco  all’odore. 

Puzza  di  baccalà  . 

Moro  Fate  la  carità . 

Spa.  Caridad  Tei.  Limonine.  Mar.  Uim^uirnèf 
Fra.  Fet  tnuà  la  feiaritè . 

Mar.  fc  che  vorreftì  voi  ? 

Spa.  Un  pochino  de  pan. 

Moro  ) 

Spa  ) 

Tei.  ) * 4 Pan , pan , pan  , pan  . ‘ 

Fra.  ) 

Mar.  Che  invenzionaccia  è quella  ? 

Mi  fiord ifcon  la  refta  . r 

Dagli  del  pane  . Spa.  Un  pochino  de  vin. 
Moro  ) 

Spa.  ) 

Tei.  ) * 4 Vin»  vin»  vin»  vin. 

Fra.  ) 

Mar.  Diavol*  cmpigli  ; Rqca 
Del  vin  , Corpo  di  bacco 
Gli  fpalancano  il  Tacco,  ‘"J 

Guarda  che  fiifche!  Tengono  un  birife  ; 

Nò  nò,  mutiamo  ftile;‘olà  ine.ìere 
Dagli  un  tozzo  di  pane  , e un  po  da  bere. 
•’  ' l’un. 
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é 4Pan,vin,pan,vin,pan,vin  Afar.  Odifcrizioric/ 
Abbacate  il  bordone. 

Pagi  i quanto -.domandano  ; Vo  a lifeo 
Pi  riulcirne  con  cattiva  cera , 

: Ed  in  quefta  maniera 

S’ f.fo  un’  altra  limofina , falli  fco. 
Volet’altro?sprt  Dinero. r«f.Ghelt.JFr.Àr/gian 

Mar.  Abballate  il  bordone . ! (borfa. 

D inere.  Ted.  Ghelr.  Fra.  Arfgian.  Mar.  È. eco  la 
a 4 Vin  , -pan  , vin  , pan , vin , pan . 

Spa.  Dinero.  Ted.  Glielt.  Ftan.  Arlgian. 
a 4 Vin,  pan.,  vin , pan  , vin , pan . 

Afar.  Pur  fé  ne  fono  andati  > 

Che  gente  al  Mondo  fta!  , 

Afl.ro  Fate  la  carità. 

Mar.  Vattene  via  .di  qua . 

; SCENA  DECIMA. 

Mar  chiome , Moro . 

Mar.  Ueft’  è una  nuova  foggia 

■ 1 P’affaflìnare  il  profilino,  Oh  ve  quali. 

Quanti  Gabbacompagno  il  mondo  al- 
I pi  viluppi,  (loggia. 

Di  gruppi  , , ' - 

Di  malizia  , 

Che  dovizia/  * 

a Di  triftcz.za,  ’ , . •* 

Di  bugie , . : - ' v ' 

furberie 

Che  quantità  ! . . ; 

a&ro.  Fate  la  carità  . 

Xar.  Vattene  via  di  qua  . 


SCE. 


SCENA  UNDECIMA.  3 i7l 

- SCENA  UNDECIMA. 

Zeandro  , Marcii  orine , F rafia  > T 

Leonora } Ligurino . 

» 

J>4.  f 'T- * Ra  quelle  piante  umili 

fi  Oh  quanto  più  fublime  oggi  Prende* 
A Delia  beltà  di  Leonora  il  vanto! 
Tra.  In  cortefia  non  la  lodate  tanto  . 

Lea  Ecco  il  mio  Genitor,  che  qui  l’attende.  A 
Mar.  Siate  il  benarrivato  ■' 

■ ’ Leggiadro  fermollino.  Leo.  Oh  mio  Signore! 
La<  fcufo  del  favore . 

Mar  Jo  vi  porto  un’amore  fvifciolato. 

Lig.  Più  torto  d amarafche. 

Tra.  Volle  dir  fvifcerato.  Mar.  Zitti  frafche. 
Lea.  Ecce  la  voftra  Spofa 
Tutta  bella,  e cor  refe, 

Che  con  fe  fteffa  a noi  la  gioia  arreca . 

Dite , m quello  paefe  ‘ 

-Si  potrebb’egii  fare  a moscacieca? 

Lea.  Tutto  quel  che  le  piace  'k 

Sarà  mia  cura  preparare  il  gioco. 

Leo  Andiamo .•  Fra.  Adagio  un  poco. 

Lea.  S‘ha  a dar  gufto  alla  Spofa.  Fra.  Quella  briga 
Non  s’ha  di  pigliar  lei.  Lea.  Per  qual  cagione? 
Fra.  Balla , fo  10  i perchè . 

Lig  - Cartellino  re  ' te  , te  . 

Mar.  Che  vuo’tu  far  del  carte?  • - 

Tra.  Guarda  con  che  bell’arte/  *•'  ->  1 f 

Se  l’ è- accorta to/  Tirili -da  pa*rte  ; 

Star  vicino  alla.  Spofa  1 . 

Tocca  a fuo  Padre  , e a me. 

Lìg.  Martellino  té  ; te,  te. 

Mar.  Che  ragazzo  importuno! 

Tu  chiami  il  cane,  e’ morderà  qualcuno. 

P An- 
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Andianne  verfo  cafa, 

Venga  tutta  la  gente  , 

Vò  trattar  con  dovizia. 

Alle  nozze  brigata  allegramente. 

Le».  Signora  Spola , eccole  il  braccio.  Era.  E còme? 
Sculi  Volignoria* 

Signor  Marchionne , dia 
Braccio  alla  Tua  Conforte.  Mar.  O ecco  fatto. 
Lea.  La  Vedova  m’intefe. 

Era.  E lei  tutto  cortefe 
Potrà  favorir  me. 

Lig . Martellino  te,  te,  te. 

Mar.  Finir  tu  non  la  vuoi 

Con  quel  chiamar  il  can  ; Tu  non  "hai  bene, 
Se  non  e’  fciupa  du  o tre  di  noi . 

Lig.  Andiamo  pur  brillando, 

E per  la  via  cantando 


Mar.  ' 


Alle  nozze  di  Marchionne 
Tutti  cotti  come  monne. 


SCENA  DUODECIMA. 


Flavi»  . 

giardino. 

AL  tornar  di  Primavera  \ 

Ogni  Fera 

Nuove  fiamme  accende  in  fen»  , 
Nel  fuolo  ameno 
Spirati  diletto 
Le  fronde , e l\erba  , 

Sol  nel  mio  petto 
D’  ogni  fperanza  il  verde  arido  ferba. 
i Ogni  augel  di  ramo  in  ramo 
Dice  io  amo. 

SCE- 
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SCENA  DECIMATEKZA. 

• ; ’ I . Jf abella  , T' Invio . 

AMo . fi*.  Amo,.'  N • ' " 

Amo  te  dolce  mio  bene. 

Maggi©  fe  ’n  viene 

Tra  Rote  avvolto,!  *,  > ■ 

Scherzan  gli  amori, 

E dal  tuo  volto 

Apprende  il  prato  a germogliare  i fiori. 

SCENA  DECIMAQUARTA . 


Liguri  no  5 Flavio  , Ifabella . 

Lig.  \ D un’amante  fcaltro,  . , 

/A  Padron  mio,  ci  vuol’ altro, 

* A che  tante  paroline. 

J fa.  Se  una  Stella  inclemente-  . . ? , 

FU.  Se  tiranna  Fortuna-  : i. 

LX-  Non  fedi  Stelle,.©  Lunar.  r 
- ’ Il  voftro  rio  -delfino  / .1 

Fu  il  Gobbo  , che  balzò  giù  dal  cammino. 

1 fa.  Che  {"ventura  inaudita  ! 

Lig.  Ormai  quell’ è finita;-  (no, 

All’altra  FI  t cerne?  i-^.Oggi  fui  mezzo gior-. 
Che  per  fatica,  e bacco  „ 

Altri  fia  fonnacchiofo , ed  altri  ftracco,  ...  \, 
Voi  toglie  te  lo  fcngno,  e qui  venite. 

Per  quella  porta  ufcite , ' ; t 

Jo  v’apnrò;  flavio  tìtia  all’erta;  Or  prefto, 

. Per  fargliela  vedere  il  modo  è quello. 

1/4.-  Così  farete  mio.  FU.  Ed  ecco  affretta 
La  forte  un  giorno  a divenir  men  cruda . 


y Google 
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SCENA  DECIMAQUINTAr, 

. ’Marchionne > Ifabeìla  5 Liguri  no. 

Mar.  Rudi  ? Che  cruda , lo  .cotta  ? ' 

Lig.  § C.mcTierori  pLUicc^i!  itf^r.Nò  mi  piace^ 
Far  gh;  fcafimoddei  in  fu  quelPotta. 
Lig.  Lardategli  provare  in  fanta  pace;  f 
Vo  galliate  la  fetta... 

Ifx.  Oh  perfìdia  d’amor!  F la.  Fato  feveroj 
Mar.  Recìtan  bene;  E.  fe  la  prova  è quella,., 
Penfate  poi  quand’e  faran  da  vero? 
l’i-  Pagano:  Signor  sì  (1  tenete  jl  U?.to) 

Provano  la  Commedia , 

Per  rèndere  immortale  . ...  nT 
Di  voftre  nozze  il  chiaro  giorno.  Afar.Équale? 
Lig.  11  P attor  Fido.  ìfa:  Forfè 
Non  è un’  Opera  gentile  ? 

Afar. Gh  è un’. ironico  Itile. 

Lig.  ElTa  finge  Amanlli  , egli  Mirtillo. 

Mar. Seguitate  ; Voi  eri  t . \ 

Alla  parola  cruda.  Lig.  Tiri  avanti  \ 

Sig.  Flavio.  Fla.  Non  fo,temO'  I.rg.Che  amanti 
.* . Poveri  di  ripiego! 

Dite  ; Cruda  Atìiarilli  > 

Ila.  Cruda  Amarilh  j fc  poi  ? 

Af*r.  Non  fa  la  parte;  Soffia.  Lìg.  Pretto,  a noi; 

Cruda  Amarilh  , che  col  nome  ancora 
F la.  Cruda  Amarilli , che  col  nome  ancora 
Lig.  Seguitate . Fla.  Son  perfol  . <.  7 

lfa.  Del  Paftor  Fido  non  fapete  un  verfo? 

FU i.  Cruda  Amarilh,  che  col  nome  ancora^ 

Lig.  D’amar,  ahi  latto,  amaramente  infegni. 
fla.  D’amar,  ahi  latto,  amaramente  Lnfegni. 
Lig.  Rifpondete  Signora  . 
lfa.  Verrà  Mirtillo  1’  ora 

Che  fortiran  gh  orditi  miei'  difegni . 

• ; ? < Q.ue- 
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Mar.  Queft’ è Commedia?  Lig , Certo. 

Mar.  Recita  molto  franca  ! 

Scilloria  non  gli  manca. 

FU.  Amargli . l£a.  Mirtillo  a t Addio,  addio. 
Speri  sì  ,-SÌ  cor  mio. 

Fla.  Addio  Amarilli)  . . 

Ifa.  Addio  Mirtillo  ) * 1 Addl0’ 

Spera  sì , sì  cor  mio  luce  ferena . 

Mar.  Queft’  è una  bella  leena  . 

SCENA  DECIMASESTA. 


Lìgurìno  . 

BIfogna  al  fin’ intendere , 

Che  fenza  aver  difturbi, 
Dall’amor,  e da  i furbi 
Nelfun  fi  può  difendere. 

Il  non  fidarli  è regola 
Per  chi  non  vuol  malanni , 

Che  le  frodi , e gl’inganni 
Pel  Mondo  vanno  in  fregola. 

Reftarne  fcapolo, 

E’  quel  miracolo  , : . i 

Che  non  li  può  pretendere.'  \* 

Bi fogna  al  fin’ intendere,  J. 

Che  fenza  ave  difturbi,  o :,i  1’ 

Dall’ amor,  e da  i furbi 
Neffun  li  può  difendere.  !: 

SCENA  DECI M ASETTI M A . 


Moro  . 

L’Ufcio  aperto  trovai  , 

Jo  da  pratico  entrai  ; 

Qui  fi  preparan  nozze,  ed  il  baruffo 
Fa  per  i male  ftanti  i 

P 3 * Jo 
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SCENA  DECIMANONA.  - 

Leandro  y Flavio . 

Le*.  A lungi  vi  mirai , 

I \ Rapido  qui  ne  venni 

Per  intender  da  voi,s’in  quello  Ioc* 
Più  fevera  , o cortefe 
Trovate  la  fortuna.  Ft*.  Ogni  paefe 
Conferva  a i danni  miei  l’ iftefla  forte  i 
Co’ fulmini  di  morte  ! . 

Le  mie  vive  fiperanze  amor  fòetta* 

Lea.  Quell*  è una  gran  difdetta  * 

Ma  fentite,fe  amore 
Fa  meco  il  bell’umore* 

M’  accorgo  che  nel  feno 
Di  Leonora  va  ferpendo  il  foco» 

E che  di  me  non  meno  * 1 

Nutre  defio  di  palefar  l’ a r fura , 

Ma  non  ha  tanto  ingegno,  c non  apprende 
Quel  che  fia,che  l’accende, 

E fe  ridir  lo  vuol , viepiù  i’ ofeura. 

II*.  Di  fcambievole  affetta 
Per  mezzo  alle  fortune 
Noi  firmo  fventurati  ; Abbia  ricetto 
L’  ardire,  ove  la  fòrte 
Non  trova  albergo  , e moftrt 
In  damo  quanto  fòuota 
L’ira  contro  di  noi  fortuna , e amore, 
Ofando  il  noftro  cuore 
Romper  gli  Arali , ed  inchiodar  la  ruota: 
Lea.  Sagace  io  qui  portar  • 

Quanto  per  viaggiar  fa  di  bifogno, 

E quella  notte  dì  trovar  penfai 
Strattagemma  gentilej  A*  te  confegno 
<■  Cieco  Nume  volante 
Demator  degli  Dei 

F 4 D’un 
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D*  un  difperato  amante 
Gli  eventi  o buoni,,  o rei. 

F/<r.  In  opra  così  bella 

Voglio  effervi  compagno. 
tea.  Come  Ireto  ricevo 

Offerta  sì  gradita  ! In  quefta  botte 
Afcondcrò  gli  arnefi, 

Per  non  render  palefr. 

Col  veftir  da  campagna  x miei  difegni  . 
fU.  Qui  verremo  a veftirci.I*<*.©h  dolce  inganno! 
a z Ogni  palla to  affanno 

Col  prefente  gioir  vada  in  oblio. 

Lea.  Non  mancherò.  Fla.CÀ  fumo  intefi.  ai  Addio. 

SCENA  VIG  ESIMA. 

Leandri  . 

O Uanto  , mi  fero,  o quanto 
Soffrir’ è di  meftiero 
A chi  dal  nudo  arderò 
Vuol  eh’ in  dolcezza  Ila  cangiato  il  pian  tot 
Trionfa  quell’  alma 
Nel  campo  d’amore. 

Con  rifehio  maggiore 
Che  ottenne  la  palma  > 

Da  venti  agitato 
Nocchiero  dolente , 

Dell’onda  fremente 
L’ orgoglio  placato, 

4 Piò  dolce  ritrova 
Nel  porto  la  calma . 

Trionfa  quell’alma 
Nel  campo  d’amore. 

Con  rifehio  maggiore 
Che  ottenne  la  palma; 


SCE-. 
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SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

Ce'ua , Leandro. 

Gev.  Tgnor  tutro  creanza,  e bizzarria. 
Ritirato  da  banda 
' " Sentite  in  corretta» 

. Apponetevi  un  po. chi  a voi  mi  manda? 
Lea.  Leonora  ? Gev.  Poco  meno  ; 

« {■,  La  Védova.  Le*  Sua  Madre?  ' ' 
Gev.  Siete  indovino  i Lei.  Le*.  Che  mi  comanda? 
Gev.  Brama-  Le*.  Che?  Gev.  Quali  nulla. 

Le*.  Dite.  Gev.  Una  bagattella. 

Le*.  Che?  Gev.  Niente  di  rilievo. 

Le*.  Parlate  più  fpedito. 

Gev;  Vorrebbe , che  voi  fufle  fuo  marito . 

Le*.  Così  appunto  credevo . 

Gev.  Or  che  mi  rifpondete/ 

Lea., Che  mi  fqn  perfuafo 

Penfarci  più  d’un  giorno, 

E quando  venga  il  calò  , 

Che  allor  non  veglio  Vedove  d’intorno. 
Gev  La  vi  vuol  regalar.  Lea.  Non  me  ne  curo. 
Gev.  Se  vi  prego , e riprego/  Lea.  Starò  duro. 
Gev.  Figliuol  ,per  una  cafa 

La  Vedova  è una  manna  ; 

La  fanciulla  s’inganna 
, Nel  pigliar  la  zienda,  cd  il  maneggio; 
Vuol  borie,  vuol  corteggio. 

Se  le  fai , fei  minchione. 

Se  nò,  vivi  in  contratto, 

E per  confolazione 

Hai  la duocera  in  cafa  a tutto  patto. 

Lea.  Per  difputar  con  voi , 

Non  vo  Ilare  a cercar  perchè , per  come 
Le  Vedove  non  abbiano  buon  nome» 

Con  ingordo  appetito  , 

• P S Per* 
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Perchè  s’ accorditi  fpeffo  col  Fattore 
A rubare  al  mar  ita; , , '* 

E che  alle  terze  nozze 
Peliofe  palfar , per  vie  remote 
Cerchin  d’accumular  la  fopradote; 

Che  voglino  ad  ognor  per  tuo  conforto» 
Narrar  gli  encomi  de!  marita  morto; 

Che  fren  tutte  arroganza,. e tutte  orgoglio; 
Ballivi  folo  il  dir,  eh.’  io  non  la  voglio. 

SCENA  V1GESIM ASECONDA. 

■ # 1 » 

Genìa  . 

NOn  occorre , che  ci  penff 
All’ aitar  di  giovinezza 
La  vecchiezza  offrire  incenfij- 
Non  occorre  , che  ci  penfi . 

Porto  ben  pregar  rosi, 

Ma  riportarne  un  sì  , non  fpero  più. 

Anch’  io  nel  tempo  già 
Compatir  mi  pregiai  la  gioventù., 

E dina  in  quella  età» 

I/iftefla  inclinazien  , ma  non  convieni  . 

Non  occorre,  che  ci  penft 
All’ aitar  di  giovinezza 
La  vecchiezza  offrire  incenfi. 

SCEMA  VIGESIM  ATERZA  • 

Leonora  . 

x % jr  la  Madre  m’ infinocchia: 
i\/l  Con  dare  il  vecchio  a me, 

*• v E in  quello  mentre  adocchia 
II»  giovine  per  le  » 

L’ inganno  c’  è . 

Ci  parlerò  » < . 

Cer- 
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Certo  la  gioventù 

. Ha  qualcofa  di  più  , eh” io  ben  nen  fa. 
Qual  cofa  c’ è r 
Ci  penferò. 

% Con  ciance  ognor  m’  imbrogli»,. 

Ch’  10  deva  far  cosi; 

' Jo  che  n’ho  poca  voglia* 

Sofpiro  notte,  e dii. 

• A dir  di  si 
Ci  penferò  r 

Certo  la  gioventù  • 

Ha  qualcofa  di  più  , ch’io  ben  non  fi». 

A dir  di  s-ì 
€1  penferò  . 

SCENA  VIGESIlVtAQlJARTA. 

Leandro , Leonora'. 

Lea.  He  fai , mio  cor,  che  fai  > 

§ . Come  languifci,  e taci? 

Son  pure , e tu  lo  fai , 

Le  ferite  d’ amor  bocche  loquaci. 

Lee.  Signor  Leanrdro  ? appunta 

A tempo  Cete  giunta.  Lev.  E qual  favore 
Mi  concede  fortuna?  Lev.  Ho  gran  piacer* 
Di  potervi  vedere. 

Lea.  Sorge  urr  raggio  di  fpeme  aF  mio  dolore . 
Perchè  Signora?  Lee.  O quello 
Certamente  non  fo.  Lea.  Forfè  mirando 
Un  voftro  fido  fervo  ? Leo.  E dove  è egli  t 
Lea.  Bella  femplicità! 

Come  vibri  al  mio-  fen  dardi  cocenti  ? 

Lee.  Non  parlate  fra’  denti* 

Dite  con  libertà. 

Lea.  Temo.  Leo.  Non  voglio  in  voi  tanto  rifpett*. 
Lea.  Ardir  llammi  nel  petto  i 

Vorrei. Lw.AnctPio.Ur*,  Vuol  palefarfi  amante 
F * Sai- 
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Saldo  mio  cor  ; Vorrei 
Leo.  Vorrei  Le.*.  Che  voi  Leo . Che  voi 
Le*.  Con  libera  favella 
Leo.  Con  libera  favella 

Mi  diedre  Lea.  Che  cola?  Leo.  Una  novella. 
Le».  Rettai  fcherniio.  Leo.  E quando 

Me  la  volere  dir  ? Lea.  Veltro  cimando 
Verrà  pretto  efeguito  ; Oh  fiera  forte! 

Tra  gli  fcherzi  d’ amor  trovo  la  morte* 

Leo.  Che  cinguettate?  Scorgo, 

Che  peniate  una  cofa,  c forfè  è un'altra. 
Le».  Coftei , non  ben  m'  accorgo  y 

Se  fia  troppo  melenfa,  o troppo  fcaltra. 

Leo.  Parlatemi  più  chiamo.  Le*  Eh  troppo  chiedo. 
Leo.  Vi  do  quanto  poffiedo. 

Lea.  Che  dunque  temo?  Certo 

All’  accele  rftie  brame  il  varco  è aperto . 

Vi  prego  Leo.  Piego  anch’io 
Lea.  Con  ardente  dcfio 
Leo.  Con  ardente  defio 
Le*  Par  che  di  me  s’ accenda . 

Leo,  Vi  prego  a farmi  Lea.E  che?  Leo  Una  merenda. 

Ma  voi  non  rifpondete? 

Lea.  Servita  Tetterete  ; E del  mio  duolo 
Amor  tanto  fi  ride? 

M’alletta  il  lampo,  e’1  fulmine  m’uccide. 

..  . SCENA  VIGESIMAQUINTA. 

Leonora . 

x Azza  cofa  è l’opinione; 
l-'  Con  Leandro  ognor  ftarei , 

Con  Marchionne  non  vorrei 
Aver  mai  convenzione 
Pazza  cofa  è 1’  opinione. 
x Bramo  fempre  l’un  lontano, 

L’ altro  pretto  a tutte  l’ ore , 

Ma 
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Ma  non  So,  di  qucft’ umore 
Qual  pofla  efler  ia  cagione. 

Pazza  cofa  è i’ opinione* 

SCENA  VIGE3IMASESTA  * 

Ifabella » 

OUeft’  è l’ ora  prefica 

Alla  partenza , e Ligurin  non  vedo  » 
Gran  (ventura  prevedo. 

Alla  mia  Genitrice 

Queft’ involto  ha  rapito;.  A mia  sorella 
Le  gioie , che  mi  diede  ; Oh.  me  felice  * 
Se’L  concerta  fortifce!  Ecco,  mia  Madre» 
Sono  Scoperta;  Voglio 
Celare  il  furto;  Oh  Dio! 

Mette  Ì involto , e lo  fcrignetto  nell»  botte. 

SCENA  VIGESIMASETTIMA* 

F rafia } Ifabella» 

. 

Ira.  V Sabella  , che  fai  ì 

I Su  queft’ ora  ove  vai  ? 

Ifa.  * A trovar  Leonora. 

Fra _ Parti , che  tua  sorella 
E*  in  cafa  ritirata-. 

J fa.  Son  pure  Sventurata  L 

SCENA  VIGE31MOTTAVA  . 


LA  Geva  ancor  non  torna , ed  io  dubbiofa. 
Di  fpeme , e di  timore  in  fui  cornine. 
Tengo  il  cor  tra  le  Spine . 

Armi  il  Sen  di  Sofferenza 
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Chi  d’ a ri.  ore  è fìtto  in  gabbia  , 

C he  ben  fpefTo  h pazienza 
Si  confonde  con  la  rabbia^ 

Ain  chi  del  gioco  vuol  fare  il  dovere-* 

Dee  foffnre  . e tacere. 

Femmina  innamorata, 

Qj.uior  fi  profferire  è peggi®  il  terzo  i. 

E Vedova  attempata, 

Se  trefea  con  amor , divien  lo  fcheizo* 

SCENA  VIGESIMANONA* 

F rafia  , Gev  ir. 

Tra.  ITV  A rialti  al  mio  Leandro  ? 

Sìv.  Jo  con  Leandro  fui , 

^ Difcorremmo  fra  noi  ,, 

Ma  non  vi  fo  dir  poi , 

S’era  il  voftro  Leandro,  o quel  d’altrui-.. 
Era.  Orsù  fcherzi  non  voglio; 

Leandro  mio  che  - Ge v.  Piano  ; 

In  quel  Leandro  mio  trovo  1’  imbroglio. 
Tra.  Jo  non  t'mtendo;  Gev.  E pur  parlo  in  tofeanot. 
Fra.  Sa  Leandro  ch’io  lfamO? 

Gev.  Pur  troppo  mia  Signora . . 

Fra.  Che  per  conforte  il  bramo  ^ 

Gev.  Quello  gli  è noto  ancora. 

Fra.  Per  foverchio  diletto 

Quali  fuori  deh  petto  il  cuor  mi  balzav 
Leandro  mio  - Gev.  V’ho  detto. 

Che  quel  Leandro  mio  ben  non-  ci  calza* 
Fra-.  Come  ? Gev.  Poche  parole*. 

Leandro  non  vi  vuole-, 

Era.  Odio,  fdegno,  veleno 
Traboccatemi  in  feno» 

Furie  , affetti  , dolore 
Agitatemi  il  core. 

Gru.  Non  vi  pigliate  affanno-* 

A voi 
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A voi  con  ricca  dote  ( 

Spofi  non  mancherannov 
Che  dove  l’oro  fplender 
S’eftingue  ogni  difetto  , e amor  s'accende» 
Mrn*  Leandro  è bello,  e Vago» 

Mi  non  folo’dr  quefto 
H mio  fervido  cor  fi  rende  page* 

Sai , chr  il  fuo  Genitore 
E’ Uomo  dolce  affai }. 

Mia  figlia  non  ha  fenno;  Egli  nel  fiorei 
. Di  gioventù  non. bada.  . ' a i 
Agli  affari  domeffici»  Penfai 
Poter  per  quella  ftrada 
Il  maneggio  tener  di  cafa  loro, 

E andar  bel  bello  aggruzzolando  l’or»* 
Gev.  Politica  fcaltrita  1:  « 

Aftuzia  foprafinef 
Incredibil  malizia/' 

Mafcherata  d’ amor  va  I*  avanzi*, 

Wr0.  Cupido  in.  fxefca  età* 

Sente  il  caldo  , e nudo  va» 

Ma  quando  poi  - 

Da  i trenta  in  fin  j 

Con  furia- in  noi 

Non  bolle  più*,.  * ; / . 

Freddo  nell’ opre  ; « 

Col  manto  d’ intere  (Te  allbr  fi  copre  ^ 

Gev.  Molta  dottrina  in  poche- note  canta» 

Non  ne  fapevo.  tanta. 

SCENA  T RI G ESI M 

Jfabtlta  j £/ Varino  età  parte r 

tf*,  A Llegrezza  del  cor  mio 

r\  Tu  mi  dai  l’ ultimo  addio* 
i A-  ' £ già  fento 
Ch*  il  tormento 

Den- 
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Dentro  al  feti  th  vuole  abbattere r 
Forz’  è combattere  » . < • • i ’ : : 

Penfieri 

Guerrieri 

Svegliatevi  , olà  t : 

Lig.  Ta  pa  ta,  ta  pa  la,  ta  ra  pa  ta. 

4 fa.  Frafca,  che  fai , che  vuoi? 

Lig.  Sentendo,  che  da  voi 

Fu  la  guerra  intimata , • * 

Battevo  la  marciata. 

j fa.  Toglimiti  d’intorno.  Lig.  Volentieri. 

1 fa.  Penfieri  . i i; 

Guet rieri  ' ■ • 

All’ armi  vi  sfido* 

S’ il  mio  petto 

Del  diletto  • : < : 

Fu  già  nido  , .'  • > ^ 

Deh  pugnate,  v.  ' ■ . j r : •.  i i 

Nè  lafciate,  * 

Che  rio  martir  ]' attaglia; 

A battaglia  fu , fu  .• 

Lig.  Tu  ru  tu,  tu  ru  tu,  tu  m in  tu  ; 

4 fa.  E qui  vuoi  fiar  per  forza? 

Lig.  Se  la  guerra  rinforza , 

Ci  vuol  la  tromba  ancora  . ì •’  ' v 
j fa.  Deh  lafciami  in  buon’ora 

Lagritnar’i  miei  guai.  » • - r 1 
, Lig.  Non  farà  vero  mai,  ' > 

Ch’il  cordoglio  v’opprima; 

Di  ftrattagemme  il  mio  cervello  abbonda; 
S’andò  in  fumo  la  prima. 

Se  fvanì  la  feconda  . 

Or  benché  avvolta  itj  fafee  , - 

Con  forze  gigantee  la  terza  nafee. 
ifa.  Che  più  tentar  vogliamo  ? Lig.  Non  è tempo 
Di  metterla  in  negozio. 

Fatevi  cuor , perchè  non  vivo  in  ozio 
A ingannar  voftra  Madre  . ; 

te 
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SCENA  TRIGESIM  APRICA*  Hi 

Le  gioie , che  metterti  > 

Come  dianzi  là  in  cafa  mi  dicefti  , 

Dentro  la  botte , farà  mio  penlìero 
Cavarle  in  quella  notte  j E allora  fpera 
Con  un  tramato  inganno  . . 

Levar  me  d’ogni  rifchio,  e voi  .d’affanno. 
Ifa.  Bene  ; Ma  di  Marchionne  • 

Non  hai  timore  ? Lig.  O quella 
Stimo  gì  urto  una  lappola*  i ! 
a i Sì  , sì  dunque,  sì , sì , 

Tendali  pur  la  trappola  » 

Finche  fi  pigli  quella  volpe  un  di* 

Sì , sì  allegri  , sì , sì  * 

SCENA  T RI G ESIM APRI M A.  ■ 

Marchiarne , V rafia , Leonora , Leandro y 
Flavio , tiejfio , Liguri  no  y Ifahellay 

Moro  nella  Botte  * 

' 1 • * ' . 

Ifa . r / Itto  ; Di  qua  fe’n.  viene  (bene. 

. Flavio  con  gli  altri.  Ug.  Gavcrniamci 
Lea*  Per- render  più  feAofe  'i 
L’ ore  calde  , e noiolo,  l 

Propongluam  qualche  Scherzo* 

Ira.  Con  limile  occasione  . . . 

-•  Troverò  l’ invenzione 
Di  parlare  a Leandro. 

Leo*  Facciamo  a Mona  Luna. 
fra*  E*  troppo  da  ragazzi  » ■ 

Ve  ne  fon  cesto  più  guftofi*  e belli  *"  ’< 
ifa  Dichiaralo  Indovinelli 
’ E chi  non  dà  nel  legno. 

Deva  mettere  il  pegnoJtor.Qireftoè  un  gioco 
Da  far  l’Onverno  al  fuoco. 

JFi-4.  Orsù  a Capo  a nifconderez 
£ quello  che  rta  m mezzo 

Tea- 
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Tenga  gli  occhi 'bendati;  Tutti  Sì,  sì,  sì» 
TU.  Facciamo  pur  così  . 

L'Z ■ Sempre  qualcosa  imparo  ; 

Per  giovani,  e fanciulle  è un  gioco  raro» 
Fra.  La  botre  fia  la  bomba. 

Ifa.  Al  tocco  a chi  ha  ftar  fotte. 

Lea.  Tocco  chi’  Mar.  Tocco  io. 

Lea.  Acciò  rerti  la  Vedova  ingannata, 
AfpettiamgU  all’alzata. 
farla  con  Pluvio , con  If abeti  a , e con  Figurino. ■ » 
Tut.  Alzo.  Fla.  Cinque,  e tre  otto % 

Qiutrtro  dodici , e quattro, 

Sedici , e due  diciotto, 

E cinque  ventitré,  e tre  venzei  » 

Lea.  Sette,  e fette  quattordici,  ventano* 

E cinque  a ventifei  » 

Ifa.  Signora  Madre,a  lei.T«f.  A lei. Fra. Mio  danno* 
Sopra  l’ingannator  torna  l’inganno» 

Mar.  I afciate  eh’  io  vi  falci  » 

Lea.  A feondere  ci  fafei , 

Dipoi  lì  bendi,  fra  Voi  Signor  Marchionne 
Tenete  1’  occhio  addoflò 
A Leand  ro, e alla  Spofa.  Mar.  E anco  agli  altri; 
Sono  il  Re  degli  fcaltri. 

Perdono  a chi  m’inganna. 

Marchionne  benda  gli  occhi  * F rafia  . 

Ira.  La  gelofia  mi  fcanna. 

Lig.  O via  Signora  all’ordine.  Ifa.  Fin  tante 
Tarlano  inficine  lf abella  , e Flavio* 

Che  non  placo  la  forte  „ 

Langue  l’anima  mia» 

Jfar.Aniriia  mia?  E quella 

E‘  prova  di.  Commedia,  o furberìa? 

Lig.  Commedia  certo.  Mar.  E hai  tata  faccia  a dillo? 
Lig  State  a fc nt ir  ; Ah  Mirtillo,  Mirtillo, 
Quali  mi  .venne  detto  Anima  mia. 

Qu;  ri  è del  Paftor  Fido.  Mar.  Hai  ragion  tu. 
fate  cenno;  Tutti  Cù , cu» 

Mi 


SCENA  TR IGESIM  APRIMA.  jjj 
tra.  Mi  fta  pur’ il  dovere! 
leandro-,  e Leonora 

Dietro  afla  botte  i nfieme?  Mar.O  queft’è  bella? 
Voi  mi  fate  confondere, 

» 4 

S’hanno  pure  a nifcondere..  Fra,  Tànt^è, 
P re  fta  te  fede  a me  ; 

Quella  botte  non;  voglio  che  ci  ftia  . 

"Mar.  Fatela  portar  via. 

Ira.  Dello,  Dello?  Bef.  Signora? 

Fr et.  Tira  in  là  quella  borre.  ìf».  U;Ciel  m’aniti, 
D*{.  Pe,  pe,  pela-  che  fpiornba . * ‘ . 

Hai  Muovila  piano.  Lig.  Vttol  fegutr  dePmafer 
Mar.  Che  v’è  egli  dentro?  Def.  .Ca,  ca,  inviale, 
Ta , tanti  è nero-;  Uiroè  * - u 

Il  De  , Demonio/  Moro  Scapperò  di  quà, 
Dejfo  nel  muover  .la  Botte  vede  entrovi  il  Moro  T 
s' impaurifce  , la  Botte  fi  roverfcia  , t n’tfcon* 

■ ' fuori  tutte  le  tofe  ripoftevi  ',  e J paventati 
il  Moro  , e Befio  fuggono-,  ’ 

Mar.  Fate  la.  carità  . 

Gli  è lu-i  , gli  è Fui  , che  frigger  Liguri n»r 
Che  robaèquefta?  Lig,  Non  fono  indovine^ 
Feo.  Volevan  le  mie  gioie  con  quel  Moro 
Fare  a capo  a nifcondere  anco  loro.,  . 

Mar.  Quelle  tante  mifcee 

In  phe  moderna  fon  qui  capitate?  > 

Ila.  Glielo  di/è  Perchè  ci  fur  portate. 

Mar.  La  ringrazio  r;  Leandro'  _ 4;j 

-Qu^fta  l’è  pur  la  tua  Paftrana  bigia, 

Lea.  S’è  guafto  il  gioco  ed  io  fonp  in  valigia  - 

Mar.  Con  quello  foppiattarmi  ; ' 

M’è  riufcita  bupna.  . r : ;• 

Era.  Con  quello  innamora  rial  ; r 

Il  DiavoF  mi  baftoi\a.,  ..  t ■■  ! 

O ! ■■  ; 1 i . ; f V ! f . -j  : . i , 

s • V.  J^mitpa  V jfttfi  fiimto*  ('! 

t.u  S •.;.,3ti;:<  rj  ' 

4 r 

ATTO 
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ATTO  III. 

SCENA  PRIMA. 

Ligurino . 


CHi  fortuna  non  ba,  non  piglia  pcfce. 
Se  la  forte  ti  contrafta. 

Nulla  giova  avere  ingegno. 

Un  raffetta , e I*  altro  guafta 
D’ogni  macchina  il  difegno; 

Quanto  s’  inventa. 

Ciò  che  fi  tenta. 

Vano  riefee  ; * 

Chi  fortuna  non  ha,  non  piglia  pefee  » 

A Flavio , che  tra  gli  altri 
Di  sfortunato  il  primo  luogo  tiene, 

Accefo  nel  cammi'n  fuoco  innocente 
Mandò  in  fumo  ogni  bene; 

Per  Leandro  dolente  . 

D’ una  botte  dal  feno 

Di- vino  in  vece  fcaturl  veleno» 

Jo  per  giovarli , in  vano  '•  t;  ‘ 
Cabale,  aftuzie,  inganno 
Ho  pollò  in  opra, e fempre  a noftro  danno 
Ogni  accidente  è nato» 

Del  lor  Buferò  flato 

al 
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Oh  quanto  mi  rincrefoel 

Cht  fortuna:  non,  ha , non  piglia  pefce  . 

SCENA  SECONDA. 

Leandro,  Vlanjio  y Liguri  no , 

Moro  da • vasti.  1 

■ • f ! : * r ' 

■ . r \ 4 . * 

Lea.  T""' Ortuna  a me.  ti  fcqrge.  , 

FU.  IH  H Cielo  mi  ti  porge . 

Lig.  * Deh  non  mi  tormentate 

1 Signorotti  miei- btìoim  L-  ‘ - ' ‘ 

TI  a ì * 1 

7 ; a 1 Cosi  languir  dovròf?  ’■  . f - •/  .•  . 

i-ea-  r . ' : . i ‘ 3;  • f • . ( , 

L/£.  Quando  i 1 Cielo  non  y uol  1’Uomo  non  può. 

. " Di  tante  furberie  i-  r , 

Non  è forti ta  alcuna.,,,  * t\  ' . 

Verfano  fopra  noi  delle  sì  rie 
Difgrazie  con  lo  fhio;  • 

II  pretender  d’urtar  con  la  fortuna, 

E’  guido  un  peftar  l’acqua  nel  mortaio. 
Lea.  Per  rendermi, contento  ,, 

FU.  Per  tormi  di  tormento  i( 

Pla‘  a 1 Indarno , óimè  , dal  tirò  giudizio  efperto 

Lea  Soccerfo  chiedo  Fla.  CotnpaiGon  dello, . 

Lig.  Di  più  giovarvi  al  certo 

Modo  non  ho.  Moro  Se  non  l’hai  tu , l’ho  io. 
Lig.  Che  parli?  FU.  Che  pretendi? 

Lea.  Come  c’entri?  Moro  Adagino.  , 

Lig.  Parla-.  Moro  Flemma.  Lea.  Chi  fei  ? 1. 

Maro  D’  inganni  , e ftrattagemme  un  magazzino. 
Ltg.  Che  vorreftì  ? Moro  Vorrei 

Porgere  a quei  Signori  (amori. 

Lea.  Checofa?  Mo.Aiuto  FU  In  che?  M».Ne'vortri 
Lea.  Che  amori  ? Moro  In  cortefia 
Non  mafeherate  il  vero; 

Afco- 
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Afcofo  nella  botte 

Udii  tutto  il  concerto.  Lig.  Oh  furbo nero? 
Sdoro  E prima  che  fia  notte, 

Ptr  certo  v’aificuro, 

Vi  prometto,  vi  giuro. 

Ancorché  difperati  * ' ■ \ 

Rendervi  cortfolati.  : 

Ita.  Che  farà  mai  ? Sveliamo 

L’ interno  duolo,  FU.  Apriamo 
L’afcofa  fiamma.  Lig.  Jo  pure 
Ve  ne  cordiglio;  Nuocer  non  vi  può. 

^e*‘  m t Peggio  non  fi  può  ftar,di  quel  ch’io  fio. 

su.  . 

Lea.  Morino,  io  non  ti  nego  . 

D’efler’  amante..  FU.  Jó  nell’  ifteflo  grado. 
Le*.  -L’ offerta  accetto.  FU.  Ad  efequir  ti  prego. 
Lig.  Jo  per  a tempo  godo . 

Le*.  Di  -confidarci  ora  palefia  il  modo. 

Sloro  Jo  fono  in  camerata 
Di  tre  altri  galuppi , 

Che  il  viver  ci  bufehiamo; 

Vagabondi  n’andiamo. 

D’abiti  finti , mafcherc,  c figure 
Cenducendo  il  bagaglio;  ; u *'■  • - / , 

. . E allor  che  viene  il  - taglio  , ; , • tu  1 
Con  maniere  leggiadre 
If  prolfimo  inganniamo  a braccia  quadre. 
Con  me  dunque  venite,  1 
Troverò  i miei  compagni , * . 

Concerteremo  il  modo; 

£ s’ io  non  vi  confido  innanzi  fera , 
V’avete  braccia,  io  fpalle.  Lig.  Da  galera. 
Le*.  Piu  tempo  non  fi  perda  ; 

Se  fortunato  evento 

Avvien  che  fegua , vo  coprirti  d’oro. 

I'7/'  ax  S’ adoprino  inganni 

Miro  v , 

Di  torvi  d’affanni 

Per 
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Per  giungere  al  fegno. 

4 4 Amor  vuol’ ingegno. 

Lea.  Richiede  ingegno  amor  ; Quella  ,che  fplende 
Bellezza  in  te,  ben  mio.,  faggio  mi  rende, 
E chi  negar  potrà  . 

•Che  tu  dagli  occhi 
Fulmine  fcoccha. 

Che  morte  da  ? 

Qualunque  petto  a’ lumi  tuoi  vien  fegno. 
Prova  che  tofto  ancidono, 

O fe  pierofi  ridono , 

O s’armano  di  fdegno; 

Sì , sì  quella  , che  fplende . 

Bellezza  in  te , ben  nno,  faggio  mi  rende. 

SCENA  TERZA. 

Marcb/ojme , Trafia, 

Mar.  % m 'Avete  fcet vellato-; 

J\/l  Che  vorreftì  i Fra.  Rimedio. 

Mar . A.  VI,  A 1]ialc  ? Fra.  All’ affidi®. 
Che  da  Flavio,  e Leandro  è flato  | olio 
A Leonoia  , & Ifabella.  Mar.  Voglio 
Mandarlo  affai  difcolio. 

Fra,  Chi  > Mar.  Leandro  . Fra.  Procuro 
Bonaccia  , ed  urto  m fcoglio  ; 

E partiià?  Mar.  Sicuro. 

Fra.  Voi  pur  vi  liete  accorto 

Di  qualche  gerto?  Mar.  Jo  non  c’ho  dato  retta. 
fra.  Dunque  non  tanta  fretta» 

Mar.  O ben  ; Voi  nu  ficcate 

La  pulce  neU’precchio , , 

E poi  vi  ritirate. 

Fra  Limpida  come  fpecchio 
La  cofcienza  vogl’  io  » 

Vedo , ma  che  io  io  ì 

Foxle  mi  paic.  Mar.  Jl  parere , e non  cflcre, 

E’  cu- 
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E cucire,  e non  teflere; 

Ma  per  ogni  rifpetto 

Pigli  pure  il  paleggio.  f gìo; 

• Tra.  E c h 1 ? Afar. Lear» d ro. Fra.Ognor  di  male  in  peg- 
Ma  tenti  temi  . Mar.  OrTu 
La  fentenza  fi  dette; 

E non  accade  dir  l’andò,  e la  Rette. 

SCENA’dUARTA. 

* Trofia. 

MI  fta  bene  ogni  male , 

Jo  per  ferirmi  fabbricai  Io  Arale; 
La  troppa  gelofia 
Mi  fpinfé  al  precipizio; 

L’amare  è un’efetcizio. 

Che  flemma  vuol;  Non  m’afpettavo quello; 
Bifogna  contentarfi  dell’onefto. 

Quell’amante,  che  li  finge 
Di  goder  fcgreto  , c folo , 
v, CTutto  abbraccia,  e nulla  flringe. 

Cerca  gufti  , c trova  duolo; 

Che  d’amore  nel  convito 
Chi  vuol  far  da  parafito 
Reità  poi  digiuno , e infilo . 

Bifogna  contentarfi  dell’onefto. 

SCENA.  Q_U  IUTA. 

Leonora  , tra  fta . 

Lto.  Ir  negozio!  importante 
\J  Correndo  vengo  a voi; 

* Badatea  me.  Fra.  Clic  vuoi? 

L?o.  Dianzi  ben  ben  grufando , 

Nella  mente  mi 'venite , 

' Che  Marchionne  fpoùndo • 

Fo 
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Fo  un’errore  in  gramatica  folenne. 

Fra.  Qyefta  ci  calza  / E dove 

Ti  fvolazza  il  cervello  ? . 

'Leo.  Il  parentado  è bello. 

Se  Marchionne,  ch‘ è Padre, 

Voi , che  pur  liete  Madre 
Per  lua  Conforte  piglia; 

Leandro  per  ragione  a me  fi  deve; 

L’  aggiuftamento  e breve  , 

Padre  con  Madre  , e Figliuolo  con  Figlia. 
Fra  Quali  morta  rimango! 

D’elfer  moglie  a Marchionne 
Tu  prometterti . Leo.  E’  prometta  di  potine. 
Fra.  Non  ufo  far  di  mie  parole  fango. 

Leo.  Jo  credei  . ch’ogni  Spofo 

-,  Do.ve.Ui  dTer  pulito,  . , 

G’iante  , ben  vefiito , 

Pieno  di  nailri , c ricci , 

Come  Leandro  appunto, 

E non  un  merendone , 

Qual,  è Marchionne,  goffo,  unto,  bifunto. 
Che  nii  par  grullo  un’afin.col  giubbone. 
Fra.  Quell'  è una  frenefia;  ...  ‘ , 

Voglio  utile,  e non  pompe  ; 

Non  più  parole  ; Egli  è già  tuo.  Leo.  Mio.fi a. 

SCENA  SEST  A. 

Leonora  * 

E Pur  mio  lìa  ho  detto? 

Infelice  / Che  impicci! 

Mifera/  Chefventura/ 

Lo  difu  per  paura 

Ch’ ella  non  mi  frwoftacci, 

O mandi  fcalza  a letto. 

E pur  mio  fia  ho*  detto? 

Coi  marir®  attempato 

Q_  A ften- 
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A ftentar  m’apparecchio. 

Oh  quanto  piangerò  ! 

Forfè  che  nò  ; 

Meglio  è il  vin  vecchio. 

Che  non  è il  mollo  ; 

Lui  mangerà  la  pappa,  ed  io  l’arrofto. 

SCENA  SETTIMA. 

Ligurino  5 Leonora  . 

Lig.  f 'Incontro  è fortunato. 

Leo.  I Ligurino?  Lig.  Che  vuole? 

Leo.  ^ Hai  veduto  Leandro? 

Lig.  La  lingua  batte, dove  il  dente  duole. 
Leandro  a lei  m’ invia 
Con  qucfta  carta.  Lfo.Che  v’è  fc ri ttoPL/^.Penfi» 
Che  lìa  carta  amorofa  . 

Leo.  Egli  dove  fi  trova? 

Lig.  Appiè  del  Bofco  nella  Grotta  Scura. 

Leo.  Che  fa?  Lig.  Quivi  procura 

Il  modo  d’ottener  quanto  pretende. 

Ed  in  quel  luogo  la  rifpofta  attende. 

Leo.  Per  nfponderli  bene, 

Ho  da  legger’ innanzi 
La  fùa  Lettera,  o pure 
Scriver  prima  la  mia?  Lig.  Notate  o Dotti 
Quefto  dubbio  fottile!  Leo.  Che  borbotti? 
Lig.  Prima  fi  legge,  e dopo  fi  rifponde. 

Leo.  Ma  che  gli  ho  io  dadire?  Lig.  Tutto  quell® 
Che  più  le  piace  . Leo.  Pure  ? 

Infegnami  qualcofa . 

Lig.  L’è  pur  ndicolofa! 

Scriva  ciò  che  gli  aggrada  ; Addio  Signora  • 


s 


SCI* 
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SCENA  OTTAVA. 

Leonora . 

Leggerò  quanto  fcrifTe. 

Lettera  si 

Chi  per  voi  fola  vive, 

,,  Tenta  1’ ultime  prove 
„ Per  ottenervi  ; E pria  di  porre  in  opra 
„ Un  dolce  inganno,  attende 
„ Grato  confenfo , mentre 
„ Da  i vòttri  cenni  ogni  fuo  moto  pende. 

11  cervel  mi  s’ imbroglia  ; 

Non  fo  che  dir  fi  voglia; 

Non  mi  ci  vo  confondere; 

Batta,  gli  ho  da  rifpondere. 

SCENA  NONA. 

Leonora  p Isabella. 

Leo.  W""*  H Sorella,  Sorella? 

l/a.  t~^  Che  bramate?  Leo.  Un  configlio. 

l/a.  Dite  pure.  Leo  Vorrei 

Una  lettera  feri  vere.  IJ*.  In  che  forma? 
Leo.  Dirvelo  non  faprei  ; 

In  rifpofta  di  quella  . Ifx.  A rifo  muove 
Sì  ftrana  fcempiataggine . In  tal  cafo 
Dell’ infocato  petto, 

Ma  con  modettia,  ogni  defio  s’ accenna  , 
Scrivendo  con  affetto. 

Leo.  Si  fcrive  con  l’affetto? 

Che  non  s’ adopra  penna  ? 
lfa.  L’ è pur  balorda  ! Se  pretto  volete 
Capirla  ben , leggete 
Talvolra  per*  diporto  . > . 

Quetto  libro,  che  in  tafea  a cafo  io  porto. 

2.  Épi- 
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Le *.  Epiftole  del  Brunii 
lf*.  Sono  fquifìte  rare, 

E fervir  vi  potran.pcr  efemplare. 

Leo.  Sorellina  garbata,  x 
Vi  fon  pur  obbligata  ! 

Ma  datemi  le  lettere  . Ifar  Quei  libro 
N’è  pieno.  Leo.  Qui  c’è  fermo 
Epiftole  , non  Lettine.  I/a  E’  ì'  ifttfflb 
Ep  itole,  che  Lettere.  Leo.  Ben,  bene. 

Ho  intefo;  Me  ne  vo  col  cor  contento; 

E avanti  fera  ne  vo  feri  ver  cento. 

SCEN  A DEC1M  A.  P 

t ( f 

lf  abella , ' ’ ' ’ • 

BXncbè  l’ iniqua  forte 
l Con  tanta  violenza 
. S’opponga  al  imo  difegno. 

Quanto  poifo  m’ingegno 
D’adoprar  la  pazienza; 

Mio  danno,  fe  la  fgarro, 

La  lepre  cerco  di  pigliar  col  carro. 

Fortuna  in  van  contralti , 

Non  ho  paura  affé , 

Sei  Donna  come  me , tanto  ti  batti  ; 

Voglio  dire  in  buon  linguaggio, 

Che  farai 
Ne’mtei  guai 

Tu  oftinata  , ed  io  capona; 

J*er  far  guerra  al  mio  coraggio 
Di  rigore  , 

Di  furore 

La  tua  rota  fempre  armarti; 

Fortuna  in  van  contratti , 

Non  ho  paura  affé , 

Son  Donna  come  te , tanto  ti  batti  • 

SCE- 
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SCENA  UNDECIMA.  ^ 

• f t , 

De  fa, 

1 L fa,  far  l’ innamorato  . . 
fi  E’  meftier  da  difperato.  - 

*■  E’  la  Donna  un  moftro  indomita ,, 
Che  fa  1’  Uom  diventar  tifico;  / 

S’ ella  è brutta  muove  il  vomito 
\ ■ : S* élla. è beila  * oimè  che  rifico! 

Chi  s’ imbroglia  in.  qoefta  pania,. 

Sempre  fmania  tribolato’. 

Il  fa,  far  l'innamorata  1 
E’  meftier  da  difperato. 

Que , quello  mio  Padrone 
Con  ta  , ta  , tante  Dame  . - » » . • ■ . 

Mi  fa  morir  di.  fame  ..  . _ 

SCENA.  DUODECIMA. 

♦ > - ' • ' * • ’ • * - • 

Ligurino  y Deffo  3 Moro  ► 

Lig.  E (To,  felice  te/ 

Moro  I 1 Puoi  diventare  im  Re  . 

Def  Che,  che,  che,  checche,  die» 

Moro  Accetta  pur.  4*  invito  .j 
Lig.  Tu  fei  nato  veftito  . 

Def.  Che  , che  , che  , checche , che,»  f 
Lìg.  Aggiuftì  i fatti  tuoi  . !■  , ■■■" 

Moro  E fai  fervizio  a noi*  » ; i . 

De f.  Che , che  y che  dite  voi  ? 

* 1 Che  tu  fei  fortunato. 

Def.  Più  to,  torto  affamato. 

Lig.  Vivande  delicate 
Moro  E doble  in  quantità 

^(«Son  per  te  preparate.  Q_f  Do. 
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3 66  . ATTO  TERZO. 
Def.  Deve,  quando,  chi  l’ha? 

Moro  La  voce  è buona . Lig.  Il  Volto 
Non  è (proporzionato . 

Moro  L’abito  par  tagliato 
Sopra  quella  figura. 


oro  a i Sei  la  noftra  ventura.  Def  E voi  la  mia; 

Lig. 

t Ch’ho  da  far?  Lig.  Solamente 
Incantare  un  ferpente. 

Def  Un, ferpente?  Moro  Un  dragone. 

Def  Oibò,  oibò  ! Lig.  Di  che  temi  poltrone 
Se  v,i  fofle  periglio. 

Andrei  lontano  un  miglio» 

Offenderti  non  può. 

Def.  Ve  , ve , ve  , ve  , verrò. 

Lig.  Tra  poco  t’afpettiamo. 

Def  Dove?  Lig.  Alla  Grotta  Scura. 

Def  Ve,  ve,  verrò,  * x Sei  la  noftra  ventura. 


SCENA  DECIMATERZA . 


Defio  . 

OUe  , que,  quello  Morino 
E’  un  mo,  monello  fino  ; 

Con  promelTe,  e guadagno 
Vuo,  vuo,  vuol  ch’io  l’aiuti 
Trappolare  il  compagno; 

Jo,  che  fon  Uom  da  bene. 

So  che  non  fi  conviene  » 

Ma  fe  divento  infame  , 

La  colpa  non  è mia,  ma  della  fame. 
Mala  belli  a , 

Pazza  diavola  , . . ; •'  * 

E’  nel  Mondo  la  povertà  ; 

Fa  pe,  perder  la  inodeftia, 

E fi,  fi  , di , di,  ve,  ve  , 

Sidi- 


\ 
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SCENA  DECIMATELA.  jtfy 
Si  diventa  la  fa  , favola 
Della  villa  , è della  Città. 

Mala  belìi  a , 

Pazza  d tavola 

E’  nel  Mondo  la  povertà . . . 

L’ingannar  fo  eh’ è vergogna. 

Ma  ce,  cedere  bi fogna; 

Quel  che  vien  forz’ è eh’  io  pigli. 

Non  fi  campa  di  sbavigli  , 

E’1  bi  fogno  legge  non  ha  i 
Mala  beftia  , 

Pazza  Diavola 

E*  nel  Mondo  la  povertà. 


Leo. 
Leo. 
Leo . 


SCENA  decimaquarta; 

Leonora  , Beffo . * 

DElToove  corri} De.  Alla  Grò, grotta  feura 
Quella  carta  vi  porta. De.  E a chi  va,va? 
Addimandalo  a lei  , che  te’l  dirà. 

SCENA  DECIMAQUINTA . 

D'ffo-  J..Ì 

L’  E’  » l*i,  1*  è , I'fe  j I*  è , I’è  1 

Pa,  pazza  più  di  me.  t , 

Nè  manco  ha  fopraferittaj  ' 

Oh  che  Donna  fcempiata  ! 

Creder  che  parli  un  fo,  fo—  . 


CL4  SCE- 
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SCENA  DECI  MA  SESTÀ. 

Leandro , Dejfo  , t 

Lea.  T 'Inganno  è già  tramato. 

I Leandro  parla  tra  fe , De  fio  parla 
co»  la  Lettera  . 

Def.  Fo,  fo,  Lea.  Era  ben  giufto, 

Def.  Fo,  fo,  Lea.  Che  pria  Def.  Fo,  fo , 

Lea.  Pai  latfì  a Leonora  . 

Def.  Fo,  fo,  Lea.  Ma  di  me  iti  vece 
Def.  Fo  , fo  , che  ,p«trli  un  foglio  l 
Lea.  Quel  foglio  parlerà . 

Def.. Se  il  foglio  parlerà, 

• - Ora  me  n'avvedrò. 

Lea.  Mifero,  che  farà? 

Def.  Dimmi  , a chi  va, va,  va,  va,  va,  Lea.  Non  fo 
Amor  quel  che  m’apprefti.  Def.  A chi  va, vai? 
"tea.  Ah  Leandro!  Def.  A Leandro? 

Dejfo  impaurito , credendo  che  la  Lettera  alita 
parlato  ,1  a getta  in  terra  , accennando  a 
Leandro , che  viene  a lui 
Lea.  Chi  mi  chiama  ? Che  vuoi  ? 

Def.  Quella  ca , ca , ca , carta  viene  a voi . 

Lea.  Quale?  Def  Que,  quella,  che  col  dito  moftro. 
Lea.  Prendila.  Def.  Oibò!  Lea.  Furfante! 

Perché?  Def.  Le,  le,  le,  lettera  parlante 
Ha  il  Diavol  confinato  nell’ inchioftro  . 

Xm.  Come  qui  venne  ? Def.  Le,  le,  Leonora 
La  diede  a me.  Lea.  Non  aver  tanta  fretta*. 
Def.  Alla  Grò",  Grotti  Scura  è chi  m’afpetta*. 


SC  E- 
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SCEMA:  BECIMASETTIMA.  « 36, 

SCENA  DECIMASETT1MA. 


- ' m,  Leandro 


IN  quefto  foglio  aperto  ; 

Forfè  farà,  ch’io  legga 
Ciò  , che  labro  inefperto  ? 1 

Efprrmere  non  fa;  Quanto*  è loquace  ì 
Penna  , che, park  * alldrrch’  il  labro  tace! 


Lettera . 


ifl  r 


fpQuewe  note*  rimira  empio  inumano,  . J 
„ Ch’  a toc  detta  ragion  , viepiù  che  fdeg.no, 
ó*  E CV»  te  fcnvc  *1  cor  , più  che  la,  mano. 

Pllr  VIVO,  , ; 

Pur  fpiro  ? 

Uff4»  .*■  J ‘ : : :,J fi 

Voraci  on;>v  -o  • • j i.  v> 

Gli  accenti , eh? ìq  xsm&f  (,  ,y 

Pur  VIVO,  r>  ) ; il  1 > 

Pur  fpiro?  <•  ( .ì  -j  .c  l,o  '?' 

Lettera-,  -,  u ...  ri,  •*. . *..j; 

„ Spento  il  barbaro  foco,  il  iaccio  indegno 
<*»  Sciolto, pad’ irto  legata , «d  ho  pur’ io 
» s*curo  il  petto,  e noti  fetv*l  l’ ingegnai, 

Già  manco*.  .*  .1  * r ^ : ? I > n,  - tol - .ri 

Già  cedo,  c ,•  v'i<  u t 11T  . >-•- 1 

Son  ftralii  nov.  . ..1  < jt  .m  •>  <..  1 \ t 

Mortali  w,.  ; j < 

Le  note,  ch’io  vedo**  1.  m 
G à manco, 

Già  cedo. 
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‘SCENA  DECI MÒTTA VÀi 

» 

Leonora  , Leandro . 

Leo.  ^ > On  credo 
Le*  j^Vj  Già  cedo. 

Leo.  * ^ Nop  credo 

Le».  Non  crede  a!  mio- tormento.  ' Ti 
ti»;  Non  credo  nò,  eh’ amare 
Volando  porti  ardore.  • 

Lea.  Perchè,  crude!,  perché’  Leo.  S'er  fùffe  foco 
S’  abbotterebbe  Tali  ad  ogni  poco.'  •> 
Signor  Leandro  imo’  Lea  ; Ah  non  men  bella. 
Che  tiranna'  Leo  Ma  come 
Mi  cavate  di  nome? 

A velli  la  mia  carta  ? Lea.  Ebbi  la  morte . 
Ma  qual  moftro  d*  A verno  ' 1 

Vi  dettò  quelli  verlì , , 

Che  di  veleno  arperlì 
Sp  ran’ odio , e furore  ? ; 

Leo.  Siete  in  un  grande  errore; 

; E*  Lettera  (lampara,  * 

Ed  io  da  quello  libro  l’ ho  copiata*  « 

Le».  Gara  Tempi  reità!»  - . t 

Leo.  Siete  in  collera?  Lea.  Nò;  -*  * 

Leo.  Tra  noi  pace  li  fa?  , > 

Lea.  In  che  modo?  Leo.  Non  fb. 

Lea.  S' io T invento?  > 

Leo.  N’ ho  contento.  ' ' 1 ì 

Lea.  Adoprate  il  giudizio,  , 

Leo.  Non  ebbi  mai  tal  vizio,  ^ * ■ 

Lea.  Predo  la  Gì  otta  Scura 
Venite,  io  là  v’attendo. 

Ove  a i noftri  fponfali  imporre  intendo 
Felicità  finirà.  . 

Leo.  Verrò.  Lea.  Pur  temo.  Leo.  E come? 

Lea.  Par,  eh*  io  i^dar  non  polla. 

2 Xche 


Digitized  b’ 


?gle 


SCENA  DECIMANONA. 

Lea.  E che  v’  impaurifte > Letti  Gelofia.' 

Leo.  Non  fo  quel  ch'ella  li  a,  ’ ’ ■ 

Ma  1’  ho  per  una  beftia  grande,  e grofla* 
Lea  Non  Io  nego, -ma  il  mio  cor 

Dal  Tuo  fiero  rigor  fuggir  non  può.  • 
Leo.  Jo  per  fctnpie  con  voi  m’ adirerà. 

..SCENA  DECIMANONA, 

• . Leandro  . 

DEh  rion  raftembri  errore  r‘: 

Al  tuo  coft-mte  afferto,  •"*. 

Ch’io  racchiuda  nel  peti» 

-,  Un  gelofo  timore . * 

Raffrena  per  pietà 
L'ira,  che  nafce  in  te  , 

Perchè  amante  non  è,  i;  i 
, Chi  gelofia  non  ha  .’  .'•'»•»  .•  i;  .*  r * 

S’ io  t’ amo  , i miei  fofpiri  ■ ■;  > ■ 
Chiaro  te  ne  dati  fegno^  ir  v ì 
. E pur  con. tanto  fdegno  ; ; t..* 

Contro  di  me  t* adiri  ! • <>  * ■ ; . 

Raffrena  per  pietà 

L’ira , che  nafcc  in  te,  - r > i .‘i 
Perchè  amante  non  è,  • » 1 

ci.-  Chi; gelofia  non  ha.  ìj  . ■) 

.<.«1  SCENA  VIGESXMAj: 

. Ifabella , 

a f-TI  I fon  fchiava  o dolce  amor. 
Perchè  m’hai  ferito  in  pelle, 

' -*•  Ma  fe  penetri  nel  cor,  j 
Striderò  fino  alle  ftelle  ; 

Se  dir  r cn  devo  ohi , ohi,  \ 

Amor  lou  tutta  ma,  fa  ciò  che  vuoi, 

CL*  Per 
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* Pet  volermi  rifcaldar 
AI  tuo  foco  intorno  giro,.  . 

* . fento  poi  feottar . . 

Dalle  fiamme  mi. ritiro; 

• Se  dir  non  devo  ahi,  ahi,, 

Arnór  tu  fei  padton,  fa  quanto  fai.-  . . 

SCENA  VJGESIM  APfUMA... 


Flavio , If abella.. 

Sabella?  If*.  Signore? 


| Così  allegra  ? ifa.  Chc  forfè-  vii  difpiace? 


FI*.. 

FI * 

FI*  A Métre.anìor  ci  fa  guerra?  Ifa  Jfo cerco  pace. 
TU.  Di  trovarla  oggi  fpero.  If*..  E dove , e come? 
FI*..  La  nella  Grotta.  Scura 

.Sì  bella  frode  è ordita \ 
Ond’amor  n’aflìcura ,,  , •.  • j 

Ch'ogni  morta  fperanza  torni  in; vita.. 

Colà  vi.  /porterete . . ; 

lf*.  E voi  mecq  verrete  ? i t • 

FI*.  Perch' altri  mfieme  non  c’òfiervi.. andate 
Vi  feguirò  b.n  dopo.  7 •»?  - 

Leonora  ivi  farà.  ...  . ...ì  " 

Pur  con  Leandro,  e intanto-,  . i 
Paleferowi  il  modo.  .. 

Qui  retto  eoa  (olito.  Ift.  Jo  pirto.e  godo. 

SCENA  V1GESIMASECONDA . 

, Fla<vio  • 

GHi  d’  amore  ! . * 

Nei  mare  fi  trovai 
Quando  prova  - 

Tempefta  ; > 

funefia,.-  . : • -, 

- 6-  aliiiii va 

Arri- 


Digitized  by  Google 


SCEMA  VKSESIMÀffifcZA.  m> 

Arriva,  che  brama, 

Quanta  goda  feliciti,.. 

Fortunato  il  mio  core  Io  si  ,- 
Chi  di  morte 
Tra  1*  ombre  s’ aggira  %i 
E già  mira 
Lo  Arale - 
Fatale,- 
Se  fcintilla 
Favilla  di  fpeme  . 

Quanta  goda  felicità,. 

Fortunato  il  mio  core  lo  sà  * • 

SCENA  VIGESIMATERZA... 

Marchionne  y Flavio ... 

Mar;  ^ Ignór , dove  va  ella 
A palli  di  galoppo? 

F/«..V*  Alla  Città* ritorno  , e mi  difpiace’ 
Non  aver  l’ali  al  pii.  Mar.  che  non  volete- 
Star’alle  nozze?  Eia.  Temo 
Di  h in  viver*  un’ óra . Mar.  La  cagione ì- 
Ila ; Che  forfè  non  fapetè  - 
L’arrivo  del  Dragone?' 

Mar. Jo  non  fo  nulla.  Fla.  E’  ufeito 
v Fuor  della  Gmtta  Scura  - 
Smifurato  ferpenté. 

3f*r.  Comincio  a aver  paura.  * 

Ila.  E coL fiato,  e col  dente 
Avvelena  , e divora» 

Qui  oltre  in  men  d* un* ora- 
Idccife  Uomini  , e Donne. 

.Mar.  QiicA’ è cofa  eh’ importa. 

Ila.  Servo  ai  Signor  Mirchionne; 

Jo  mi  vògiio  ialvàr  per  la  pi ùj corta; 
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374  ATTO  TERZO 

SCENA  VIGESIMAQUARTA . 

'Marchiarne. 

Quantunque  io  fia  ciurmato  r 
La  nuova  del  fcrpente 
Animi  fcombu  (Telato. 

SCENA  V I G ESI M AQUINT À* 

F rafia , Marchionne , 

Ir*.  Quella  sì  eh’ è bella  t 

f 1 Non  trovo  Leonora, 

• Non  rivedo  I fabella'.  ~ 

Mar.  L‘  avete  voi  cercate  > 
fra  Gran  pev.7o  in  cala  , e fuora.  . ' r. 

Mar.  Sicuramente  il  Dragcv  1' ha  mangiatev 
I ra.  Che  Drago?  Mar.  C’è  un  ferpente,.  r,  l 
Che  manica  la  gente  a pappaceci-. 

Fra  spropofiu  a bizzeffe. 

Mar.  bì , furevene  beffe» 

So  che  n’ha  fciupinati  pi-ù  di  dieci'. 

Fra.  Quelle  fon  vanità.  . 

Mar.  L è pretta  verità.  . ■ f v. Vv 

Fra.  Temo  di  peggio  ; E forfè  il  mio  pen fiere* 
Ha  da  riufcir  vero.  - 

Ah  Leandro  Leandro  f ,.t 

'S’accerto  il  mio  timore, 

Fuor  dell’ irato  feno 

Voglio  ai  tuoi  danni  vomitar  veleno. 

. Mar.  Signora  quello  Drago-  Fra.  Mi  parete 

Il  bel  fantoccio!  Mar.  Che  non  Io  credete? 
Fra.  Credo , che  tutti  due 

Sarem  traditi,  e non  dirò  bugia  , , 

Mar.  £’  il  negozio  del  Drago?  Fra,  E’  una  pazzia. 

SCE- 
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SCENA  VIGESIMASESTÀ.  37* 

SCENA  VIGESIMASESTA  « 


Lig. 


lj  ' Marchiatine , Liguri  no. 

Mar.  ▼ T Olenticr  pagherei 

\/  Sei  giuli , che  mangiati!  ancora  lei# 
* Oh  cafò  acerbo,  e rioj 
Mar.  Che  farà  còni  lo  ftridere*? 


U 

4 


ih.i 


lag.  Pur  pii  ha  voluti  uccidere!  . ( 

Mar.  Mi  lènto  un  tremolio  - 
Lig.  Oh  cafo  acèrbo , e. riof  1 ! * 

Mar.  E di  che  ti  rammarichi  f‘ 

Lig.  Porterò  fin  chk  ho  vita  r ! 

Gli  occhi  di  piatito’  carichi. 

Mar.  Il  quarc  quia  vorrei  faperc  anch*  io.1  u 
Lig  Oh  cafo  acerbo,  e rio/  ' 

Jtf*r.Ghé  f’è  egli  intravenuto?  Lig.VJn  Dragò or'owi 
Ha  mangiato  Leindro,  e Leonora  . j!i:* 
Jlf^ChTrePhadètio^L^.  Ho  vi  fto;  E-’di  fpa vento 
‘Mi  tremali  <fuor  più  d’una  fogliari  vento. 
Mar.  E Pfafià  non1  lo^c róde?’ ’ ' r 

Farò  che  prefli  fede 
Ben  lo ffc*^ ogni  mio  detto,  ' 

E il  pianto  verferà  dagli  occhi  al  petto . 
Mar.  Dove  è feguito  il  cafo  ? Lag.  Trai  due  campi 
Predo  la  protra  Scura;  ' 

Dalia  mala  ventura 
Un  bel  fuggir  mi  fcampi . 

' SCENA  ViGESIMASETTIMA. 

Marchionne. 

OQuefta  »ì  eh'  b borgnola 

Perdinci  oftnea,  & agheia/ 

Ah  difdetu  1 • ■ 1 ' 

Maladcttal 

<#  Oh 
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Oh  tmferia. 


.Oh  crudeltà  f. . . ' 

SCENA  VIGESIMOTTAVA. 

Morsi , Mxrcbtowu: . . 


■l* 


i . ir  i •ir*'  ''r  i -ri*1  ' ' 

/kforoT^  Atc  la,  cariti  . .•  / a 

Mar.  r<  Va  vk,  . birbona  T4  via^  > i!? a 
Moro*-  AfflUjo;,  / ip^kontcnflo  \.  ; - .*,  i 

Mi  difpiacc  ìaicifu  Vafì gloria  ^ -u  -t  a 
Dicami  la  ca|ipn  del  fuq  lamento»*  r ..  \ 
Mar.  M’ha  pappagli  ferpone  n «,* , jh  3 A 
Il  Figliuolo,"  e la.  Mogli?  fin  na  ,boccon«  * 
Moro  Non  è cofe  importante.  t ...  . , 1 -\j 
Mar.  Malanno  che  t’  alloggi,  , II-  «: 

Moro  V‘i  promet  to  in  |utt’ oggi  . Wj  , > ^A 
Jn<  <»i  Far  vegli  Ma/,  pi  tu  da. 

Moro  Affé  da  Uomo  nero,.  ,,,  ’ ,rm 
„ Mar  . In,  che  *podp£  Moro  fi’  qui , giomp  r,.y[ 

' ! Ììv  fcincaniatflp^®)  P 'Agl* i . 

Jacopo  Viperaio/-  Jo  gb  ,dP  g™*1  ‘e“<r  * ' l 
Gli  è un  Uomo  acce  Ileo  te . (,  ,s  , ; 

Mere  Quell’  è ii*\  J&,M?upArentC.>ch  *a  un  Pun^°' 
Mei  circolo  gli  chiama,,  . . 1 ; ; 

Glj,  fenice  , c gli  ipclla* 

E per  falvar  chi.  brama,;  fi  1), 

Gli  cava  fin  dal  corpo  le  nude j«,a 

Mar.  O Morino  garbato  ì.  •>,;*.  \-.d  1 >” 

Menami  in  quello  lato. 

; ? Fa  ch’io  parli  a coftui  ; Spendali  arrocchio» 
Ho  pur  prefo  lo  fcrocchio 
A ilare  in.  Villa,  Moro  Andiamo, 

Ch’il  tempo  non  ci  palli. 

Mar.  Sudo  pe;r  la  palfion  tanto  c h’io  gocciolo. 
Moro  Andiamo,.  Mar.  Vengo,  vengo  i 

Se  mi  rende  il  Figliuol ,. pecunia fnocc  10 le 
Lo  b^c.o  in  fronte , c forte  alpetto'&ringolo. 

Oh 
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SCENA  VIGESIMANON A 377/ 
Aforo  Oh  gli  è pure  1!  dolce  intingolo. 

SCENA  VIGESIMANONA. 

e*  * t - 

Dejfo' , Travio  y Leandro .. 

B 0 S € O.. 

t 70,  voi  mi  trappolate  *• 

L<r«.  \/  Saranno  baronate  k 
Tèi».  * E*  tanta  gran  fatica- 
Fingere  un*  Saltimbanco? 

Def.  Che  volete  ch’io  dica? 

Le*.  Quanto  ti  5’ è infognato,, 

E qualcófa  di  manco. 

Def.  So,  fo,  fono  imbrogliato  ». 

Le*.  Mettiti  la  Paftrana. 

Lia.  La  barba , e la  collana*. 

Def.  Maladetta  povertà/ 

Quel  \ che  mai 

Non  penfai,  far  mi  conviene*. 

* 1 Così , così  flai  bene1. 


SCENA  TRIGESIMA.. 

lignrino , Moro , Flavio,  Leandro.. 

Lìg.  Ignori  ritiriamoci  j Col  Moro 
Giunge  Marchionne  adeflb. 
fi*.  Riporta  è folo  in  Dello 

Noftra  fperanaa.  Def  Ho  pur  la  gran  patwa». 
fi*.  Avverti  a quel  che  fai.. 

Le*.  Ogni  error  con  la  vita  pagherai. 


5CE-* 
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SCENA.  TRIGESIMAPRIMA. 
Moro,  Marchiatine , Defio  ^ 

i 

Moro'Y"'  Ccòci  al  luogo  appunto,* 

|H  Qui  d’ intorno  s’aggira 

/ L amico;  Ora  lo  chiamo;  Olà  venite; 
Fcco  l’ incanrantore. 

Mar.  Jo  vi  fon  fervitore; 

Buona  fortuna,  che  voi  qui  veniflì. 

Moro  Parla  come  ti  dilli. 

Def  Attendete  a quel  che  dico; 

Son  di  Draghi  incantantore  , 

D’  Imeneo  buon  fervitore  , . 

Gran  parente,  e grand’amico; 

Che  volete? 

Chie,  chiedete. 

Voglio  farvi  ogni  favore. 

Son  di  Draghi  incantatore. 

Moro  O bene,  bene,  o bravo!  Mar.  Un  tal  fér pente 
M’ha  pappato  il  Figliuolo; 

Prego,  che  voi  me  lo  facciate  rendere. 

Def  E’  negozio  da  fpendere. 

Moro  O pulito/  Mar.  Lo  fon  e ; 

Per  darvi  il  giuftopago. 

Spenderò  tutto  il  mio. 

Def  Di  que , que , quello  Drago 
Ho  pa,  paura  anch’io. 

■Moro Oh  furfante/  Mar.  Morino 
Il  cafo  è difperato. 

Def  Ho  bu  , bu , bu  , burlato  . 

Mero  Dì  co. ne  t’infegnai.  Def  Qua,qwa,qua,quand# 
il  Drago  companfce  a bocca  chiufa. 
Gettate  doble  ; Allora 
La  fpalanca , e chi  è dentro , fcappa  fuora. 
Mar.  Farò  quanto  c’  accade.  . 

Moro  chiama  il  ferpente . Def.  Tremo . 

Setti 
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SCENA  TRIGISIMAPRIMA.  37? 

Moro  Se  tu  guattì  la  fetta, 

fTi  romperò  la  tetta,  f r 
P ef.  Co,  comincio  l’incanto. 

Mar.  Mi  ficco  in  quefto  canto. 

Def.'  Sono  jl  Mago 

D’ogni  Drago-  E po,po,  po, poi?  Mo.  Balordi! 
Def.  Con  la  verga,  e col  vergone 
Del  ferpino  ,•  e del  ferpone , 

Tirili!  , ti  ri  I lò  , 

Crefta  di  gallone  zampa  di  hò.  ‘ 

Mar.  Eccolo  ; Uh  che  beftiaccia/  Volentieri 
Un  cambio  metterei^.  . 

Moro  E di  <hé  dubitate? H . • 

Digli  che  tiri . Def.  Ti,  ti,  tirate. 

Mar.  Tiro  la  borfa.  Def.  Vo,  vo,  vo,  vorrei 
Andarmene.  Moro  Ti  sfondo 
Di  fti Iettate •.  Mar.  Guai  Corpo  del  mondo 
Gli  ufee  gente  di  gola. 

SCENA  TRIGESIMASECONDA. 

Flavio,  1 fabella  , Marchiatine  y 
De  fio  ? Moro  . 

TU.  aiéf~^  Aro  ferpe,  che  nel  fèno 
Ifa.  Chiudi  gioie,  e non  veleno. 

Mar.  Non  è quetta  brigata  ' ^ > , . . i. 

Quella  ch’io  voglio,  e la  bocca  jè  ferrala . 
Moro  Digli  che  tiri ^ Def,  Ti,fti,  ti,  tirate; 
Tirate  pretto.  Mar.  Moro, 

Non  ho  argento , nè  Grò . 

MoroTintc  1 panni.  Mar. Eccoli  cappelKC  Dev'Tiri. 
Se  di  quetta  mi  sbrigo, 

Teco  più  n©n  m’intrigo.  Mar.  Ecco  ch’io  tiro 
La  cafacca  , ei  calzoni  ; Allegri'  Moro, 

Che  gii  apie;  Eccogli;  Guarda;  E’fon  pur  loro. 
, • . e • 1 .i.  . t , ,iì  c ..  : 

1 SCE- 
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SCENA  TRIGESIMATERZA  . 

4 r 

# *• 

« 0 ‘ < t . 

Leandro , Leonora , Liguri  no  y Flauto, 
lfabella  , Marchtonne , 

Z?o.  y'"**  Aro  ferpe,  che  nel  feno 
Lea. Xl  \ j Chiudi  gioie , e non  veleno  .-i  - 
Mar.  Oh  Figliuol  benedetto/ 

Oh  Spofa  mia 7 Ha.  Pian  piano.’. 

Mar.  Come  farebbe  adir?  Ha.  Di  corpo  al  Drago» 
Efce  ognun  maritato; 

A Leandro  è toccato 

Spofar  per  forza  Leonora.  Mar.  E*  vero  , 

O pur  bugia  (bienne  ?•  Afcro  Delfo  in  tuono,, 
Non  ti  perder  fui  buono. 

Def.  Verifsimo;  E chi  vuole 

Guadar  quel  ch’egli  ha  fatto, 

Vien  divorato  a un  tratto. 

Mer.&io  guado  nulla,  mi  fi  muti  nome. 

SCENA  TRIGESI M AQU  ART  A. 

t .1  . v * ' ' J * 

Ir ttfay  Marchtonne  , Defio,  Moro  ± 
Gena  ; Leandro  , F tanto  , 

lfabella  ^ Leonora.  : ■*''  * 

[ l>  \’A 

Tra.  T\Ut  gli  trovai;  Ma  come-» 

Mar.  Tiratevi  da  banda r f 
• fra.  ^ Come 'prefi  permanili  n:7 
Mar: Perch’  Imeneo  comanda* , . 

J Fra.  Che  Imeneo  > s Mén „ Di  te:  piano  ; ; % j 
Se  il  Drago  fcnte , queda  non  b bozza , 

Scap- 
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SCENA  TRfGEStMAQTTARTA.  ?Sr 

Scappa  fuora,e  v’  ingozza . (cafo 

Ira.  Che  furberia?Che  imbroglio?  Afar.Oquefta  è il 
In  fii  queft’ óra?  Ira.  E pure 
Vi  lafciate  cosi  menar  pel  nafo  ? . 

Def.  Siamo  Uomini  da  be»e:.  Ira.  Taci  trillo. 
Mar.  Jo  con  qàeft’ òcchi  ho  vitto  : 

Il  mio  Leandro,  Flavio,  e Ligurino, 

Con  le  voftte  Figlinole  . . * . 

Ufcir  dalla  lira  bocca  . Fra.  Ah  fciagurate! 
Ifa.  Dopo  averci  mangiate. 

Ci  trovammo  all’ otturo' 

« Dentro  al  fuo  corpo,  e non  fapeam  ficuro, 
S' eramo  vive,;o  morte; 

Jo  dolente  piangevi. 

Leo.  Difperata  io  ftrideva.  ■ ..  >. 

Ifa.  Allora  inafpetfato 

Il  bel  Dio  delle  nozze 
Companfce,  e ne  dice; 

Chi  non  vuole  obbedì  re, 

: Si  prepari  a morire'.  ' • . , \ 

Lea.  Gli  foggiunlì;  Licenza  , , 

Jo  non  ho  da  mio  Padre  .. 

Diprender-moglie.f/rt.Jodifiì  uh  fé  mia  Madre 
Saprà,  che  mi  mariti  ut  quello  modo, 

. Mi  chioccheià  pur  lodo I . . •_  ■ • 

Fla.  A quefte  voci  irato 

Scuote  Imeneo  la  face,  e ’l  cinto  d’oro, 

A me  dicendo,  e a loro; 

Tengo  nel  mio  potere  il  voftro  Fato;»  ' 

O maritaggio,  o morte.  , • ..  .. 

Per  fuggir  l’empia  fort;e 

Lea.  Jo  fpofai  Leonora.  F/a.  Ed  io  Ifabella. 

Gev.  E’  egli  un  fatto  feguito,  o una  novella? 
fra.  Ho  intefo  il  tutto  ; Ormai 
Il  cafo  è qui  ; Tentai 
Quel  che  non  m’ è fortito . 

Leonora  ha  marito, 
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K dote;  Tu  Ifabella 
Godi  l’un  fenza  l’altra;  Se  mendica 
Stenti , tuo  danno.  Gev.  Il  Ciel  la  benedica. 
Era.  Jo  maritarti  ritardai  per  quello 
A Flavio,  ebe  più  volte  . , 

{ E promelTo  gli  aveva)  ammiri  chiefto. 
bea.  Son* amico  di  Flavio;  A lui  concedo 

La  metà  di  mia  dote.  Eia.  Ogni  ora  vedo 
Di  quei  fen  generofo 
Nuovi  argomenti.  Lea.  Onde  viepiù  feftofo 
Sia  quello  giorno;  Alla  Signora  Frafia 
Sia  mio  padre  Con  forte.  Mar.  Jo  mi  contento 
Dalla  Mamma  alla  Figlia  : , 

Non  ci  corre  cento  miglia. 

Fra.  Del  male  il  meno;  Se  non  ho  l’intento 
Di  poffeder  Leandro,  almanco  voglio 
Che  il  maneggio  di  cafa 
Mi  venga  nelle  mani , 

E le  piaghe  d’amor  l’oro  rifani. 

Lta.  Cbe  rifponde  Signora  ? Fra.  Non  ho  gufto  , 
Che  d’ obbedirla.  Eia.  E’  giulto, 
Ch’ottenghin’il  perdono 
v Quei , che  di  tale  inganno 

Furo  a parte.  Tut.  Sì, si, sì.  Mar.  Ma  chi  fono? 
big.  Ecco  il  primo  motore . 
j Wef.  Ecco  l’ incantatore 

Del  Drago,  e d’imeneo. 

Tra.  Ribaldacelo  plebeo. 

Oh  quanto  male  hai  fatto!  , 

Mar.  Ormai  s’è  dato  il  tratto,.  , . , 

Fra.  Son  banditi  i minchioni 

Di  Cupido  dal  Regno;  E quelli  il  fanno. 

fin  . 

^ J a a Amor  vuole  inganno. 


/ .!*>  , * ' 
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lt9  ) scena  trigesimaquartà. 

Lea . ) _ , 

Ifa.  ) C05*  m,°  cor  » c°sì 

Ha.  ) Cangiafi  in  un  fol  dì  . 

Fra.  ) u Pcaa  m gioia , ed  in  piacer  l’affann®. 
Mar.  ) 


C*r9  AMOR  VUOL'  INGANNO. 


Termina  il  Drama  . 
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dichiarazione’ 

JV  Proverbi , e Vocaboli  ufati  dalla  Vie- 
to Fiorentina,  de' quali  ptr  legittima^ 
}mta<zÀone  s'  è <valfo  V Autore 

. ATTO’PRIMO. 

SCENA  1. 

OH  Vedova  mezzina . Oh  Vedova  aftuta_ 
fcaltrita.  ’ 

Terrazzo.  Parte  più  alta  della  cafa  , latta  a fog- 
gia di  torre,  quali  Torrazzo. 
tfen  ho  can , che  m’ abbai . Non  ho  chi  mi  ven- 
ga d’intorno. 

Madornale . Grande  affai. 

Il  Follaflron  piace  alla  Merla  . U Giovanotto 
•piace  alla  Vedova . 

<€>  vacci  {calzo . Denota  , doverli  in  .quella  tal  co- 
fa  procedere  accuratamente. 
i Caldano  Vafo  di  metallo,  o limili  ,a  ufo  di  He- 
ller fuoco  per  ifcaldarc  le  danze . 

SCENA  III. 

jNi»  è tempo  di  dar  fieno  all*  ache . Non  è da  ba- 
loccarli , da  trattenerli . 

(Caperla.  Opinata. 

Strett  ii  mufo  arcigno.  Faccia  il  vifo  acerbo, 
afpro.  SCE- 


DICHIARAZIONE.  3 S| 


SCENA  IV. 

Trefca . Ifcherza.  > iì  ■ » 


SCENA  V I.  , • : 


i \ 


Tiro  innanzi , e lafcio  [enotere . TilO  avanti  s O 
lafciodirc.  . • ; , 

SCENA  V I I. 


tM,±fiaio\  Alt* .-odore-'  »t  • '-v*  *»,■.*/ a -,  .v; 

M' accomodo  alle  fpefe . .M*  acconcio.-  per  g\\  alì* 
?t  menti  .1  ; o .31  . *>  ,!*»•'• 

i/f'pià  no n pofio..  A pi  A potere-.  . , ' > j 

Far  l’Uomo  addo[io>.  Far  il  bravo.  , 

Truffando.  Giuntando  j rubando  fotto  la  fede. 


- f oS.C.-E  -'N  A ;V  I I I.  ; j,  ; <•  ’M 

1 e; , j--;  : } I ì * - ; ‘.Ci 

Jw  aeriti  f»KWf« .1  .iln  verità  m’ adirei,  -fono  in— 

-*•:  collera-'  '■  0 u r ’ *.l  i: 

Cuffia  ..Copertura  del  capo  , fatta  di  panno  lino, 
o d’altro  , la  qual  per  lo  più  fi  leg?  con_. 
- -v  ."due  cordelline,  nafta,  0 bende,  fhe  la’n- 
, 1 crefpano  da  una  banda.;-.  \t 

<5r  tendigli* . Collare. antico,  alla  Spjgnuola. 
Guardinfante  . i Ar  ne  fe  da  dqnne  ,<fol  quale  fot- 
- ; v^to  fi  cingono  1 sfianchi  , tJenend<^così  dittan- 
te dal  coipo  la  gonnella  ; 4?cttOjdal  guarda* 
, i ne  1’. Infante *ioèf  culfcotfi  re.  ; ,e  difender^ 
il  parto,  che  è in  corpo  alle  medefime. 
iZrmkeUÀniot* .. A Hettando , ..  * , >.,.j  . 

jittillate . 1 Con  acconci  ,;e  ben,  compotti  vcfti- 
« , menti»  indotto.,  „ • ^ > v Jj  !.q  n 
pianelle*  Casamento. de’  piedi  che  non  h?  cal- 


cagno. 
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tappafito.  Arncfc  di  panno,  che  fi  mette  inca- 
po , e cuopré  parte  del  v'ifo  , per  difender- 
lo dalla  pioggia  , e dal  vento. 

J Urbazzale.  Catenella  , che  va  attaccata  al f oc- 
chio diritto  del  morfo  della  briglia  , e fi 
congiugne  còl  tampino  die  è all’occhio 
manco  dietro  alla  barbozza  del  cavallo. 
Cévezzont . Arnefc  , che  fi  mette  alla  reità  dei 
«avalli  per  maneggiarli . 

SCENA  TX. 

Va*  folcane  ramanzina  . Una  folentìé  TÌpafTata_,, 
Correzione , ammonizione . 

Cuce  ioli  no . Semplici  no.  Da  cucciolo,  cioè  cane 
piccolo , detto  così  dal  cucciare,  Franzefe_* 
Coucber , che  in  noftra  lingua  propriamente 
' li  dice  del  coricarli  , c giacere  dormendo 
de’  cagnolini. 

tiantar  la  -vigna . MeiTer  Benedetto  Varchi  -nel 
fuo  Dialogo  delle  Lingue, e particolarmen- 
te della  Fiorentina  , intitolato  l’Etcolano, 
dà  la  fpiegazione  di  quella  maniera  noftra- 
» le  , dicendo  , Quegli  , i quali  , quando  aletta 
v no  favella  loro , non  hanno  l'animo  quivi  ,pen- 
■ fanit  a ogni  altra  cofa  , che  a quella  , che  di- 
te colui  , fi  chiamano  porre  o piantare  una. « 
Vigna.  Il  Salviati  nella  Commedia  intito- 
lata il  Granchio  fi  ferve  di  quella  formai*  ; 
Quando  io  ptn forche  tu  badi  amt9è  tu  pian- 
ti una  Vigna . 

'Matrigna . Moglie  del  Tàdre  di  colui,  a cui  fia 
* morta  la  Madie  . 

Crede  al  Ceppo , e alla  Befana.  I Fanciulli  per  U 
folcnnità  del  Natale  pongono  un  pezzo  di 
legno  fui  fuoco , c lo  battono,  ed  in  tale-* 
occafione  da’  loro  maggiori  ricevono  regali, 
che  da  elfi  fono  chiamati  Ceppi  ; Ed  i pià 

fem- 


Digitized  by  Google 


DIÒH  ÌAR4  2ÌÒNf. 
fcmplici  credono  , che  quel  petto  ® legno 
fu  quegli , che  gli  doni  i regali1.  1 la  not- 
te  dell’ Epifania  attaccano  una  calia  lotto 
il  Cammino , netta  quale  trovano  danari , e 
palle  -imbecherate,  e credono*  che  tali  cole 
fiano  Hate  <mefle  nella  calia  dalla  Befania  f 
che  è un  fantoccio  fatto  di  ftraeei . 

Magazza.  fanciulla  «di  poca  età» 

J 'rimaniti.  Sciocche.,  fccmc. 

Sslamiflrt,  Saccenti. 

1 i 

S CBK  A X. 

•.  ' t i • : . 1 ' i . : - ■ ; . ' - . ; ■ . ' 

jf^terU  Jtlittne,  Aggravio , difpetto  grande. 

Bieca  . Storta , travolta , ohliqua  . 

SfHtt  fenttnu.  Prole  ri  fca  feti  tenie  con  affetta- 
zione , e dove  non  occorre . 

Scontri gatto.  Contraffatto,  brutto,  deforme. 

SCI  M A XI. 

-»  t J t i * » ’ •.  e l l ■*  * . *. 

Balordo  . Sciocco  , -minchione . 

-1  . , * T / ‘ 

SCENA  XIII. 

'Mammà.  Voce  fanCÌqllefCa , e lignifica  Madre, 

J Uff  $ . Pieno  quanto  può  capire . 

Mtttaliglìo . E’  un  giuoco  limile  alla  Mo fette itt*\ 
Nè  vi  è altra  differenza , che  dove  inquel- 

* ! lo  fi  dà  con  un  panno  avvolto , o altra  co- 

f»  fintile , in  quello  fi  dà  con  la  mano  pia- 
* ; cevolmente  una  fola  volta  da  colui  , che# 
bendò  gli  occhi  a quel  che  fia  lottò,  ed  il 

• ; bendato  in  vece  di  dare  , s’affanna  di  pi- 

gliare un  di  coloro  , che  in  quella  ifaniaL» 
fono  del  giuoco,  e colui  che  refterà  prcfiyt 
deve  bendar#  in  luogo  del  bendato , e per- 
de il  pegno.  0 premio , cd  il  primo  benda- 
li a lo 
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to  refta  libero, .e  s’iri.tuq>pa  m,  quelli , che 
hanno  a eiTer  prefi , e fi  fa  ,come  fopra  nel 
gHioco  di  Guancial  d’ciro.  Si  dice  Beccala- 
glio, perchè  quello  tale  bendato  vien  con- 
- dotto  ut.  ,Fnei'/.p  dèlia  ft,a.nza  ? o pi  azza  , do- 
ve s’  ha  _,daJjjre,il  giuqco  e colui  che  lo 
bqqdV*  e^cne  quivi  f. ha  .'condolo,  £li  di- 
ce , Che  Jet  tu  pequtp  a fare  ih pi  itti,*?  E,d 
egli  rifponde  , A beccar  l'  Jgìio  ; E quello 
dandogli  leggiermente  con  le  mini  fur’j.uja 
fpalla  , foggiunge  , O beccati  cèderò. 

Guancia]  A' Oro-.-;  Quefio  pame  | giuoco  fatici  ul- 
lefco  , quale  è fatto  còsi S’adunano  più 
fanciulli  , ed  tipo  . fi  mette  a federe  fopra— 
una  feggiola  , ed  un’altro  fe  gli  pone  ingi- 
oiti nocchioni  avanti  ,ef  pofa  il, Tuo  capo  in  grem- 
bo a quei  che  fiedé , il  quale  gli'chjude  gli 
occhi  -con  le  mani,  acciò  che  non  polla  ve- 
dere chi  fia  colui , che  lo  pércfoiTe  in  um- 
iliano , ch’egli  fi  tiene  da  dietro  fopr.a  le_» 
Tcni  , dovendolo  egli  indovinare  > E colui 
che  gli  ferra  gli  occhi , dopoché  quello  ta- 
le è fiato  percoflo,  gli  dice  f'Cbi  t’  ha  per - 
co/io?  Ed  egli  rifponde,  Ficofaco. , e l’altro 
replica  , Menamelo’ qua  per  un'  orecchio  . Ed 
allora  quello  fi  rizza-,  e va  a pigliar  colui* 
che  egli  crede 'il  pere  udore  , e fe  s*  appone, 
ha  vinto , e pone  il  perculTore  in  luogo  fuo, 
e li.  fa  dare  il  premio  in  mano  à quello  Che 
fiede  i E fe  non  s,èipponp\  perire  il  premio, 
quale  confegna  al  detto. fedente  , è ritorna 
al  luogo  <^i  prima  .,  per  Continuare  fili  tan- 
to, che  s’appone  , ‘ed  alla  quarta  volti  fi  fa 
nuova  elezione , come  fopra  a Moria  Lana* 
Bambinate . Bambinerie,  ragazzate. 
impicciate . Moftacciate , gotate , colpi  di  man» 
*.  aperu  fui  vifo, 

1»  ito. 


/li 


i oh 


SC  E- 


. BICtflAR'A'ZFÒ'NE.  ;tf 

•rf/.’Ot,  i<  5 o ì.  » -rj  fi  dii 

*•  J l!,KS‘GfE  N:l^X^  V.;'ìv  i-  •* 

o!r;.T  su  0 , Mijr  or.  ,t 

To' fa»e  V • Tibcìoli:  fhfcetti  di  Tèghe  minò1» , * e di 
/**•'  fermenti'.1'  : 1 •'.»  •'*’ ; • » * 

Brace.  Fuoco  Tenta  fiamma,  che  retta  delle  le- 
gne  abbruciate'.  '•  : • :5:-1 

Cdtroni V Coperte  da  letto, di  panno  fino,  ripieno 
di  ..bambagia  , . or.c  - : ii,i. 

Cdmiciott}.  ^obT^Hd  ^ihèìa  firia^H  ■ • ■ 5>  4 
&miciuoli;':$ohiyèi-  vcftiinehto  pec!!ó  piò  di  la* 
na ,e  portafi  fopra  la  camicia, pex  difender* 
. < j dìi  fréldbi  J lì  <1  O T T A 


5 C fi‘N  A;  X t 

Tutta , Ceetf.  -Gfcifcèffcy  mulàfcbhiy,f  ghfctìidkf*;’tJ 
€7/r*  cbfcca . '•  V'oèe:  puerile1 , cdlla  ijiialé  in  tendo*» 
“ llilttò;fVùtte: j'ciìm&eHe^e  dofe'fintìii.  iu  ^4 
tiieio . Gatto  » ..'■itilo!  .Uhn  o* 

2 1 Bau.  E’  una  voce  ufata  per  ifcherzo  per  £tf 
paura  a’  bambini^  * * 3 2 

r - V ' ; •'  S G %'  N^A  X V I.  V ^ ul 

• J - ; *»'<•  > :■  5.1 -r'  . ‘W  f ..  , -jìjs  ‘t 

IL*  Bftiirfd*.  'EefKa  imhugi  narra5,  ch'rmtr*  i«  *.l 

Oh  merendo»* . Oh  feioperonà  ,<  fbirnàdifti 

» JU>ÌO:  , \i X2Q(ÌlLH.ìI  . 


Capo  a ttafeondere . Uno  fi  mette  col  capo  Til* 
grembo  a un’ altro  j che  gli  tura  gli' òcchì*^ 
ed  un’altro,  o più  fi  nascondono, e nafeo- 
fti  danno  cerine?,  #c0litP  che  aveva  gli  oc- 
chi ferrati  fi  rizza  ,, e va  cercando  di  colo- 
t - ’ 1 io  V che  5 riafeofti  ; b trbvanddneb  dtó, 
batta  per  liberarli  da*  tornare  in  grembo  a_. 
colui  i dove  mette  quello  che  ha  tròvatOi  e 
R 3-  que- 
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quefto  perde  il  premio  propofto , e i ! trovi* 
tere  va  a.na/cpndqrfu  y Ma  fe>  non  trova  il 
nafcofto  in  tante  gite- ,,  o in.  tanto  tempo, 
i j : quanto  fpno  «mvenu  tt  r perde  iì  premio , e 
ritorna  a ftar  con*  gli  occhia  chiufi,  come  pri- 
ma  ; E feguita  così  fino  a quattro/  volto  , 
perdendo'  quattro  premj , come  fi  è deijo  fo- 

fra  a Mona  Luna,  ed  » premj  poi  fi  diftri« 
uifcono.  i (i' 

La  lepre  /’  è {covata . Si  - foco  ritrovati  \ Tuoi  an« 
. V disienti  ,fi  fono-  conofciytj  i fiioi  penfierù, 

* i ^ '»  1 1 ) i L j t ■ . , *>  o * * - • - è j si  z . r A ì / ? * vi  * • p r 

A T T O SEC  O NO  O. 

♦jSj?  E RA) 


tuAiiinisj  Ki%«flfa}*  rattenuta:.  ~ ..  ■ . j 

JtAgAjf filici  Cbiappqleria,  $pfa  firiyola,  e vana., 
tlAvtghermtfrj*#-)  Cùfli^tswpo.  ipf  «ameni 
tc  nella. fortuna-  - a;vt. 


«j.ì  i:«!  <:nsrf:ìi 


r?;!ij  Tiov  .f  i]  '? 


S C E N A TI* 


il 


Qualche  rofa  sborri* . QjiaUdie'  cofa  appari  fcet. 

s’ apre  , fi. fa  vedere,  vfene  a conclufione . 
La  AHieyqvfi.  dite*  chf 

ÙO  . c<> 

fantoccia . Bambocci*,  (ciocca. 


7 j y » r ? ,j 

S C E H A Ut; 


( > ? <v 


. ì ii~  , '1  . 

fcamdata . Bianchilfima. 

•v  j.i  < I l ...  . 1 0 ,J  t,'  ì 

-:<»  il-.»  rSi C.EjN  A>  ^ 


6- 


ili) 


Uh  [gangherata ..  Uh  feiamannata  r Tcompofbu 
difadatta,  fconcia. 

Un  stantia  piò  allindata * Un  poco  più  attillata 
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Da  un a VHt  . Chiara*  * * 

CÌ,H  A VI*  .•  : 

ì ' * % i * * 

jil  primo  la  feto,  Subito-  clic  fi  leva  il  furatagli* 
al  cane. 

Conquider*.  Affliggere . . 

Tanfè:.  In  foai«w  , in  conclufignev  ifl  /atti . 

Hon  mi'  f avviene,  Non  C he  garbo:,  «no  >C  he- 

1 grazi* ...  : ■ i.  : ! ; t:-: 

No»  ««/fr  g*a# . ^4on  -veglio  jdi/grazie  » ! ; 

Zitta  lì.  Taci./  • r!1  : r v i;  - - c Je'ì 

mtzzma ■" Ah  fuxbetta 

f r . , . 

SCEMA.  HI  L. 

: : . #)  ••  f • • ! ■>  • ■.•  .1  * 

Rammarica . Rammaricameoto ,,  doglie*»  *i 
Si  buzzica..  Si.  bucina,  fi  dice- 
Stuzzica.  Stimola*.  "■  *. 

Triboli . Il  Tribolo  è-  un’èrba  falvatica  di  figuro? 
triangolare  i,  chela  gli  angoli  d’acùtiÉme 
girate  » .ut 

S C E N A V 1 1 1. 

» • < t • 4> » ^ il 

Tener* il  horfcìtimfirette ..Spender  poco.  * ,t 
Triviale  . Feriale da  dh  di  lavato  ^ordinario»  , 
Si  fi*  in  barin  di' ràtei*  . $%  ftaallegranumtcw') 
U Gtuhbnìo . Il  contento il  giubbilò. ...  \i 
Un  brigidìe.  Un:  rimuginaraento razzolamento*. 
Comune  he . Comunque...  - . < . ?;?;>. 

JStfcuglio  . Mefcolanza.. 

Garbuglio.  Confufione , fcompiglio  , . Ji.l 
Ticchi  , tocche  ruzzoloni.  Ticohe  , tocche  - fotti' 
voci , per  quanto ficrede formate  a «aprirà 
ciò  dal1  fuono,  che  rende  una  cofa  perdona, 
o picchiata  , e per  efpriroere -il  fuono, che 
rende  la  porta,  quando  è picchiata , Plauto 
R 4.  ...  fifer- 
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fi  ferve  della  voce  Tax  ; Laonde  in  quello 
luogo  Ticche  Tocche  lignifica  un  ripercuo- 
timento  drfófdinàta'-,  "thè  internamente  lì 
prova  , o per  timore  , o per  allegrezza , ef- 
1 : préfso  don  parole  grófsolane  , e rufticali  ,iJ 
cui  fconcerto  viene  accrefciuto dall’aggiun- 
ta voce  Ruzzoloni,  che  efprime  l’andare  deh- 
là  ruzzola  , girella  di  legno  rotonda  , la_. 
t..  quale  tirata  con  forza  , mentre  con  efsa  fi 
giuoca,  e fi  fcomunette , cioè  fi  disfida  l'un 
con  l'altro» a' chi  più  Oltre  la  fpinge  con-, 
l’aiuto  d’una  cordicella, che  a quella  interi 
no  s’avvolge,  che- sfilandoli -le  dà  impulfo, 
vince  .il  premio  pattuito  colui , che  più  in- 
tano la  tramanda  ^‘Poiché  la  ruzzola  per  lo 
più  nel  fuo  corfo  fenza  ordine  alcuno  ur- 
tando xji-.quaf,-  or  là,  ftrabalza,  c percuotei 

J . Mi  ; ; : . 

SCENA  IX.'  : -f 

§it  O il  ;;.‘ìr  i1  trV'3<  £ 

infittii*- r&incbiqfiirr, . '.Tifo  dMnchioftro  , vifo* 
nero  . . q 

Tu  abbai  alla  Luna . Tu  chiedi  in  vano . 
Arzigogolo.  Invenzióne  Lottile,  e fantaftica  . 
Liverenzc.  Riverenze. 

O ve  quanta  brigata . D-  vedi  quanta  gente  adi& 

• citata -inficine'.  1 . 5>  • * . • r 

Ceni»,:  Generazione  vile  ed  abietta . 1 -i  < ‘ 

V Arenai,  de'  rihai  rioni . L’  Arfenale  degl’ifciagu- 
. ti  grati,  degh  fcellerati  .j  rj  • * 
Arfafatto . Uomo  vile,  e di  poco  pregio  . 
tuzza  di  Saccaia . Pute  <ii  baccalà  , eh’  è ùnXL» 
forte  di. pe Ice  , che  a noi  vieti  Lecco v» 
Spalancano  1 Aprono  largamente-.  m t , *h»T 
■Fiafche.  r.Fiafohi  grandi  , rna  di  forma  fcbiacciata. 
Sàrtie . h Vaio  di  :Iegno  da' colè  liquide , fìtto  sl. 

■>  ! j . doghe  , e cerchiatovi  forma  lunga  bdton- 
t.  da  ,s  ne*- fondi  piano , cojl-  bocca  : di  fopra  nel 
-.  mezzo  rilevata^-  * Un 
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tftp  Utoùo  V*Un  * pèzzo  v •'  -»b  '}  '• 

1 lordant.  Battone,  che  ufarto  i Pellegrini  in  viag- 
> gio  per  appoggiarli.  yi  l>  2 _ 

f \iufcirne  con  cattiva  tene.  Riufcirne  male , efeir- 
•3  : «te  con  poco- onore  ' <v.\ 

loggia  . Guifa , modo  , maniera , u fa  nza 
'Cablcacompagni . Forbì'  ,>  ingannatori . ' f - »•». . { 
*KHupffi  = intrighi  j confulio^ii.  S t n ' » 

•rn aluppi  r- Uomini  vili-,  abietcr  * e male  in  arnefe» 
-j  » -,  fi  : :zn  to  » ì (U'tt  on  t‘  • ( ì le-:» 

*1  .ì  ii  >1  - ofi-'C  E!  N->Af  J X.  1 • '■ir 

non  .r >rt£  , ‘ -r  :t  - h il;  > 

"leggiadro  fermollino . Tolta  la  finii  li  tudi  ne  dal- 
. ■ Inerba'  Serpi llov  dà  ròdi  corrottamente  detta 

- < n SérmolIinO.,  «piali  Serpi  limo  ; Lat iSerpyllum* 
-gvi/etolato  i •Svifcerafo  y- eoceffivo  , cordiale:,. 
tJÌhitotifiVè  s Sottfe -di  G?f i*ge  .M  - , 

•lU’  * mof cariòca':  Giuoco  -fmerileì.  Vedi  Bec» 
•')  f'  talàglitìv  Jti£.  ii’iii!  ■?:on  i»r>  j.Ti  ,nùi  » 

Qitefia  briga QUefta  india  , fuetto  faftidio , tra- 
) t vàglio,  t f .*•_» 

'Martellina  pe  tei  Martello  (igni fica  Gelofid. 
-Maggiiiélév  Fanciullette  , che  vanno- 1 Cantando 
6 ii  Canzone , e Frottole  vhMcfe  di.  Maggio. 
-faMméneuna  craitial».  ‘ Farti  mene  una1  graziata, 
*•'.»  i -cioè  uAa^aàntità*  che' •vaglia  una  crazia. 
Spippola  gorge  come  una  Calandra . Gorgheggia.., 
fa  trilli  communi  Calaridr*',  éh4>è  un’ Uc- 
celletto tnotO’,  che  fi  tiene  in  gabbia  per 
amor  del  fuo  canto.  1 
■■•teìupd . t §cipa  maltratta- . 

Tutti  cotti  come  monne..  Proverbio,  che  lignifica 
tutti  ubbnachi . -•  ?*i  ,i!'  f ! «3  ■ ’* 

, »>•  idò  . ci  x • » - X r SS  > x.  1 1)  . mi  i j x • 
SCENA  XIII. 

.if  j:  a i : ^ .i 

Stia  all’  irta.  S'-a  in  uono,  letto  , in  cervello. 
*r ttr  ’ fargliela  V-dert . Per,  1 elforgliy.  burlargli , 
,4  £ % Ut 
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far  che  fucceda  contro  ili  dcGdWtQvlòt#.-  r 

/ . ' \ \ 't  . r -,  : . ' - < . ;'l  , »■.< , > u.  1 


S C i:  N-  &■  X I V*.  „ , , , 

! .*•  , ,*  v-y>  t r v ■ \ 

Canchero  & pilucchi*  Cascherà  ticpnfuaw  , ti 
mangI.-"<  1 : ,r> • . ì 

Sguajìmoieo.,  Vocabolo  ufato  dagliaotkhiTolca»* 
ni  in;  modo  di  giucaoiemo  pensarawiglia_*t 
« . come  ài  Mfehecctitey.c  l:  i|4epq|L  ide\I^^kCB» 
Col  fòpradètta  vocabolo  comincia  il  Pataf- 
fio di’Ser  .Rjrunettp!  Lati  ni:*  e fe  ne  fon  fer- 
viti gli  albi:  buoni  Scrittori  .ancorché  non 
tutti:  colia  medèfima’  figmficazione  ».  I’  ufa- 
t.  no  alarti-  per  lignificare'  Uòmo»  femplice, 
va  che  pei*  poco:  fi  maraviglia  ,,e  in  quello  luo-- 
,gO  for  gi t,  fafV&m<4ei  f.  vale,  per  far  le  mara- 
viglie c prpiompere  in"  parole  affettuofe  , 
come  tal-  vol^a  sei  parlare  inficine  fi:  fada- 
gl’  innamorati  , potendoli  anco  prendere,  co- 

- = . ’ t me  vofcafiolò  £or  rotto-,  t ftroppiato  dall’  ufo 

centadinefcoy  Squufimo'  .cioè:  Spofimo  , che 
fòtdenrbibe  affai  io  acconcio  a quefto  luogo, 
: ’ i (tuaii  che  lignifica*  polla  quegli  fpafirm , pa(- 
4om  yìe  crepaQuoii- , che  fanno  , come  fi  è 
alettjo i * talvolta-  inficine  parlando  gl’  inna- 
j . . morati  . Vci+ft-  il  Lamento  di  Geeco  da  Var « 

, ,.i  lungo*  » ■ ' ’i ■ * 

li*  fa  quefi'otta.  In  fu  queft’ ora.  :i  . 

- Tenete  il  lazze »•  Reggete  il  tenore. 

Un'  ironico  Jlile . Uno  Ri  le  eroico. 

roveri  di  ripiego . Scarfi  d’ invenzioni , rifoluzio- 
i : ni , mezzi  termini. 

Soffia.  Rammenta,  ricorda  *. 

Seilleria.  Giudizio,  cervello,  abilità,  ingegno. 

A ■ • K , :•  i . <? 

SCENA  XV. 


»*  ‘ c 


Vanno  in  fregola . Fregola  fc  queir  atto , che  fan- 
no 
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Ilo  r pefci  nel  gettar  1‘  uovs,.  fregandoli  fa 
pe’  fallì  . Virg.  nella  Geòrgie*  dille  degli  a- 
nimali  , che  vanno?  v come  fi  dice  , iti  fre- 
gola -y  btr  furiw,  tgnemque  ruunt , ' . tr\ 
Scapi*.  libero,  fciolto.. 

S C E HA  XV  I. 

• ■ • r , . t.ì 

Baruffo.  Confusone.  .< 

Rafpare.,  Portar  vifr  rubate.. 

s e e » a x v i n. 

infletta,  Difgraria  . . ; 

Motta.  y*fo  di  legname,  nei  quale  cemuoemtt* 

, $e  & conferva  ri  vino.. 

S C .5  H A X X. 

. .1  * ? . 

M*  infinocchia  .■  M*  aggira  ,•  mi  da  ad  intendere. 
Adocchia.-  Affida  l’ occhio;,,  guarda  fife. 
dance . Burle  ,.  fcherii bagattelle , cofe  di  po- 
MHIÌWS  r • . i'  1 

< i.C-  1 , ; ■ ••  ' . * 

,.V  SC  E M A XXI. 

. v 1 : c : •>  . ; 

K< >P  parlate  fra*  denti ...  Lardatevi-  intendere. 
fhe  cinguettate  ? Cinguettare  è il  parlar  de’ fan- 
ciulli , quando  e”  cominciano,  a favellare . 
Balorda.  Sciocca,  minchiona. 

AUpnda.  il  mangiare,  che  fi  fa  trai  il  defi na re , 
e,  la  cena , 

SCENA  XXV, 

fitto  itt  gabbia . Ingabbiato,  me  fio  in  gabbia. 


. 39*  Die  H!  lA'R  a ZI  O NE. 

fi  • . J i ,-t: 

‘ r-*  '»  SCENA  ‘XXVE-  lV-;: 

1 il,  t »- 1 > . i 1 . ‘ : . • . ’ 1 il- 

Balza  . Efee,  frappa  fuori  con  violènza  . 

Ken  ei  calza . Non  c’  entra , non  ci  quadra  . 

£'  Uomo  dolce  affai.  E*  Uomo  facile , credulo  af- 
fa. . / • ••  * -•••»* 

Bel  bello . Pian  piano. 

Jfggruzzolando  Mettendo  infieme  v 

Soprafine.  Più  che  fine  i fottiliffimiv  * • " v V 

- S>  £ E N A * X-X  V I I. 

Frafca . Uomo  leggieri  . 

•Battevo  la  marciata.  Battér  la’  marciata,  lignifica 
fuona.’ il  tamburo,  quando  Asoldati  cammi- 
nano . 

Una  lappola.  Poco',  o nulla1.  '•> 

Trappola.  Inficila,  trama. 

ii  • • t r • i f 1 ; i - 

SCENA  XXVI  II. 

• Cr  ih  . ,)  ( : ! > . : ! ì 

Facciamo  a Mona  Luna.  Giuoco  fanciullefèo,  nel 
quale  s’accordano  molti  fanciulli , e tirano 
le  forti  k òh/di  doro  abbi à /-domandar  con- 
Aglio  a Mona  Luna  ,e  quello  a cui  tocca_, 
. ‘V]eri,'fegregato  dalla  con  ver  fazione',1  e fer- 
-Àtì  rato  in  una  ftànzaj  acciò  che  non  pofla  ià- 

1 •*  tendere  chi  fia  quello  di  loro  , che  refti  c- 
ktto  in  Mona  Luna  , della  qual  Mona  Lu- 
f • -n*  fi  fa  l’elezione  fra  gli  altri  ,che  reftano, 

dopo  che  colui  è ferrato,  t letta  che  è Mo- 
na Luna  , fi  mettono  tutti  a federe  in  fiia, 
e chiamano  colui-,  che  è ferrato,  acciò  che 
venga  a domandare  il  configlio  a Mona  Lu- 

• lini..  ^Quello  tale  fe  né  viene  , e domanda.. 

il  coniglio  a uno  di  quei  ragazzi  , qualej 
egli  crede  , che  lia  fiato  eletto  in  Mona-, 

• -*  - * - * Eu- 
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trina,  e fe  s’abbatte  a trovailo,  ha  vinto,’- 
fé  nò  , quel  tale  , a chi  ha  domandato  il 
coniglio , gli  rifponde , Jo  non  fon  Mona«L 
luna  , ma  fta-più  giù-,  o più  fa  , fecondo  * 
che  veramente  è pollo  quei  tale,cheèMoi 
na  Luna  } Ed  il  domandante  perde  il  pre- 
mio propofto  , ed  è di  nuovo  riferrato  nel- 
la ftanzaper  tanto  , che  da  i fanciulli  fi**  ■ 
creata  uri’  altFa  Mona  Luna , alia  quale  egli 1 
torna  a domandar  iconfigbo  ; e cosi  fcguita,  * 
fino  a che  una  volta  s’  apponga. , ed  allora 
vince;  E quello  che  è Mona  Luna  perdei  - 
il  premio  , e vien  riferrato  nella  ftanza_,,  . 
diventando  colui*  j che  deve  domandare  i-c 
quello  che  s’appofe,  s’ intruppa  con  gli  al- 
tri ragazzi.  Il  domandante  richiede  fino  a ' 
quattro  volte  il  configlio-,  e può  perdertquat-  - 
1 tro  premjfe  poi  fi  mefcola  fra  gli  altri  ra- 
gazzi , efente’  però-  da  dover  più  e (Ter  do- 
mandante, fe  non  nel  cafo  , che  «fatto  Mo- 
na Luna  ,i  egli  perdelfe  ; E fempre  fi  torna 
a- creare  nuova  Mona  Luna  , e fi  deputa^.  • 
nuovo  domandante  r quando  ^1  primo  s’ap- 
ponga , o abbia  domandato  quattro  volte  il 
eònfigho,'  la  qual  funzione,  come  è detto,  . 
non  può  effer  forzato  a fare  , fcuon- quat- 
tro volte i Ed  i premj  fi  adunano  , e fi  di- 
ftribuifceno  poi  fra  di  loro  ripartitamente , 
-e-dal  renderli  a di  chi  fono  , cavano  urnal- 
tco  palfatempo  , come  diremo  >.  Da  quello 
giuoco  viene  il  proverbio  Pik  fu  fi»  Mo/hl, 
Luna,  che  fignifica,  nella  tal  cofa  è mille - 
rio  più- importante  di  quel  che  altrifipea- 
fa.  Quello  giuoco,  come  pure  molti  altri, 
fi  modera  *,  c diverfifica  fecondo  li  gufti* , e 
convenzióni  -puerili  ■*  Così  appunto  lo  di- 
chiara nelle  note  al  Poema  intitolatoli  Mal 
manille  di  Peilone  Zipoli  il  Signor- idottii 

Pao- 
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Paolo  Minucci  fotta’l  nome  amgramraatic^ 
di  Puccio  Lamoni ... 

Mettere  tl  pegno.  Vale  fare  fcommelTa , mettendo 
( . fu  quello  . che  fi  glutea .. 

Cnverno  . Inverna. 

tomba.  Luogo  determinato  , e privilegiato  nell 
giuoco,  donde  altri  fi  parte,  e ritorna. 

S tocco  a chi  baft'ar  fifto'-  E’  termine  , proprie— 
i tà  d’ un-  giuoco,  che  tifino  i fanciulli  , la_«. 
fpiegazionp  del  quale  fi  legge  nelle  note^ 
del  legnante  Brama  intitolato;  Amirc , e Tx- 
cere v ned’  Atto-  Prima  alla.  Scena  XIV.  al- 
la voce  Sette  mio* 

Jfpettiamgfi  aW aliata:.  Deriva  -quello  modo  dii 
dire  dal  gjuoco  della  Mora  , che  è un  giuo- 
co: noto,  e fi.  fa  alzando  le  dita  d*  una  del- 
: k mani,chiamando  il  numero, che  dai  La- 
tici! diedi  Micare  i Vedali  il  Vocabolario1 
della  Gruica  alla  voce  Mora  ; Laondequan- 
do  fi:  vuole  ingannare  quello  , con  cui  fi: 
giucca  , s'  afpetta  che  abbia  alzato  le  dita , 

C deliramente  fi  alzano  dopo  le  fua  in  quel 
mimerà,  che  il  punto  torni  a fe  favorevo- 
1 le,  e nell’iftefTa  maniera  fi  defrauda  il  com- 
. , pagno , giuocando  al  tocco , o al  conto  che_* 
dir  vogliamo, e tanto  più  facilmente, quan- 
do .fono  diiev  tre,  o più  d’accordo,  e uni- 
ti a ingannare  un  fola  . 

Tenete  V occhio  addtjfo . Badate  attentamente  . 
Smpperò  di  quà.  Fuggirò  da  quella  parte  ., 

Mifcèe,  Robe  di  diverfe  forte..  , » 

In  che  moderna.  In  che  maniera,  in  che  modo. 
Tqfirana  bigia . Giubba  , Giuftacore  di  colore  li- 
mile al  cenerognolo. 

Sono  in  valigia.  Sono  in  collera. 

Con  queflo  ft appiattarmi . Con  quello  nascondermi.  • 
Strattagemme . Alluzic  , Inganni  ; Di  genere* 
mafculino,  onde  nel  plurale  dict.fi  Stratta- 
gemmi, 
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Il  fjGHflA  JtA'Z-KH»  I.  m 
c ;.3 gemmi, .co^c4ùdepra  il  Davanzati  nel  fti#> 
Tacitò  volgarizzato . Laonde  avvertali,,  leg- 
- " pendoli,  inqpeftp1  predente  luogo  ufurpatp' 
in  genere  femminino  ,ellei  ciò  fatto  ad  ar- 
te in  perlài»  d?  un  ragazzo- qual’  è Ligtt- 
, . finp-, .?•-  d?  una»  vecchia.  contadina , qual’è  bt 
Ge va*,  poiché'  d$l  la-  gente  infima  * e -.plebea; 
la  voce  Strattàgemnia  IL  pronunziale  fi  cre- 
dè di' genere- fegfininwo^,  terminando  coni- 
la lettera1  À; ,,  con  la  quale  terminano  la,.- 
, . -maggior;  pafte  .dc’  vocaboli:  di?  genere  fem- 
minino qw'Bdi,  per*  imitate  il  coftiwne  an- 
co nelle  forme  del' parlare  ne  i Perfonaggi,, 
che  li  rapprefentano  , fi  permette  nel  Pag- 
gio,- c nella  Balia  per  induftna  un  tale#* 
sbaglio ..  t r / -y;  ; - 


.^AjZT  O!  T E R Z O. 
, S C E U A I. 


- . —A  ...  - t ■ 

J taffettà  ..  Accomoda , riordini. 

C I N A I r. 


Tejlar  V acqux-nel  mortaio.  AfFarrcarfi  fenzapro— 

fitto  . 

Mufcbiumo Procuriamo’  con1  induftria  , ed  otte»-* 
, ghiamo  v t . - j 

rione  il  taglio  . Viene  la  congiuntura  * rocca- 
fione  - ; - . " 

. A braccia  quadre . Senza  ritegno-,-  : . ^ 
Ansi  dono . Uccidono.-  :.jv  > > / 

; • ..  ■ : , >:  ...  * 
SCENA  III, 

• ;ì  :■ 

Scervellato.  Cavato  di  cervello. 

pifcejto . Lontano  , • ^ 
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Won  .c'  b*  dato  retta.  Non  c’ho*  badato  ; non  c’ho 
- >i 'fatto  rcfleflìonc.  u ..  < . 

ficcate  la  pulce  nell'orecchio  .3  Mi  rtiefteteTacon- 
fusone  in  capo.  ' 71 

figli  il  paleggi» Se  ne  vada  via  . : -1 

£ non  accade  dir  V andò , la  flette.  NÒ0  occorrer1 
-JV  fiare  a perder  tempo  in  raccontare . 

-.5..  ir;..::*.  ■ ■!  i.  .{■:  ri 

. « ( il  &G  E N A V.  ‘ ? 

"3 . * . . . * ..  i ; , 1 jx.j«  t ri 

Non  tifo  far  diente  paróle  fango.  UTó  ,*  vògTìn'man- 
fener  la  parola  , oflervar  Ciòcche  prometto.- 
Calante.  Gentile,  graziofer,  giioi  amorevole. 
Unto  ybiftmto . Unto,  unti (fimo.  J:  - ’ 

•>  s.il  L . , . i j t r •> 

SCENA  V I.  • 0 : ( 4 

Che  imp*cci  .t  Che  noie  , che /affidi  JchÀ  brighe,, 
che  intrighi . 

Sculacci . Dia  deile  mani  fui  citlo. 

Scalza  a letto.  Minaccia,  che  fa  la  Madrca’fan- 
ciulli  per  mettergli  paura  .-n  " ■ • • 

La  pappa . Pane  cotto  in  pura  acqua , che  fi  dà- 
a’bambini^  quando  s’ allattano.- 

*<  * 5 •>'  * sci  n a'  v ni 

# ^ I»  * 

■ Là  lingua  batte  dove  il  dente  duole  ,'1  Si  ragioni! 

fi  parla  volentieri  delle  cole*  Che  premono, 
**  o dove-’ s’  ha' in terelTéV  - f 
Che  borbotti?  Borbottare  è quando  uno  , non  fi 
contentando1  d’ alcuna  cofa'Vo  avendo  rice- 
vuto alcun  danno,  fe  fra  'fe  Oojl. 

fommefla  voce,  e confufa. 

/.  i ? / •<  a ;?  *ì 

SCENA  IX. 

. f I v)  ti.,  lì  V .,<r‘  . • »..> 

Sesmpitt aggine , Scimunitaggine  /balordaggine. 

OCJi- 
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- r ■ - >•  i 

C • ' i S G E N A 1 X.-  • *»I 

c*  » : i i . 5 : ■ ; i ) 1 r ; • « . . > , ; < r 

Se  la  fgctrro . Se  falli fco , fe  m’ inganno.  - 
figliar-  la  lepre  eoi  carro-,  ' Proverbio  , che  ligni- 
fica condurre  a fine  un*  imprefa  con  fieni- 
ma,  e cori  pazienza*. 

SCENA  X I.  V .*  U 

I \ì  n : C •;*  • | Z ;!  1 ì. 

■Ki/titoi  Rifchio f ; i » < <>  \ 

Sartia.  ’ V.ifchio  >,  materia’  tenace  ,, colla  quale  fi; 

prendono iglì  uccelli . • ^ 3' ’ i . 

Smania.  Infuna  * pazzeggia  *efce  rie  Ho’ri  te  Metto. . 

. » • ■*  7 **{*''•  ) *•  • * * * ~ l \ ; {/  J’J  f f*  » » «*'  • ! v 

. • S C E N4A'  X^I*.  i •;>  - 

. ; .1  i , • 

Tu  fei  nato  vejlito,. Tu  fei  avventura  tei,  - 

. i . r.\.  . i‘t.  > l J. , 'tv 

S C E N A * XEII.VJ*  S 

,c::.ìir  ir  t-  :5;cc«i  ili  . 7«. 

Trappolare.  Ingannare  con’  alcuna  apparenza,  ©> 
dimoftràzioné  di  berte."  i * 

Non  fi  campa  di  sbavigli.  Non  fi  campa  d’aria. 

. V-IT:  t , f . : 

. iSt  C E N tA  i X I V.  - - w ; :-u.  ••  £ \i 

Scempiata . Sémplice?,  fciocca,  feimUnita 

~ir.: r S G E'N‘!A i X Vi . : ••  • t «a. 

. n .«  i.  ì<  • ì 

Idi  cavata  di.nomeZ  Mi  •idi  te  villania.' 1 . r.  :> 

^tLi;r,  <»•)  ijj  . 


SCENA  X X I. 

v a v:  .i  cj  a 


•4  4 - 

Intoppo.  Rincontro. 

Sta  ciurmato.  Ciurmarci  p*dpr  io  ilidtyr  feerie, , 
, ? clic  fan ndii-, Ciurmadori,  di  quel  \ìno-Y  fà*. 

; -■  na-i  > 
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pra’l  quale  egli  hanno  detto  una  lunga  in- 
temerata di  parole.!  ta  qual  bevanda  dico- 
no e Acre  antidoto  a morficature  di  Serpi  ,e 
d*  altri  animali  velenofi . 

Jìmmi  fcotnfrujfolato . M’ha  me  Ilo  lotto  l'opra. 

SCENA  XXU 

"Manica.  Mangia-  ;• 

A pappaceci.  Fare  a pappaceci  è un  follazzevot 
giuoco  di  fanciulli  , quando  ti landò  i fichi 
all’aria  gli  ricevono  in  calcando  cón  la  boc- 
ca , denotandoli  con.  tal  forma  di.  dire  la_*. 
facilità  di  pappare cioè  d’ingozzare , d’in- 
gollare una  cofa , come  per  efempio  i ceci* 
de’  quak  fe  ne  mangia  un  buon  numero  pet 
boccone  . 

A bizzeffe,.  Abbondantemente  , in  gran  copia*. 

Sciupinati _ Sciupati  ,.di(fìpati,.  disfatti .. 

fretta . Pura'.*  fchietta . 

laniccio . Bamboccio,  feimunito,.  fciocco*. 

SCENA  XXIII*. 

Tremoliti  Tremore,,  tremito.. 

li  juarequia  » U perche  , la  cagione . 

SCENA  XXIV.  . . ~ 

Boranola.  Boro iola, giudizio',  o fèhtenza  data-, 
contro  al  grulla 

O lirica.  Ottica,  ftrana,  e difficile  a comportare. 

Agbcra . Agra  , garba , acida  - ^ . 

SCENA  XXV. 

> ■ ■ ! ) \ ' : ; 

M' ha  pappato . M*  ha  mangiato . ? ‘ 

Malanno , che  t’ alloggi . ■ Maniera  di  maledizione, 

che 
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OfCHT  A R AZIONI.  4*$ 
che  vale  la  Difgrazia  ftia  fempre  teco , e tu 
ftia  fempre  a ca/a  la  difgrazia  ; Quel  che  t 
JLarini>  dicono'  Alti  in-  mal  am  etueem  ; Que- 
lla voce  di1  malanno»  cioè  cattivo1  tempora- 
le mala;  ventura'  ».  lt  trova-  ufata  dal  Boc- 
caccio, c da  Dante;  e familiarmente  s’  ufa 
tra  noii;  E anticamente*  Metter  Cino’ 

„ Deh  malanno  haggia  quella  terza  Sfera, 
Perch?  è contra  di  me  cotanto1  ftrana .. 

Jacopo  Viperaio . Fu  un  Cantambanco  Piftòicfe-» 
de’ Sozzi' che  vendeva  il  rimedio  contro 
Veléni  ». molto' celebre,  nelle  noftre.  patti  di 
Tofcana- 

Eccellente . Eccellentev 

Spella.  Leva-  vìa  la  pelle,,  fcorticav 

Ho  prefo  lof crocchio ..  Ho  prefo  errore  > mi  fon» 
ingannato.. 

Gocciolo . Vèrfo*  gocciole'  ; Gocciolare  è il!  man- 
dar fuora:  un  fluido-  in  poca*  quantità-,  e con 
intermi  ttìone . 

Snocciolo.  Pago  in-  contanti 

Intingolo . Spezi  e di  manicaretto , laporey  falla  t- 
Dicendoli  d’  una  perféna  fempltce  , e ere» 
dula  a fimilitudiae  di  ciò’ , E*  veramente^» 
intingolo  dolce .. 

SC  E M A XXVIII. 

Lo  fotte-.  Lo  fo 

Gttà.  Guarda..  f 

SCENA  XX  xr. 

La  non  V mica  bozza.  Ella  non. è già  bugia, favola,. 

Ingozza.  Ingoia,  ingolla. 

Vi  lafciate  menar  pel  nafo\.  Vi  lafciate* aggirare ,, 
vi  lanciate:  dare*  ad:  i n tendere,  fallo  per  vero.. 

Mi  chioccherà..  Mi.  batterà;  mi  percuoterà’. 

SU  dato-  il  tratto ..  E’  negozio  Ipedito  » Queftav 
cofa  è finita, .conclufa , deliberata». 
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DRAMA  CIVILE  MUSICALE 
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NELL'  ACCADEMIA 

DE’SIGNORI 

INFVOCATI 
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PREFAZIONE. 


1’  adornarono  così  gentilmente  di 
Scene,  d’  Abiti  , di  Mufica  , di  cui 
fu  il  Compofitore  il  Sig  Jacopo 
Melani  , e di  Balli  e d’ Abbatti- 
mento, che  riportò  lo  uni  verfa  le  ap- 
plauso nelle  molte,  e molte  replica- 
te Recite , che  fé  ne  fecero , e tanto 
ne'Balli , che  nel  l’Abbattimento  tut- 
ti quegli  , che  operarono  f furono 
Cavalieri  Accademici . 


U il  prefente  Drama  rap- 
prefentato  nel  Teatro  di 
Via  del  Cocòmero  da’ SS. 
Accademici  Infuocati  , e 


A X- 


•IP W 


♦ * 


• %#  ; i ' ; - . } #* 

PAncravio  Salterelli  Mercante  in  M ef- 
Jma  avendo  mandato  Leandro  fuo 
unico  figliuolo  a fludiare  a Valer - 
-irto,  ivi  s' innamorò  di  Leonora  gio- 
vine dì  n afe  ita  civile  ; 'Effóndo  Leandro  ri- 
fili amato  dal  Ladre  a ritornar  ferie  a Caffi 
concertò  fece  di  fegui tarlo  , :e  j>cr  ciò  adem- 
pire con  maggior  fegretez/ha , e ficurtà.five- 
Jlì  d' Abiti  Tur  chef  chi , fingendefiuna  Schia- 
va d 4 alto  lignaggio  Figliuola  del  Bafisà  d' 
Aleppo  . Arrivata  Leonora  iti  Mefftna  , 'fa 
,€ùl  concerto  * ed  aiuto  di  Brufcolo  Servo  Ai 
Leandro  , comprati  da  PancrazJio  ^ e collor 
fata  m (fafia  d'  Anfelmà  Cittadina  ricca  , t 
‘ vecchia  , e quefia  era  già  fiata  da  Vernerà - 
zj.o  desinata  Moglie  a Leandro  , ed  ella  af- 
fettava , dejiderc  fa  di  quefie  'N.oz.,z>e , il  di 
Sfi  ritorno  in -Mefiti  a . Ceduta  da  Vancr'0- 
Zjio  Leonora  , fi  di'. innamorò- a fegnof  choL* 
voleva  feco  maritar  fi  , ed  allora  che  Leono- 
ra fiotto ■ nome  d ' lfole  vien  confegnata  del _ 
Pancrazio  ad  Anfelma , in  quel  giorno  (l  sfi- 
do , che  Leandro  giugne  da  Vaiermo  in  Mefi- 
fina 3 incomincia  il  Drama.  ' 


PER- 


5515515*5155 1 $515*  **? 

PERSONAGGI  * 

PANCRAZIO  Salterelli  vecchio  Padre  di* 
LEANDRO 

BRUSCOLO  Servitore  di  Leandro. 

V ESPINO  Paggio  di  Pancrazio. 

LEONOR  A Sotto  nome  d’ IfoJe  . 
ANSELMA  Vecchia. 

DRUSILLA  Cameriera  d’ A nfelma . 

Azioni. 

Nel  t.  Atto  Ballo  di  Zingari , e Zingare. 
Nel  2.  Abbattimento  tra  finti  Tur- 
chine Camerate  di  Brufcolo. 
Nel  g.  Ballo  di  Giovani  Amici  di 
Leandro . 


S M U- 
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MVTAZIONI 

DI  S C E N E. 

Camera  d’ Anfelraa . 

Civile. 

Giardino . 

Appartamenti  d’ Anfelma. 

Camera  di  Pancrazio  con  letto  f 
Giardino  con  lontananza. 


Il  Drtma  fi  rapprefenta  in  Mejfina  » 


focfotfo 


AT- 
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A T T O L 

SCENA  PRIMA. 

Anfelma , Pancrazio  ? Leonora , Brufcolo. 

CAMERA  D’ANSELMA. 

P^».  Ignora  Anfelma  cara. 

Per  quanto  fo , e poi fo , 

Jo  ve  la  raccomando. 

^f«y.  V.-^  Andrò  Tempre  penfando 

Di  confidarla  il  modo.  Pan.  Jo  Tento  addotto, 
Da  ch’io  la  veddi.,  nafcermi  a migliaia 
Aghi  , e fpilletti  i O vecchiaia,  vecchiaia! 
Leo.  Se  dopo  tante,  c dure 

Già  trafcorfe  fatiche,  il  voftro  ciglio 
Sì  cortefe  m’ affida,  or  mi  conviene 
' Adorar  le  fventure  , 

Chieder  all’alma,  e al  piè  nuove  catene. 
Pan.  In  foroma  quel  bocchino 

Sputa  pepe.  Anf.  L’ è certo  un  fermollinoj 
Signor  Pancrazio  mio , 

Per  mille  doppie  le  fon  bene  fpefe. 

Pan.  Certo  ; Così  fufs’  10 

Con  trenta  meno  un  poco  più  in  arnefe . 
Parto  a incontrar  Leandro, 
jlnf.  Frettolofa  v’afpetto 
Col  mio  Spofo  diletto. 

S t 
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SCENA  SECONDA. 

"Leonora , Brufcolo . 

Lte.  Pofo  Leandro5  Br&’/.SpofoappuntOiUditc 
^4  Tutto  l’imbroglio,  c accorta 
^ Adoprate  il  cervel , che  molto  importa. 
Leo.  Per  fervir  di  Leandro 

A' puri  affetti , alla  Lineerà  fede. 

Dalle  paterne  mura , 

Di  fue  nozze  ficura , 

Traili  l’anima  , <’l  piede; 

Sotto  fpoglta  fervile 
Di  barbara  donzella , 

Corri’ egl’ impofe  , venni 

Teco  in  Mefiìna,  e per  mia  gloria  ottenni 

Rendermi  fchiava  a lealtà  sì  bella. 

JTrw/.E  per  cavar  denaro 

Dalla  borfa  del  Padre , apparir  feci 
A quello  vecchio  matto , 

Che  figlia  Lete  del  Bafsà  d’  Aleppo, 

Acciò  con  la  fperanza  del  ricatto 
Pago  render  potefie  il  genio  avaro. 

Tremila  feudi  intanto 

Vanno  in  man  di  Leandro  ; Egli  è prudente. 
V’ama  di  tutto  cuore, 

Ed  il  premio  d’  Amore  è folo  Amore. 

Leo.  Ma  dimmi , in  quello  loco. 

Ove  dimoro , come 

Contenermi  degg’ie?  Brttf.  Il  voftro  nome 
Ifole  elfer  dovrà . Allora  quando 
Partimmo  di  Palermo , 

Con  efprelTo  comando  ( 

Leandro  quella  carta 
Mi  confegnò,  dicendo  ; 

Tofto  in  Mclfina  giunto , e che  d’  Anfclma 
Leonora  ila  m Cafa  , ed  aggi u fiato 

V in- 
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♦ SCENASECONDA. 

L’ inganna  già  tramato , 

A lei  tu  la  piefenta  ; Ivi  dilli nto 
Avverrà  ben  , che  veggi». 

Come  per  mio  configlto 
Schivando  ogni  periglio  r 
Ben’ avveduta  incaminar  li  deggia. 

Leo.  Nel  mar  d’alto  cordoglio. 

Oh  dell’Idolo  mio 
Non  men  fàggi»,  che  fido. 

Accenti  cari,  entro  sì  rie  procelle 
Lucidi  (Urne  delle 

Cari  forgete  ad  appiedarmi  il  lido. 

Bruf.D a eh’ è in  ufo  l’amar, non  s’è  trovata 
Coppia  sr  fvifeerata. 

Lettera 

Left„Quefta  carta,chra  voi 

„ E di  piamo,  e d’ inihioftro  afperfa  invio, 

„ Nunzia  farà  del  pentimento  mio. 

Bruf. Che  dite  voi  ? Leo.  Del  pentimento  mio. 
Bruf.  Leggete  bene.  Leo.  Oh  Dio! 

Nunzia  farà  del  pentimento  mio. 

Bruf  fin  qui  non  c’è  gran  male 

Tirate  innanzi.  Leo.  „ S’io  v’amai  ,fu  vana 
,,  Follia,  fu  il  voftro  affetto  un  fol  furore 
„ Di  feonfighato  core. 

Bruf  Oh  quell’  è madornale  I 

Moftrate.E*  pur  fuo  fcritto.  Lro.„.Es’io  v’amai 
„ Fu  vana  Bruf.  Ed  è poflìEule  ? Leo.  Follia. 
Son  vinta  ; empio  deftino  ; 

Più  non  pois’  io  contendere. 

BrufS.IV  ha  ragion  da  vendere. 

Leo.  Mi  li  promette  pace,  e trovo  guerra. 

E quando , e dove  fpero 
Bruf  Corpo  d’un  diavolnero/  Leo.  A’miei  martiri 
Bruf]o  credo,  eh’ ei  deliri. 

Leo.  Trovar  dolce  conforto. 

L’afflitta  nave  mia  fi  rompe  in  porto. 
Bruf.  Non  vi  paia  fatica 

S 3 Sca- 
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Sentir  il  refto.  Lee.  „Aria  mia  spofa  Anfclma 
,,  Come  fchiava  fervitei 
„ Di  me  non  vi  fovvenga  ; Jo  già  di  voi 
,,  La  memoria  ho  perduta» 

„ E di  quanto  pretendo, 

„ Grata  rifpofta  attendo. 

Bruf.  Anco  vuol  la  rifpofta; 

Spediangli  un  per  la  poto. 

Leu.  A che  mi  riferivate 
Stelle  troppo  fpietate? 

Ora,  che  più  volete? 

J5r«/Piangete , sì  piangete. 

Leo.  Numi  di  fdegno  acceft. 

Come,  quando  vJ  offcfr. 

Che  d’ ira  tanto  ardete  ? 

^«/.Piangete  , sì  piangete . 

Leo.  i Dimmi  fu,  che  pur  il  fai,. 

Quando  mai 

Feci  oltraggio  alla  fua  fede  ? 

Jfra/TNon  Io  trovo,  c pur  vi  fpecolò. 

Lee.  Così  dunque  a chi  non  erra 
Cruda  guerra 

Si  prepara  in  fua  mercede? 

BrufMi  confondo,  mi  ftrafccolo. 

Leo.  E pur  non  moro,  c fento 

L’afpro  decreto,  e’1  mio  perpetuo  danno  ? 
E qual  fato  tiranno 

Sopraviver  mi  forza  al  mio  tormento? 
Brufcolo , e che  ri  paie 
Del  mio  Leandro*  Bruf.  A ffe  del  zio  bacconc 
Gli  è un  folenne  briccone. 

Lee.  x Al  tenor  di  mie  fventure 
Bruf  Crepi  pure. 

Leo.  Nò;  Ma  torni  a chi  [’ adora. 

Bruf.V ogEia  il  Ciel.  Leo.  Ma  fc  pur  brama 
Altra  Dama  , : 

Viva,  e goda  . Bruf  Stenti , e mora. 

Leo . Nò;  Ma  torni  a chi  l'adora. 

Voglia 
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Bruf. Voglia  il  Ciel.  Leo.  Ma  fe  poi 
Grato  gli  fia,  ch’io  retti 
(Come  refpiro!  ) in  quelli 
Afpri  legami , priva 

Di  lui , che  fa,  s’io  l’amo,  io  non  recufo 
Soffrir  ciò  che  gli  piace  ; 

Schiava,  fe  non  Con  forte 
Sarò;  Dalla  mia  forte 
Già  fon  avvezza  a non  provar  mai  pace; 
Bruf. Sentendo  il  vottro  cafo. 

Chi  non  ha  occhi , piangerà  col  nafo. 

Leo.  Ma  fe  rifpofta  chiede, 

Brufcolo  , a lui  ritorna: 

Vanne,  e tra  quelle  note 
Digli,  che  l’alma  mia  feco  favella. 

Digli,  che  ben’ei  puote 

Difpor  di  me , che  fon  piò  fua , che  mia , 

E che’l  mio  duol  noto  farò,  che  fia 

Non  colpa  fua  , ma  di  mia  cruda  ftclla. 

Digli , che  lieta  apprendo 

D’offrir  i giorni  miei , benché  infelici. 

Di  fue  nozze  agli  aufpici  : 

Ma  che  poco  confacro  a lui  morendo; 

Che  femmina  vagante 

Dal  patrio  albergo,  e al  Genitore  in  fdcgno, 

Sconfolata , tradita 

Non  ha  dono  più  vii,  che’l  dar  la  vita. 

SCENA  TERZA. 


x \ Al  per  noiji’avefte  in  zucca 
/\/l  Belle  femmine  giudizio, 

A-  ^ A Che  grattandoci  la  gnucca, 
Anderemmo  in  precipizio. 

Su  le  voftre  allor  che  fiate. 

Premami  noi  1'  ultimo  crollo, 

S 4 Ma 
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Ma  un  tantin , che  vi  caliate. 

Vi  mettiamo1  il  piè  fui  collo  . 

Donne  voi  fé  te  di  natura  un  moftro, 
S’adpprate  l’ingegno , il  Mondo  è veltro. 

* Ben  per  voi  ,s’ognor  traftulli 
Non  curafte,  e fcherzi , c frottole* 

Ch’ a voi  intorno  grulli , grulli 
Gireremmo  come  trottole  . 

A lufinghe  , ed  a muine 
Kefiftete  ognor  proterve, 

Perch’urr  nò  vi  fa  Regine, 

Ed  un  sì,  manco  che  Serve. 

Donne  voi  fete  di  natura  un  moftro, 
S’adoprate  l’ingegno,  il  Mondo  è voftro. 

SCENA  CLU  A R T A. 

Dr  tifila  y Brafcolo. 

' &ruf.  Gli  è pur  lui  ; Oh  ben  venuto  ; Appena 
Mi  guarda  in  vifoi  Degni 
Signore  Bruf  Non  ho  tempo.  Dr. Uh  che 
Perchè  a Studio  fe’ftato,.  - ( fgarbato! 

Forfè  I' EccelJentiflTmo  pretendi  ? 

Brufjo  t’amo  più  che  mai; 

S’ a Studio  mi  trattenni  . 

Sol  per  DrufiJla  fedeltà  imparai. 

J)ruf. 3’  ia  te  lo  credo , è fallo . 

Bruf.CaT&  Drufìlla  mia 

Non  ti  direi  bugia  ; Ma  in  queto  punto 
Giugne,  fe  non  è giunto. 

Il  mio  Padron;  Tu  provi 

Quanto  è duro  il  fervir;  In  breve  torno 

A rivederti . Druf.  Addio . 


SCI- 
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SCENA  CLU  I N T A, 

Drkjtlla  . 

IN  amar  fe  ben  novizia. 

Di  malizia 

La  mia  parte  mi  ritrovo, 

E conofco  il  pel  nell’uovo. 

I tefori  di  fedeltà 
Scorgo  ben,  che  fon  fpariti, 

A moneta  di  lealtà 
Son  gli  amanti 
Mercanti  falliti  ; 

Onde  d’amor  fui  banco 

Prudenza  è fare  a chi  li  crede  manco.. 

S C E,N  A SESTA. 

t % 

' -j  ^ ^ Pancrazio. 

CIVILE. 

SEnto  venirmi  al  cuore 
Un  certo  negozietto. 

Che  mi  mette  in  fofpetto, 

Se  veramente  deva  dirfi  amore. 

1 Quella  Schiava  è una  materia 
Da  fvegliarmi  in  feno  il  vermine. 

Ma  conofco  la  miferia, 

Se  poi  giungo  a quello  termine, 
i Mala  cofa  è l’ cfercizio 
Dell’  amar  con  barba  a fpazzola , 

Ma  chi  nacque  con  tal  vizio, 

Yccchio  ancor  lo  fruga , e razzola> 
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SCEKA  SETTIMA. 

Pancrazio , Brttfcolo . 

Fan.  Rufcolo?  Bruf.  Sig.mio?  P,*#.Non  giugnC 
Leandro,  e pur  dieefti , ( ancora 

A-»  che  farebbe  arrivato  d’  ora  in  ora. 

Bruf.  E che  diavol  farefti 

Con  fimil  gente,  c’hanno  in  tefta  a balle 
Pefci ,.  grilli , e fatfalle? 

Guai  a chi  darle  intorna 
Per  fua  difgrazia  tocca  . 

Fan.  E Tempre  ti  lamenti  ? In  quefto  giorno 
La  Nave  ov’ imbarcò  certo  s’attende. 

Bruf.C  osi  rompe  iti,  allot  che’n  terra  fcende  , 

Il  collo. P*».Olà  furfante.  Bruf.  Almé  la  bocca. 

Fan.  E che  sì , eh’  io  ti  caccio 

Un  palmo  fuor  dell’ufcio  Bruf  Oh  la  va  bene/ 
Ma  zitti 9 non  è tempo»  Eccolo  ci  viene. 

SCENA  OTTAVA. 

Pancrazio,  Letinàro . 

Fan.  w Odato  il  Ciel , pur  ti  rivedo  fano. 
Salvo,  e con  buona  cera 
A— ^ Leandro  caro  ,caro.  Lea.la  quella  mano 
lafeiatc  sì , ch’imprima 
AfFettuofi  baci. 

Fan.  Che  figliuolo  amorevole  , 

Virtuofo,  e piacevole! 

Di  cuore  io  ti  ringrazio 
Primieramente  della  Schiava  , e certo 
Giuroti  da  Pancrazio, 

Ch’  hai  fatto  un  colpo  da  Mercante  efperto» 
Se  non  è ver,  ch’io  moia  , 

L’è  uriti  compra  ftupcnda.  eli’ è una  gioia. 

Alla 
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SCENA  OTT  AVA. 

Lea.  Alla  Signora  Anfelma 

Come  giunfe  gradita?  Pan.  Affai , affai» 
Ma  molto  pai  di  lei 
Tu  grato  le  farai  . 

Lea.  Solo  vogliono  in  me  gli  fpirti  miei 

Obbedir  voi  , amar  Anfelma  Pan.  Bramo, 
Che ’n  quello  giorno  tu  la  fpofi  ,•  E’  vero. 
Che  l’è  attempata  , e l’occhio  poco  appaga. 
Ma  la  dote  la  fa  giovine,  e vaga  . 

Lea.  Pendo  da’ voftri  cenni 
Signor  Padre  cortefe . 

Per  quefte  nozze  di  Palermo  venni. 

Ma  vi  prego  a indugiare  ancora  un  mefe. 

Pan.  Tu  me  l'imbrogli.  Lea.  Prima  di  fpofarla 
Voglio  per  certo  farla 
( Ofo  grand’opra  dire  ) 

Farla  ringiovimrc  . 

Sovra  magiche  carte 
. Imparai  sì  bell’arte. 

Fuggi ran  canute  brine 
Dal  ilio  crine , 

E fu  l’ annoia 
Guancia  rugofa. 

Qual  prima  fu, 

Farà  ritorno 
Bel  fiore  adorno 
Di  gioventù . 

Pan.  Leandro  tu  dì  cofa 
Troppo  ndicolofa. 

Jo  nen  fono,  o Figliuolo, 

Il  Graffo  Legnaioloi 
E creder  mai  non  poffo. 

Che  per  forza  di  ftelle. 

Per  erbe,  ed  incantcfimo 
Ad  Anfelma  vicina  all’ ottantefimo 
Si  polfa  rinnovare,  e carne,  c pelle. 

Lea.  E pur  non  giunge  nuova 
Quella  mirabil  prova. 

S é £ do» 
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Pan.  I dóve,  e quando  mai 
Si  fe?  Dillo,  fe'l  fai . 

Lea.  Al  tempo  di  Medea 
Reai  maga,  e potente. 

Quando  all’egro  , e languente 
Efon  per  lunga  etade 
Pece  rinnovellar  l’antica  fpoglià. 

Pan.  Tu  mi  fai  venir  veglia 
D’udir  cafo  sì  Urano, 

Da  me  non  più  fentito. 

tea.  MolTa  a’ preghi  Medea  del  fuo  Marita 
Scorre  inofpiti  gioghi, 

E da  ftranieri  luoghi 
Erbe , radici , c fiori 
Coglie,  e ne  tragge  fuori 
Sugo,  che  pollo  entro  le  fredde  vene, 
Efon  giovin  diviene. 

Pan.  Che  diletto,  che  gufto! 

E diventò  coltili  bello,  e robufto? 

Le a.  Non  han  più  gli  occhi  quel  nubilo. 

Nè  più  il  volto  è così  fqualido, 

Ma  tornando  il  fangue  calido, 

Vien  l’età,  che  tutta  è giubilo. 

Pan.  Alfe  un  gran  miracolo 
Narri  Leandro  mio; 

Ma  fe  volefiì  anch’  io 
Ringiovinir,  vi  troverefti  oftacolo? 

Lea.  Anzi , per  quanto  noto, 

A voi  propizio  è delle  ftelle  il  moto 
Ma  per  quello  intraprendere, 

Ci  vuol  denar  da  fprndcrc . 

Pan.  Spendali  a braccia  quadre; 

Purch’ io  giovin  divenga. 

Canchero  all’oro  venga. 

Lea.  i Palferò  d’Italia  i termini 
Ver  l’Anfrifo,  e i’  Enipeo, 

E dal  Sperchio  , a dal  Penco 
Svellerò  gli  occulti  germini . 

Oiu* 
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V*n.  Giubilo,  m>  confalo. 

Oh  che  dotto  Figliuolo! 
te».  x Per  ridurvi  in  età  lepida. 

Cuor  di  Cervo , e l’ala  Strigi* 

Getterò  fu  l’onda  Stigia 
Di  bitume  ofcura,  e tepida. 
t*n.  Non  più  ; Batta , ti  credo» 

Con  quella  buon*  nuova 

Vado  a trovare  Anfclma  i Ivi  t’ afpetto  : 

Oh  Figliuol  benedetto» 

Preparati  alla  prova  . 

Che  fe  giovi n mi  fai , 

Del  proprio  Genitor  Padre  farai. 
te».  Sollecito',  cd  attento 

M’accingo  all’ opra.  Fa»,  Voglio,. 

Per  ufcir  dell  imbroglio. 

Ch’oggi  tu  fpoli  An felina.  Le».]o  fon  contento. 

SCENA  NONA. 

Leandro , 

i Iranna  cagione 

D’affanno,  e di  pena 
Combatte  il  mio  con 
L’ affetto  m’  è fprone , 
li  Padre  m’affrena 
Con  giufto  rigor; 

Ma  il  fin  della  lite 
Qual’cffer  dovrà  ? 

Voi  Cieli  me  ’l  dite. 

Che  l’alma  noi  fa. 
t Paterno  comando 
Tra  duri  legami 
Sepolto  mi  vuol; 

Di  fede  mancando, 

Convien  ch’io  difami 
Colei , eh’  è il  mio  fai  j 

Ma 
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Ma  privo  de’ lumi 
Del  Col , che  farò  ? 

Voi  ditelo  o Numi , 

Ch’io  dirlo  non  fo. 

SCENA  DECIMA. 

' Leandro  , Brufcolo , 

Lea.  1T\  Rufcolo  mio  gentile, 

rS  Da  mio  Padre  compre!! , (male, 
Che'l  negozio  va  bene.  Bruf.  O bene,  o 
Vi  renunzio, vi  lafcio.  Lea  Echedirvuoi? 
Bruf. Ch'  io  non  fio  più  con  voi. 

Leu  Gran  pazienza  è la  mia. 

Bruf.Ann  ribalderia; 

Donde  cavafii  mai  , corpo  di  Bacco, 

Un  cervcl  sì  bi fiacco. 

Animo  sì  incollante? 

Lea.  Se  vuoi  far  da  Pedante, 

Jo  ti  rompo  la  tefta. 

Bruf.Gh  quanto  vi  moietta 
Sentirmi  dire  il  vero! 

Lea.  Non  voglio  confighero; 

Ubbidifcimi  pur  fedele  , e pronto, 

O che’l  bafton  falda  per  fempre  il  conto. 
J3r«/.Fatemi  i nervi , e l’ofla 

In  minuzzoli , in  cenere  , io  vo  dire, 

Fin  ch’avrò  fiato , e lingua.  Lea.  E pur  bifogna 
Soffrir  con  quella  beftia.Br«/.Oh  che  vergogna 
Che  vituperio  ! E farà  vero  ? E come 
Voler  eh’  una  Donzella 
Nobile,  onefta  , e bella, 

Padre,  e Patria  abbandone. 

Schiava  fi  venda,  folo 

Perchè  troppo  vi  crede,  e troppo  v’ama. 

Ed  ora  in  guiderdone 

JLafciaria  finza  Spofo , e lenza  fama  ? 
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Laa.  Hai  più  che  dirmi  ? Eruf.  E quefto 
V'è  parfo  poco?  Il  retto 
Sentirete  dal  Ciclo  , 

, Che  fc  non  è di  bronzo  , 

A far  contro  di  voi  giufte  vendette, 
Diluvierà?  frette  . Lea.  Oh  fe’pur  gonzo! 

Eruf.E  con  una  rifata 
La  partita- è faldata. 

Lea.  Sentimi  prima-,  e poi 
Gol  tuo  giudizio  accorta 
Se  potrai  , da  ntni’l  torto  . 

Jrw/.Dite  dunque . Lea.  Pancrazio- 
Mio  Padre  mi  cemanda, 

Gh’ io-fpofi  Anfelma-;  S’obbedir  reeufc’. 
Di  polla  arriccia  il  mufo  ; 

E mettendo  le  chiacchiere  da  banda. 

Vuol  moglie, e s’aver  figli  un  giorno  creda. 
Mi  caccia  fuor  di  cafa.  , e mi  direna . 

In  quella  contingenza1 

Lo  fp oUr  Leonora  non  faria  , 

E delitto , e pazzia?. 

Bruf  Delitto?  Lea.  Cèrto;  La  difubbidìenza 
Al  Gemtor  è colpa e delirante 
Si  celebra  ogni  amante, 

Che  povero  s’ammoglia  ; E in  men  d'un’anns 
S’accorge  polTedcre  e Donna,  c Danno. 

O Manti  deplorabili  t 
Se  mendichi  il-  Ciel  vi  fa  j 
Son  tre  furie  meforabili  . 

Moglie^  figli , e Povertà. 

Che  nfpondi?S>-.'4oa  fo;Lr*.CompréJi  .n  : ra 
Ch’  10  opero  a ragione? 

Bru/Qjel  tradir  Leonora 

Pizzica  un  tantmetto  del  briccone  . 

Lea.  Afcolta;  Anfcima  è vecchia;  In  breve  g rò 
Di  giorni , o meli  fpcro 
Reftar  vedovo  ; Tiro 
Intanto  a quella  dote;  E a dirti  il  vero 

In 
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In  quel  tempo , in  quel  grado 
Forte  sì , forfè  nò  , 

Rimuginando  vado. 

Che  le  riprender  moglie  mai  dovrò  , 

Sta  pur  certo,  eh* allora 
Jo  fatò  capitai  di  Leonora. 

Bruf. Bacio  le  mani  ; Ftndo 

Grazie,  quantunque  poco,o  nulla  occorra» 
Come  a fpofar  concorra 
Quella  vecchia  gabrina, io  non  intendo. 
Lta.  Per  impiagarmi  amore 

Non  adoprò  bel  cigli*,  o vaga  bocca. 

Ma  nel  mezzo  del  core 

Sol  le  faette  mie  la  dote  fcocca. 

Bruf.O\i  ch’avarizia/  E come 

A sì  ftrana  pazzia  fete  mai  giunto? 

Spofar  quella  bruttacela?  Le. Eh  brutta  appfito! 
t La  bellezza  nella  moglie 
1’  una  pianta,  che  dirama 
Ogni  pompa  in  fiori  , e foglie, 

E d’amor  in  fu  la  riva 
Si  coltiva 

Sol  di  fogge , mode  , e gale  ; 

Ma  chi  cr  utile  vi  brama 
Corre  un  frutto,  fta  pur  male.  * 

Bruf. Male?  Le a.  Male.  Bruf.  Sta  male? 

Lea.  Sì  male . Bruf.  A quel  ch’io  veggio, 

E voi  darete  peggio, 
s La  bruttezza  nella  moglie 
E’  quell’ alber  maladetto 
Carco  fol  d’ affanni , e doglie , 

Che  del  diavolo  nel  bofeo 
Fiele  , e tofeo 

, Gli  nudrì  frutto  mortale; 

Ma  chi  cerca  per  diletto 
Affaggiailo,  fta  pur  male. 

Le a.  Male  ? Bruf.  Male . Lea.  Sta  male  ? 

Bruf. Sì  male . Leat  A quel  ch’io  veggio, 

9’io 
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$’  io  fto  mal , ftarò  peggio  . 

-Brw/iSarà  vero  pur  troppo, 

Lei.  Bruicoro  mio  garbato,,  . 

Già  che  Tono  ammalato, 

Jo  men  vado  a pigliar  quello  firoppo  , 

SCENA  UNDECIMA. 

Brufcolo  , 

a Er  denari , oibò  , oibò , 

Prender  moglie  è gran  viltà, 

Jo  per  Tempre  loderò 
Manco  dote-,  e più  beltà. 

Se  per  molti  indarno  gracchio,, 
Barbalacchio, 

Chi  di  Caflello 
Buon  MofcateHò 

Può  fucchiare  ad  un  vetro,  e vuol  piàtofto' 
In  tazza  d’or  ber  di  quaracchi  il  mollo . 

2 Spofar  vecchie,  oimè,  oimè. 

Maggior  pena  mai  non  fu , 

Non  ftarebbero  con  me 
Coi  valfente  d’ un  Perù. 

Fuggirò  sì  gravi  affanni  t 
Barbagiannr, 

Chi  di  piccione  , 

Starna  , e cappone 

Può  cibarli  al  tagliere  , ed  è contentò 
Mangiar  carne  da  nibbio  in  fu  l’argento. 


{gl&l&I&l*} 
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scena  duodecima. 

-Anfelma , Leandro, 

CAMERA  D*  AN5ELMA, 

M r>  Ur  giugnefte  una  volta  ; 
r*  Oh  quanto  v’afp citai, 

* V ore  , i punti  contai  ; 

Pur  giugnefte  mio  ^pofo, 

Leandruccio  amorofo . 

Les,  Gran  Dottrine  apprendendo, 

Da  voi  fé  ben  lontano , 

Preffò  vi  tennr’l  core; 

Quindi  fagace  intendo. 

Che  nella  mente  fa  col  dardo  in  mano 
P’ idee  più  belle  effigiare  amore. 

Jnf  A me  bella?  le*.  A voi  bella. 

■Jnf.  Bella  ne’ tempi  andari.  Le a.  E bella  ancora. 
•A»/*  Ahi,  che  l’età  rubella 

M’offende  il  volto.  Lea.  Olfcfom’innaraora. 
•««/.  i La  mia  guancia  porporina 
Ben  è ver , che  fi  mantiene  , 

E le  nevi  fne  ritiene 
Quella  fronte  alabaftrina. 

Dardi  , e faville 
Han  le  pupille, 

E’1  vago  vifo. 

Quanto  ha  divifo 

Natura  in  altre, dolcemente  accoglie. 

Ma  il  tempo  avaro  un  non  foche  mi  toglie. 
Lea.  i Egli  è Ver,  eh’ in  voi  s’apprende. 

Qual  già  fu  la  prima  imago, 

E qual  pria  lucido,  e' vago 
Del  bel  crin  l’oro  rifplcndc. 

L’età  fuggirti, 

Ma  non  partirti 

Quel- 
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Quello  fplendore,. 

Che  detta  al  core 

Un  dolce  foco  d’amorofe  voglie  . 

Ma  il  tempo  avaro  un  non  fo  che  vi  toglie*. 
Anf.  Ben  mio, voi  dite  il  vero, 

Son  bella,  d*og*m  bella  al  paragone, 

Ma  il  tornii' dal  giubbone 

D’anni  fuh  che  forte!  ) un  mezzo  centinaio. 

Colmerebbe  lo  ftaio. 

Le*.  S*  altro  non  mi  chiedete;- 
Giovin  ritornerete . 

Anf.  Ridurmi  in  età  frefea1 

Potàbile  non  è , che  vi  riefea. 

Lt*.  Sortirà  ; Ven*  impegno- 
La1  mia-  fede  ; Imparai 
Nel  tempo , che  ftudiai, 

A farmi  fervo  di  natura  il  regno* 

0 x Non  fi  tardi  nò-  più>,  * > 

Anf  Della  voftra  virtù  T e _ . r 
L'..  Di  «odi»  gioventù  1 frut,‘  alì*tt9i 
Anf  Vi  prego  . Lea.  Vi  prometto*  • ’ 

Vita  del  viver  mio,- 

Mia  adorata,  Anf  Mio  Spolb , 

Caro  Mago  amorofo , addio . Le*.  Addio*, 

SCENA  DECfM  ATERZA  . 

Anfelma . ' *•  ' 

l .H'  che  gufto,  e dir  noi  sòl 

f 1 Sento  nafeermi  nel  petto 
Tal  diletto. 

Che  refifter  non  fi  può  ; 

Oh  che  gufto,  e dir  noi  sò. 

% Il  mio  cuor  a- tanta  gioia 
Par  che  moia  ■ 

Per  dblcrflimo  languir:'  • : ' ; 

OH  che  gufto  r e noi  fo  dir.  i 

SC  E- 
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SCENA  DECIMAQUARTA 


Leonora , Brafcolo . 

Leo.  P '!"*  Ani’  ira  contro  me  -, 

I Leandro  ( oh  Dio  !)  perchè  ì 
Bruf..  Bifogna  pur  che’n  quefto 

Sì  finte  errore  il  diavol  l’abbia  fpinto; 
Trovomi  in  sì  confufo  labermto. 

Che  panni  di  fognare , ancorché  dello.. 

Leo.  D*  amicizia  , e d’  amore 

Le  pure  leggi  violarli  apprendo; 

Ma  che  polrio?  Tacendo 

Al  mio  fiero  deftin  parla  il  dolore. 

Bruf. Se  bene  il  mio  Padrone 

Di.  voi  più  non  fi  cura,  e me  ftrapazza.» 

Vo  far  cuor  di  lione*  ^ 

Perch’  io  fon  d’ una  razz* 

Capona , e maladetta , 

Che  tentar  la  vendetta 

Voglio  fin  ch’avrò  pelle»  ^ 

E vadiane  anco  il  fangue  a catinelle  • 

Leo.  L’ira  d’ un’ infelice 

Non  fia  che  d’empia  forte  il  corfo  inchiodi; 

„ Che  giova  cohfervar  la  fiamma  ultrice, 

,,  Se  mancan  poi  della  vendetta  i modi  ì 
Bruf. Forfè  non  mancheranno  i 
Reggetemi  tra  mano , 

E le  lavoro  in  vano. 

Sette  mio,  voftro  danno. 

Pancrazio-  Leo. Il  Padre  di  Leandro? Br.Quello, 

Che  per  render  fatollo 

li  genio  fuo,  fenz'adoprar  cervello. 

Corre  dietro  al  capriccio  <t  rompicollo; 
Quello  dico  , di  voi  > 

S’è  beftialmente  innamorato.  Leo.  E vuoi 

fortuna  ancor  eh’  io  ferva 

D 
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Di  fcherzo  al  tuo  rigore?  Bruf.  Il  più  dolerli 
E’  un’ abbaiare  al  vento  i 
Da  noi  non  può  faperlì 
Quel  che ’1  Cielo  difpone» 

S’egli  folte  contento  . 

Di  prendervi  per  moglie,  il  mio  Padrone 
Ancor  che  vi  rifiuti. 

Metterebbe  al  ficuro  i pei  canuti . 

Leo.  Brufcol  tu  fogni  larve  , 

Tu  mi  fingi  chimere. 

Bruf  E forfè  cofe  vere. 

Il  vecchio  è capricciofo,  e quando  impania, 
Sì  fortemente  fmania, 

Che  fganrfi  al  fin  vuole. 

Dategli  voi  parole , 

Ufate  cortelìa,  fete  in  un  grado 
Sì  Urano  a mio  parere , 

Ch’ è gioco  forza  o l’ affogare,  o’ibere#  ' 
Leo.  Voglio  obbedirti . Bruf.  Dianzi 
Mi  pregò , eh  al  giardino 
Vi  conduceflì  i Irniente 
Con  Drufilla  verrete , 

Se  vi  dona , prendete, 

£ con  modelli  vezzi 

Uccellate  a marito  -,  Jo  ben  v’addellro 

A tirar  il  zimbello , 

Se  ’l  vecchio  cala, è un  colpo  da  maeftro, 
Leo.  Farò  quanto  m’ imponi.. 

Di  te  folo  mi  fido. 

In  te  fpero,  e confido. 

Bruf  State  pur  falda,  io  tra  l’aftuzie  accorto 
Vi  prometto  guidar  la  barca  in  poito. 


SCE- 
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SCENA  DECIMAQUINTA  . 

Leonora  „ , 

Guidar  la  barca  in  porto. 

Che  più  non  vada  errando* 

Quando  mai  farà?  Quando? 
i La  mia  nave  vfcì  dal  lido 
:C.ol  favor  d’aura  feconda.. 

Or  la  rompe  in  mezzo  all’onda, 

Più  che  fcogli'o,vun  core  infido. 
z Venticel , che  .lufinghiero 
Allettò  l’ incauta  prora , 

Gonfio  d’ira  in  sì  brev’ora 
Freme  turbine  Leverò. 

5 Ma  fommerga  atra  procella 
Di  mia  vita  ìl.fragil  legno. 

Che  de’  flutti  entro  lo  fdegno 
Splenderà  mia  ,fe  più  bella . 

SCENA  DECIMASESTA. 

Leandro  , Vefpno  . 

GIARDINO. 

Lei*.  ti  diffe  mio  Pad  re^?). Ch’io  pigliafle 

f . Lo  fcrigno,e  in  quefto  loco  l'afpettafle. 
■Lea.  Hai  pur  capito  bene 

Ciò  ch’.io  t’'ho  importo?  Vef.  Certo., 
Certiflìmo.  Lea.  Vefpino, 

Non  mi  fare  il  buffone , 

Che  fe  fgarri  un  tantino, 

Xi  fmfto-K«yiQh  bravo! /.«.Senza  diferizione. 


SCI. 
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SCENA  DECIMASETTiMA. 

■* 

Vefpino  . 

ALlegri  camerate, 

Scapellotti , mazzate , 

Pugni , piè  nella  pancia 
Sarà  la  noftra  mancia, 
z Tra  noi  fervi  tanti  tanti 
Se  ne  trovan  de’ furfanti» 

A coftoro  un  buon  padrone 
Se  non  fpolvera  il  groppone. 

Senza  mai  donare  un  gmlio. 

Ha  del  chiurlo,  e del  cuculio, 
z Tra’ Padroni  (il  Ciel  gli  fcacci) 

Ce  ne  fon  degli  afinacci  » 

S’a  coftoro  il  fervi tore 
Pretta  olfeqmo  di  buon  cuore. 

Senza  far  un  gran  peculio, 

Ha  dei  chiurlo,  e del  cuculio. 

SCENA  DECI  MOTTA  VAJ  ! 

Pancrazio  , Vefpino . 

fan.  ▼ T Efpino  bai  tu  Io  fcrigno?  Vef.  Signor  sì, 
fan.  \ f O bene  • Afpetta  lì , 

* E quando  accenno , sbuca.. 

Vef.  Il  diafcolo  mi  fruca 

A portarglielo  via;  Mi  dice  il  cuore, 

Che  furto  di  valore 
Fu  femprc  perdonato; 

Ladro,  che  ruba  affai,  non  è impiccato.  . 


SCE- 
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SCENA  DECIMANONA. 


funereo . 

IN  fomma  quella  Schiava 

Gira  fguardi  per  me  di  bafilifco, 

S’ io  le  parlo  arrolfifco , 

Se  fto  cheto, mi  Aruggo,*  quella  frafea 
D’ Amor  mi  bada  a dar  di  nafo  in  tafea. 

Quando  s’ ha  canute  chiome. 

Cercar  Dama  è vituperio. 

Ma  le  fon  le  forze  dome, 

E’  puledro  il  defiderio. 

Quella  fperanza  di  ringiovinire 
Mi  fa  r imbizzarri  re. 

Se  Srufcol  non  m*  inganna, 

La  Schiava  ftarà  poco  *,  Ecco  la  viene  » 

Oh  che  Uomo  da  bene) 

SCENA  VIGESIM  A. 

Temerario , I tortora  y DruJìlU  , 
Vefttno  con  lo  Scrigno . 

Leo.  A^  Ome  appunto  Smponefte, 

f j Qua  mi  feorfe  Drulilla.’r«».Bé  venuta 

La  mia  garbata  Ifolc. 

&e\  Troppe  grazie , o Signore . 

l’.w.  M’.avete  fatto,  a dirla  in  due  parole. 

Uno  sbardellatiftimo  favore. 

Leo.  Il  potervi  fervi  re 
E’  l’ unico  diletto, 

Che  mVè  rimafto  in  petto. 

Il  cedere  m' è forza  ; 

La  voglio  a tutti  i patti. 

Turca  mia  bella,  in  fatti 
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SCENA  VIGESIM  A . 

Bi fogna  eh’  io  ti  dica 
Alla  buona,  e all’antica, 

Ch’  io  ti  vo  far  Padrona 
DeLla  roba,  del  cuore,  e della  vita. 

Druf. Sete  nata  veftita. 

Leo.  Gnd*  a me  quella  forte  ? 

Pan.  Dall’  effermi  Contorte. 

Lio.  A me  povera  Serva  . . 

Qual  ftclla  pia  conferva 
Tanta  felicità? 

Signor , deh  per  pietà 
Non  mi  fchernifca  più. 

Pan.  Se  contenta  fe’  tu  , 

Concludo  il  parentado  in  quello  dì.. 

Druf. Pretto  , digit  di  sì . 

Pan.  Mormori  pur  la  gente  ; 

Jo  fo  che  nobilmente 
Se’  nata  , ed  a me  balla  , 

Che  tu  lia  figlia  d'un  , eh’  Aleppo  domini, 
Perch’i  Turchi  Bafsà  fon  Gentiluomini. 

" Dal  vedermi  attempate , 

Non  trarre  ammirazione  , 

Ch’ in  pochi  giorni  ho  da  tornar  garzone. 
Leo.  Quanto  mi  garba 
Canuta  bai  ha 
Simbol  di  fedeltà  ! 

Troppo  m’è  grata 

Bocca  fdentata,  v 

Che  mentir  mai  non  fa. 

Folle, che  mi  Infingo, 

Mentre  voi  ini  fchernite? 

Pan.  Jo  non  burlo,  non  fingo  j 
Sete  mia  Spofa  ; Aprite 
Quello  fcrigno  , e di  quante 
Gioie,  che  ci  faranno,  a volito  gufio 
Ornatevi  la  man,  la  tetta,  e ’l  butto. 

Vef.  Ora  t’ aggiullo  atte. 

Oruf.Un  Marito  per  me  ... 

T v Così 
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Così  trovar  vorrei.  Pan.  L'  è tutta  brio. 
Itrvf. Son  pur  di  carne  anch’  io. 

Pan.  Tutta  grazia.  Leo.  Parlar  non  poflo,efento 
Sì  dolce  il  cor  legato  , 

Che  per  troppo  contento, 

Mentre  dall’alma  ftiore 

Elice  lo  (pitto,  in  fu  le  labbra  muore. 

Pan.  Ma  che  filoni  fon  quefti  ? 

jDrt'f.E  fuoni, e balli  intieme.  P.*#.Buono  annunzi©. 

Drw/.Son  Zingari;  Allegria.  ' - 

Pan.  Alia  malinconia 

Per  fempre  ora  rinuncio. 

Vengono  ballando  otto  Zingari  , e mentre 
fuonano  , e ballano  , rubane  lo  Scri- 
gno , e figgono  . 

Pan.  Queft’  è altro,  che  ballo;  Aiuto  gente, 

Leo.  Ch’  improvvifo  accidente/ 

Pi*».  Corron  , che  paion  unti. 

JDm/.Oh  Zingari  bricconi/  P;»».  Aiuto;  Pretto 

SCENA  VIGESIMAPR1MA. 

Leandro  ? Brufcolo  , ?av cranio  y 
Leonora  , Dr afilla . 

Pan.  Rrufcol , tu  che  fé’  letto . 

Lea.  Che  c’è  di  nuovo?p<i».A  tepo  fetegiuti; 
Certi  Zingari  or  ora 
M’  han  rubato  15  fcrigno;  Tira  fuora 
Del  fodero  la  fpada  ; 

Corrigli  dietro.  Lea.  Vada 
La  Schiava  con  Drufìlla.  Pan.  Un’altra  volta 
Chiuderemo  il  negozio.  Leo.  Jo  non  prefumo 
Tanto  di  me  Druf.Le  nozze  andorno  in  fumo. 
Pan.  Tu  te  la  ninni  molto  : 

Lo  fcrigno  m’hanno  tolto.  Lea.  Non  s’affanni; 
Rifarciremo  ì danni 


Con 
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Con  la  dote  d'Anfelma.Pa»  Oh  queft'è  ftrana? 
Gente,  aiuto,  non  v’è  chi  mi  foccorra  ? 
Le*.  Signor  Padre  non  corra. 

Piglierà  una  fcarmana. 
jP un.  Diecimila  ducati  ? Oh  roba  mia  ! 

Lafciami  andar.  Lea.  Senta  Vofìgnoria. 
Tan  Lafciami  dico;  Oh  povero  Pancrazio! 

Lea.  Fortuna  ti  ringrazio. 


E ritornando  a ballare  gli  Zingari y 
termina  il  grimo  Atto . 


T 1 ATTO 


Digitized  by  Google 


4J<* 

wwwwy? 

ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 

Leandro , Brufcolo . 

Lea  /~^  F pure  impertinente. 

Ognuno  ha  i fuoi  capricci  ; 
t j Gli  Zingari, tanfè-Lr*. Taci  infoiente 
Bruf\-S  Gli  ho  per  finti  , e portieri . 

Lea.  E lo  credi?  Bruf  Lo  credo , e ’l  giurerei. 
Lea.  Da  vero  ? Bruf.  Senza  fallo  ; 

Anzi  ci  giocherei. 

Lea.  Che  ? Bruf  La  madre  d'un  gallo. 

Lea.  Quanto  ti  devo  ! Oh  caro 
Erufcolo  mio  cortefe  : 

Ma  già  che  t’  è palefe  ( na  - 

Il  ladro-  Br.  Come?  Lea. E’I  luogo  ove  foggior- 
MrufNon  dico.  Lea.  Ho  intcfo;  Vanne, 

E con  tutte  le  gioie  a me  ritorna, 

O quella  ti  galliga  . Bruf  Piano , piano  » 
Non  mi  pigli  in  parola. 

Ne  mento  per  la  gola , 

Parlai  per  fcherzo  i Uh  che  cervello  ftranol 
Lea.  Tu  hai  poco  giudizio  , 

F.d  io  fon  troppo  buono  > 

Ma  per  farti  fervizio- 

Vi 
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Bruf.Vì  rimeriti  il  Ciel . Lea.  Te  la  perdono; 
Ma  voglio  in  rrcompenfa 
Di  tanta  corteiia , 

Che  tu  parli  a colei  . Bruf  Non  fo  chi  fia. 
Lea.  Colei  ; M’intendi  ancora  ? 

Ri-m/.Nò  . Lea.  Quella-  Bruf.  Leonora? 

Lea.  Sì  , sì  ; Con  dirle  in  nome  mio,  ch’afpetto, 
Che  per  te  mi  rimandi 
Quanti  le  feri  Hi  mai  fogli  amorofi. 

Bruf. A sì  Urani  comandi 

Non  fervo.  Lea.  Adobbedirmi  io  ti  configlio; 

Ch’  i galani , e ’l  maniglie 

Ancor  mi  renda,  e 1’ Oriolo  ittefto. 

Che  nel  partir  le  diedi.  Bruf.  L’ oriolo 
Con  la  cuftodia  di  criftallo?  Lea.  Quello, 
Sul  quale  è’1  mio  ritratto. 

JBrw/.  Padrone,  o ch’io  fon  matto, 

O che  voi  non  avete  più  cervello. 

Lea.  Tu  deliri , ma  vanne  . 

BrufVo  vera-  Leo  - Lea.  Taci;  O parti,  o trova 
Le  gioie , e i ladri  Pretto 
Rifolvi  . Bruf.  Oh  poveraccio 
Me!  Lea.  Parla,  o eh’ io» ti  caccio 
Quella  fpada  ne’fianchi.  Bruf  Per  mio  fgravio 
Anderò,  ma  per  forza  . Lea.  Ora  fé’ favio, 

SCENA  SECO  N D A. 


Bruf  colo  . 


i A Far  l’  LTomo  miferabile 

Donde  ufeifii  o fervitù  ? 
^ Cruda  fera 
Chi  ti  creà? 

Ria  Megera 

Chi  t’ allattò  F 

Il  tuo  nido  A verno  fu. 

Empio  moftro  ineforabile. 

T 3 


A far 


I 
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A far  l’Uomo  miferabile 
Donde  ufcifti  o fervitù? 
i Ma  s’  un  giorno  pollò  rompere; 

I tuoi  lacci  o povertà, 

Pria  morire 

Eleggo  sì , 

Che  fervire 
U n folo  dì  ; 

Se  poi  ft retto  mi  terrà, 

II  mio  duolo  è inconfolabile . 

A far  1’  Uomo  miferabile 

Donde  ufcifti  o povertà? 


. SCENA  TERZA. 

Dr a , BrtifcoU  . 

Vritf  TT\  Rufcol -,  che  furia  è quella? 

Bruf.  Appunto  io  ti  cercava  ; 

Dimmi  dov’  è la  Schiava? 

Druf Tu  non  mi  fai  più  fella. 

Bruf  Per  negozio  importante 

Son  mezzo  fottofopra . Druf.  Scu.fe  magre . 
Brufllii  tu  veduta  Ifole  ? 

Druf(  erto  ; E s’ in  cafa  vai. 

Quivi  la  troverai . 

Bruf  Addio  Druf. Sì  prefto  parti?2?r.In  breve  torno^ 
DrufV  indugi©  tuo  troppo  dolor  m’arreca. 

Bruf. Qui  con  l’ altre  Donzelle  a’ fiori  intorno 
Palfa  il  tempo  giocando  a Mofcacieca. 

SCENA  CLUARTA. 


VrnfiHa , Pefpino  in  difyartc  . 


* Uanto  giocondo 
V 2 Pareami  già 
Far  fu  1!  erbette. 


Con 
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Con  l’ altre  fanciullette  un  ballo  tondo/ 

Or  che  l’età  • , - 

Crefce  , e s’avanza  , > 

i E prato , e danza  non  piace  a me  k 
Perche  ? Perchè  ? 

Ve f x Perch’  hai  fentito , 

Ed  io  lo  fo,  ... 

O furbe» uzza , 

Che  d’amor  ti  s’aguzza  l’appetito. 

Druf  A me?.  Orbò!  , j ' 

Vef.  Brufcol’è  hello. 

DrufV a via  monello.  Vef,  Ti  ci  ho  colta  affé. 
Dr#/.Uimè , uimè  ! 

SCENA.  Q_U  IUTA. 

. 1 v ' « - * 

Dr ujìll a , Leavdro. 

it . . . ' i 

Druf.  T T Imè , ch’ai'  nominar  Brufcolo  appena,. 

J II  cuQr  fa  co’ polmoni  all’altalena. 
Lea.  Druiilla  ? Druf.  Signor  mio ì 

Lea.  Da  te  faper  vogl’iiof 
Tutto  il  ragionamento. 

Che  qui  mio  Padre  fece 

Con  la  Schiava.  Druf  O pulito? 

Jo  non  inrefi  nulla,  Lea.  Oh  furbettella! 
Me  l’hai  da  dir  ficuro  D uf  Oh  queft’è  beila* 
4 Non  fop  ufia  a foffi  ir  nel-  pan  bollito . 

Lea.  Senti  ; Se’l  ver  mi  dici. 

Quella  Collana  è tua  ; 

Se  me  Io  neghi  , non  (arem  più  amici  ; 

Chi  ne.  tocca,  fon  fu  a „ 

Druf.Oh  come  voi.  venite  con  le  buone, 

' Comanda  ogni  ragione  , » f 

Che  per  filo  , e per  fegno  io  ve  la  conti . 

: Il  Vecchio  chiefe  in  moglie  (gradi 

La  Schiava.  Lea.  E lei  che  diffe?  Druf  A quelli 
Salendo,  con  tre  dadi  -,  , 

T 4 Par- 
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Parmi  tirar  di  ciotto, 

E vo  più  bene  a voi , eh’ a un  giovinotto. 
Cosi  appunto  rifpofe. 

Ma  la  Collant  Lf*.  Prendi.  Drw/Nonè  bruita. 
Vuol  faper  altro?  Lea.  Addio, 

Vrtif. Parli  liberamente.  Ua.  Oh  che  mozxina! 
Druf. Non  fi  vergogni,  ch’io 

Rifilo  voientier  la  parlantina. 

SCENA  SESTA. 
Lettwiro  . 

» - I 

IL  fentir,  che  mie  Padre 
Ami  Leonora  , oh  quale 
Vibrò  colpo  mortale/ 
x Non  fo  che  farmi , ,4 
Vari  penfieri 

D’ amor  guerrieri  , f T \ 

Sorgono  a dettarmi  » 

Non  fo  , che  farmi..  5 
a,  Delle  mie  reti 
Preda  divento-. 

Ferir  mi  Tento- 
Con  le  mie  armi  ; 

Non  fo  che  farmi.. 

SCENA  SETTIMA. 

1 - - 

T cinerario  * Leandro  r 

fan.  Tgliuolo,  e ben  che  nuova  ? 

■H  11  ladro  ancor  fi  trova? 

-*■  Lo  ftipo  è riavHto?/,<r#.Appunto;E*  flato 
Il  furto  con  tal’ ordì  ne-  tramato, 

Ch’ è impoflìbil  faperloi  Oh  ch’accidenti/ 
fa».  Oh  ch’alia  (finamenti  ! 

Effer  nel  mio  giardino 


Aver 
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Aver  lo  fcrigno  in  mano y e di:  potenza 
Due  Zingari  ( malaggio  x tal  Temenza) 

Me  l’ abbino  a rubare.7 
Non  la  poflo  ingozzare. 

Ita.  Si  quieti  in  cortefia , 

Raddolci  Tea  il  dolore. 

Perchè  d’  Anfefma  mia 
La  dote  ferve  di'  mallevadore, 

E mora  l’ avarizia  . 

Par».  Non  c’è  dunque  giuftizia 

Pct  gaftigare  i furbi  ? O fon  d*  accordo 

A far  il  ciuffi  qua 

Giudice,  l adri  , Sbirri  , e Poteftà  ? 

Lea.  S’  è adoprata  ogn’ induftria  , ma  fin’ ora 
Non  appajifce  indizio;. 

Acciò  che ’n  pregiudizio 
A voi  non  torni  l'accidente. occorfo. 

Delle  gioie  il  valfente  io  vi  rimboifo. 

"Bah.  Intefi  , c te  ne  retto 
Con  obbligo  infinito; 

Ma  vorrei  - Lea  Parli  pretto. 

Fan.  Vorrei  Lea.  Sì , della  Schiava  eflfer  marito. 
Fan.  Chi  domin  glie  l’ha  detto? 

O gli  ha  l’ indovinello, o gli  ha  il  folletto. 
Saldo  Pancrazio;  Jo  Schiava 
Per  moglie?  Guarda  Lea. A me  lo  nega?  licore 
Vi  feorgo  fu  ia  fronte. 

Caro  mio  Genitore 

Sodisfaccia  al  Tuo  genio;  Eccovi  pronte 
Le  nozze  d’una  Dama  illuftre,  e bella. 
Povera  sì , ma  di  benigna  ftella 
Mentr’ il  favor  v’ annunzio. 

La  metà  di  mia  dote  io  le  renunzio. 

Fan.  Un  Figliuol  come  te  cortefe,  e buono 

Non  fi  trova  nel  Mondo, e non  minchiono. 
E già  che  mi  configli , 

Che  per  Moglie  la  pigli , 

Rifoivo  quella  fera 

T f Con- 
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Condurla  a cafa,  e fenza  pompa.,  e bori» 
Finir  quefta  baldoria. 

Lea.  Piano  Signor;  Jo  vidi 
Poc’anzi  a’ noftri  lidi 

Sbarcar  due  Turchine  ben  dà  me  s'intefe 
Venir  da  quel  paefe , 

Ove  è nata  la  Schiava  ; 

Ciafcun  di  loro  intento 
Di  rintracciar  tentava 
L’unica  Figlia  del  Bafsà  d’  Aléppo, 
Promettendo  il"  ricatto , e ricca  mancia, 
Pan.  Se  quefta  non  è ciancia  ,. 

Son  bello  e (maritato  .• 

Lea.  Piano , che  già  trovato 
Penfo  aver  il  rimedio. 

Pan.O  Figlmol  mio  garbato f 
Lea.  Acciò  quelli  1'  alTedio 

Non  ci  ponghino  intorno. 

Col  favor  deli’  interpetre  ho  promeflo 
Mille  doble  per  un  Pan.  Canchero/  Troppa 
E’  l’ off-rta  ; Le  doppie  non  fon  loppa. 

Lea . Che  impoita  a voi  lo  (pendere,. 

S’ io  ve  le  voglio  rendere? 

I Turchi  partiranno, 

A 1 Bafsà  negheranno , 

Ch’ella  qui  li  r trovi;  In  queftò  modo 
Voi  godi: te,  ed  io  godo; 

Domani  fb  lo  sborfo  ; Quefta  fera 

Non  muovete  la  Schiava  .acciò  incontrando 

I Turchi,  non  lì  rompa 

II  tramato  di  legno. 

Pan.  Mcritereiti  un  Regno 

Per  rrcompenfa;  Ma  (enti  . Tremila 
Corta  la  Schiava,  e fet  fon  queftì  a’  nove, 
E dieci  delle  gioie  a’  diciannove. 

Non  vo  reftarc  in  allo . 

Se  con  tutto  il  mio  avere 

Giungo  a quarantamila,  io  non  gli  paflfo . 

Un 
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. ••  Un  gran  fciupar  fi  fa  . 

Lea.  La  dote  di  mia  Spofa  è ficurtà'.  ' 

Pan.  Quello  mi  quieta;  Ovvia 

Rifolvi  a modo  tuo;  Amore, amore, 

• c’  Tu  mi  conduci  per  la  mala  via. 

Lea.  Parto  contento.  Pan.  Ferma, 

Fermati  in  cortefia  ; Di  quel  fervizio* 

Di  farmi  ritornare  in  gioventù, 

Non  fe  ne  parla  più? 

L’  indugio  piglia  vizio;;.  * 

E pure  a quefto  conto  ho  dedinati 
Quattromila  ducati .. 

Lea.  11  tutto  preparai . 

Pan.  E perchè  dunque  non  la  sbrighi  mai? 

Lea.  Vo  che  l’ora  opportuna  . 

A noi  rechi  la  Lu  na . 

Quella  signor  s’ adorna 
« Di  gemma  rilucente 

. Tolta  di- 'fronte  al  lìbico  fer pente , 

Che  umlle  feudi  coda  . 

Pan.  Hai  tu  mandato  a polla' 

In  Città  cesi  drana? 

Lea.  Anzi  in  parte  più  lontana, 

Dove‘1  Sol  la  polverofa 
; Chioma  fua  nel  mar  fonarne rge  , 

E là  dove  rugiadosa 
L'alba  a noi  nafeetrdo  s’ erge 
Nafce  colà  nell’Ocean  gelato. 

Ove  del  carro  fuo  le  pigre  ruote 
Teme  bagnar  Boote, 

Prodigiofa  palma, 

Ch’ a rinnovar  l’inferma  antica  filma 
Non  rieonofee  eguale , 

E mille  pulire  vale . 

Pan.  Non  più  i Lea.  Quella  , eh*  afper fa 
Pan.  Lo  credo.  Lea.  Pietra  di  minute  delle, 
Pan.  Non  occor’  altro.  Lea.  E’  pur  unadi  quelle 
Pan.  Bada.  Lea.  D’alta  virtù.  Pan.  Inteli , intefi; 

T 6 II  con- 
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Il  conto  torna,  ina' i dinar  fon  fpefi  . 
te».  Gioventù  non;  ha  prezzo  : > 

Pan.  Quando i verrà  per  me  tanta  fortuna? 

LfJ.-Al  calar  della  Luna 

Per  sì  bell'opra  ho'  le  materie  pronte. 

Pan.  In  te  confido  Ma<  non  poifo  intendere , 

Che  nel  nottro  Omonte 

S’ abbia  la  Luna  così'  cara  a vendere. 

SCENA  O TT  A V.  A. 

* r 

< 1 • - . l 

Leandro  . 

I * ‘ 1 

* O ^ d’amore  un’alma  accefa  - 
, A grand’ jmprefa  / 

Si  vuol' accingere , - 
Tacer  bifogna,  e fingere; 

Chi  di  Cupido  in  fen  nudrifee  il  foco. 

Se  parla  molto,  fuol  concluder  poco, 
i Con  amor  nocchiero  accorto  ' 

La  nave  in  poito 
Non  può  mai  fpingere 
Senza  tacere  , e fingere } 

Non  frode,  o inganno,  ma  virtù  fi  chiama, 
Finger  d’amar  chi  s’odia  , odiar  chi  s’ama. 

SCENA  NONA. 

ì 

i 

Leonora , 

• ' t 

APPARTAMENTI  D’ANSELMÀ. 

AL  metto  fuon  di  Iagrimofi  accenti 
Ditemi  o miei  tormenti , 

Martiri  miei  parlate  > 

Parlar?  Co»  chi?  Con  me» 

Svelandomi  perchè 

Ancor  ad  onta  mia  viver  mi  fate. 

Cor- 


Digitized  by  Google 


SCENA  NONA.  445 

Cortefia  noi  confente  , 

' Che  ta  mora;  innocente 
. Rifpondetecosì  ?•' 

Sì  ; V 1 ver  deggjo  ? Sì ..  , 

Rifpofta  crudele 
, T;iranno>  tormento,  „ 

Ingrato1  martire  ! 

Il  farmi  morire 
i Sarebbe  pietà  ;► 

> i L’ eiTermi  voi  cortefi  è crudeltà  .• 

S C E N A DECI  .M  A. 

Brufcolo , Leonora . 

Appizzi  ! Quel  Leandro 

. . É E’  un  formicon  di  forbo.  (corba,, 

Leo.  Brufcolo, che  mi  porti?  Bruf  Jo  fono  il 

L’ augure  de’  malanni , 

Il  meffaggier  delle  difgrazie;  Leo.  Intendo; 
Forfè  nuove  fven ture  , ; », 

Il  mio  crudel  m’àpprefta?  Bruf.  Udite  pure. 
Udite;  E s‘ io  v’apporto 
Dolor,  ira,  e difaftro, 

Stridete  pur ,.  che  non  fo  darvi  il  torto , 

Jo  batterei  la  tefta  in  un  pilaftro. 

Leo.  Di  nuovo  tormento 
Non  teme  il  mio  core  ; 

Di  quello,  ch’or  fento. 

Ogni  altro  è minore. 

Bruf  Quanto  vi  compatì  feo  ! 

A dir  ciò  che  m'impofe. 

Di  vergogna  arroififeo. 

JLc  lettere  amorofe , 

Che  già  fcriife,  vi  chiede. 

Leo.  Anima  fenza  fede! 

Bruf.lì  maniglio,  i galani , 

L'onolo.  Leo.  Non  piu;  Torna , c rifpondi. 

Ch’ai 
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Ch’ai  foco  confegnai 

Sue  carte  infide.  Br.  Oh  Giel  fammi  un  favore. 
Manda  l’ iftefla  forte  allo  fcrittore. 

Ito.  Digli , eh’  i fuoi  regali  : ; 

Pretto  di  me  non  voglio , e pronta  fono , 

A chi  più  cara  gli  è , portargli  in  dono~ 
Brvf  Siate  voi  benedetta  ; 

Ma  per  fargli  il  dovere. 

Maritatevi  al  vecchio;  Frema,  e bolla 
D’ira  Leandro , feoppi  , che  vedere 
Ben  gli  farete  il  Pjavol  nell’ampolla. 

Xeoj  Non  recufo  il  configlio*.  >>  r* 
JSrtt/.Allor  direte,  Brufcolo  è indovino. 

Leo.  In  si  duro  periglio  . ; 

Solo  mi  pofe  Amore.  Bruf.  E me  il  dettino. 

SCENA  UNDECIMA. 

. _T  . Leononr . 

* * ^ 

i On  amor  dettino  afprfttìm® 

- 'M  Si  congiunge  a faettaritu 

E ber  faglio  alle  lor’armi 
B’I  mio  feno  infeliciflìmo» 

Ma  raddoppino  il  furore. 

Che  l’ intrepido  mio  core 
Ha  di  fe  feudo  faldittìmo. 
a.  Fiero  amor, perchè  fi  fciolgono- 
Dal  tuo  arco  acuti  ftrali  ? 

Rio  deftin  , perchè  fi  volgono 
Contro  me  fdegni  fatali  ? 

Ma  s’ io  cedo,  e vengo  meno. 

Perch’ornai  dal  metto  feno 
L’alma,  e’1  cor  non  mi  fi  tolgono? 


SCE-  ’ 
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SCENA  DUODECIMA  .. 

Anfelma , Drujtlla . 

Anf.  ‘W“‘*  Pur  farà  così;  A tuo  difpetto 

fH  Giovine,  diverrò  ,come  t’ho  detto. 

Fin  tanto,  ch’io  noi  vedo. 

Padrona,  non  lo  credo; 

Decorretene  poco  , 

Perchè  chi  fcnte,fe  ne  piglia  gioco. 

Anf.  i Che  vuoi  tu , ch’io  ci  faccia,  fe  Amore-’ 
Giorno,  e notte  fperanza  mi  dà. 

Che  rin.ifea  nel  volto  quel  fiore 
Di  mia  primi  vezzofà  beltà? 

Jo  gli  credo,  e mi  lufiugo,. 

E mi  fingo 

Fanciulietra,  qual  fe'tu; 

E’  brillando  intanto  affetto* 

Con  diletto 
Rigodére  in  gioventù  . 

Druf. Oh  che  dolce  vanirà/ 

Anf.  x Che  vuoi  tu,  ch’io  ci  faccia,  fe  Amore; 

Giorno,  e notte  fperanza  mi  dà? 

Drw/.Non  vedete  , eh’ egli  è traditore, 

Ve  lo  dice , ma  poi  noi  farà . 

Anf,  La  promefTa  mi  par  buona  , 

DrufV i minchiona  ; 

E poffibil  mai  non  è. 

Anf. 'Ma  fe  fufTe  ? Druf.  Me  ne  rido^ 

Anf  Jo  confido. 

Che  tal  forte  tocchi  a me . 

Druf  Oh  che  dolce  vanità! 

Ma  giungono  di  quà. 

Ikufcjlo,  c’1  vofiro  òpofo. 


SCE- 
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SCENA  DECIMATERZA  . 

JiìfelvM , Vrvfilla  y Leandro , Brnfcola - 

Bruf.T  E Lettere  abbruc torno  . (re. 

Lea.  I Fd  i regali5  firn/  Non  ve  gli  vuol  rende-- 

Lea  A—/  Sentomi  d’ ira  accendere . 

E»;;/ '''rigatela  con  lei ,.  ch’appunto  arriva# 

Ma  prima  (aiutate 
la  voftra  bella  Diva. 

Lei.  Avanti  che  s’ afconda 

D’  Atlante  in  feno  all’onda  il  sol  cadente w 

B uf.Chc  fiorita  eloquenza  ! 

Lea.  Che  folle  impertinenza! 

Eccomi  riverente 
Ad  inchinar  colei, 

Che’n  mezz’ all’ ombre  ancora 
Del  dì,,  che  m’innamora,. 

Porta  luce  immortale  agli  occhi  miei . 

Jnf.  Oh  che  dolci  parole! 

Vo  nfpondere  anch‘  io  con  un  concetto  : 

E come,  o mio  diletto. 

Mi  viene  a dar  la  buona  notte  il  sole  ? 

Dr«/.Senti  vecchia  gibrina 

Se  l’efce  a tempo/  Lea  II  defiato  giorno 
De’ miei  diletti  ,e  di  vedere  adorno 
De*  fior  di  gioventù  voftro  fembiante , 

Jo  fofpiro  anelante.  Anf.  Ed  io  mefehina 
Di  giugner  a tal  bene 
Mi  ftruggo  a poco  a poco. 

Come  (ale  nell’acqua,  o neve  al  foco. 


ffi«JS80BWS3 
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SCENA  , DECI M AQJJ A RT A . 

v ! ; ..  \ 

Leandro  r Erufcolo  ^ Anfelma y 
Drujìlla  y Leonora . 

...  : 

Lea.  % r A chi  è coftei’,  che  viene? 

Bruf.  /\/l  Che  furbo!  Anf  Una  mia  Schiavi. 
Leo.  Vi  falvi  il  Cieb-Vta.chi  è coftui.7LV.Oh. 

Rende  pan  per  focaccia' . :■  ( brava  ! 

jtnf.  Queft’è  loSpofomio..  Leo:  Buon;  prode  faccia: 
Serva  al  Signore  SpofQ.  . 

Bruf.O  che  guilo/.  La  vi.  corbella..  Lea.  Temo,. 
Che  nom  fqopta  l’ inganna;-  A 

Incontro  sfortunato  ! Brufi  Voftr»  danno . 
Leo.  Padrona , al  mio  paqfc  , , ; r . fV-tl 
Suol’ effe  r un*  ufanstai  r 1 
Di  regalar  lp  Spofe  ; Jo  poverella!. 

Del  Padre  in  lontananza,  > 

Mendica  d’ogni  bene,  umil  perdono  I 
Chiedo  da  voi , fe  poca  merce  , e -vile 
Col  nativo  collume  or  vi  prefento  , 
Reliquie  infaufte  d’ogni  mio  contento*, 

Tu  fe’ troppo  gentile.  « 

Lea.  Non  fo  s’ io  veglio.,  o* fogno  ; 

Il  Giel  m’ aiuti.  Bruf.  N’avete  bifognè. 
Leo.  Quelle  di  feta  , c argento- 
. ->•  Teffute  fafee  bianche  a par  del  giglio 
Furori  faldo  argomento 
* Di  pura  fede  in  chi  già  l’ebbe  ini  dono  , 

E 1’  altre  afperfe  di  color  vermiglio 
Palefano  il  furore  ’ T 

Dell’  empio  donatore  : 

Quella  tra  verde , e nero; 

In  vario  li  Ac  tinta ,,  . 

Simbolo  fia  d’ogni  fperanza- eftinta . 

Anf,  Di  quehche  dir  pretendi  *•  . 

Nielli 
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Niente  capifco.  Leo.  Oh  Dio!. 

Jnf.l'x  ringrazio  del  dono*  Leo,  M^intend’io; 
M’intende  il  Cielo;  E tu  crudel m’intendi. 

Druf.Lz  fputa  fuoco.  Le*  .Veggio  4 
Le  mie  ruine.  Bruf  Peggio. 

Leo.  Prendete  di  fin’ oro 

Quello  nobil  maniglio.  Anf  Par  che  fia 
Fabbricato  in  Turchia. 

Leo.  Barbarico  lavoro 

Non  è Signora  ; Barbara  la  mano 
Fu  ben  del  donatore  \ ‘ 

Ma  più  barbaro  il  core. 

Anf.  Perchè  d’ira  t’accendi? 

Che  vuoi  inferire?  Leo.  Oh  Dio? 

Jnf.  Non  fo  raccapezzarla  * Leo.  M’ intend’ io  ; 
M’ intende  il  Cielo  ; E tu  crudel  m’intendi. 

Druf. La  Turca  ha  fantafia. 

Lea.  Brufcolo , in  fede  mia  ' 

A quello  non  provai  tormento  eguale» 

Bruf  Vi  Ha  bene  ogni  male  . 

Leo.  Quello  del  tempo  alato 
Mifurator  fedele 
(Adorata  Padrona) 

Zea.  V Oriolo  le  dona 

Col  mio  ritratto^  Leo. ^ Picciol  dono  al  m erto 
Voftro-  Lea  'Sono  fcoperto. 

Leo.  Ricevete  vi  prego.  Lea.  A terra  cada, 

Leonora  dona  v Galani , e 7 Maniglio  ad  Anfeima  , 
e mentre  le  da  l'  Oriolo  , Leandro  le  ne  Jlrap- 
fa  di  mano , e lo  getta  in  terra  èalpejlandtlo. 

, ’E  fi  fpezzi , e fi  laceri  ; Dell' ore 

Noftre,o  mia  Spofa , abbia-  fol  cura  Amore. 

J>rufG uarda  come  lo  pefta/  1 ’ • 

Bruf. Oh  beftiaccia  in  folate?  Le<j.Empto,iTtuo  piede 
Laceri  col  cri  Hallo  anco '1  mio  core. 

Che  puro,  qual  criftallo,  èTfuo  candore, 
Ma  più  fragri  del  vetro  è la  tua  fede. 

Jnf.  Che  zuffe  è quella?  Lea.  Eh  piente i 

L* 
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La  Schiava,  che  delira.  Leo.  Farò  nota 
Tua  crudeltà.  Anf.  L’ è pazza. 

Druf. Alfe  ch’ella  fchiamazza 

Da  vero.  Leo.  Oh  Dio,  che  fo? 

Mi  fcopro  sì , o nò  ? 

Lea.  Vuol  palefarfi . Brur.  Vi  farà  il  dovere  . 
Leo.  Nò;  Morire,  e tacere. 

Gruf. Certo,  fe  morirai,.  ' 

Per  fempre  tacerai  » 

SCENA  DECIMAQUINTA. 

Leandro , Bruffolo , Anfelma. 

Anf.  fk  Ddio  Signore  Spofò,  ( 

Addio, che  l’ora  è tarda,e’l  Cielo  olVu- 
Andate,  che  ficuro. 

Stracco  dal  viaggiar  ,.d’  un  buon  ripofo- 
Averete  bifogno;. 

Tenete  almeno  in  fogno 

Di  me  memoria,  che  dormendo, 0 delia, 

E nel  cuore  vi  tengo,  e nella  tefta . 

Lea.  Se  di  voi  non  fognale,  io  crederei 
Auguri  della  morte  1 Tonni  miei 

SCENA  DECIMASESTA . 

Brufcolo  . 

C H’a  colliri , che  fa  male. 

Gli  abbia  a riufcir  bene, io  mi  cóf  ■ni?. 
Oh  che  beftu  ò quefto  Mondò  !-  , 

La  malizia 

Tiene  il  nome  di  prudenza, 

L’avarizia 

Di  fagace  previdenza  1 
E fortuna  mentre  gira, 

Sempre  mai.rabbiofa  tir*. 

Il 
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Il  furbo  a galla,  e ’l  galantuomo  a fondo 
Oh  che  belila  è quello  Mondo! 
a Stando  in  ozio 
Chi  non  mormora  è uni  forgnone  » 

Co)  negozio 

Chi  men  gabba  è più  minchione;' 

Se  più  merti  manco  ottieni» 

E al  lavor  fe  primo  vieni,, 

Al  pagamento  poi  refti  fecondo. 

Oh  che  belila  è quello  Mondo! 

SCENA  DECIMASETTIMA  . 

Tancra^ioy  Brufcoloy  Leandro  ìndif parte, 

Tan.  "T  O il  capo  pieno  zeppo 

& — I Di  girimeli  Brufcolo,e  ben, che  fanno 
A Al  Turchi?jBr.Turchi?  F.Pal  Bafsà  d’ A- 
M adati  a rrfcattar  laschiava?B.E  quado^lepp^ 
Dove,,  chi  ve  l’ha  detto  ? 

Tan.  Leandro  mio.jBrw/iEccoti  un  nuovo  imbroglio 
Signor,  che  più  tardate 
A fpofarla?  E perchè  non  la  menate 
A cafa  volita?  fan.  I Turchi  van  gironi 
D’Anfelma  intorno  all’ufcio.  Br.Ohche  min- 
Tan.  Vorrian  ciufFarla,ma  Leandro  il  modo(duonii 
Ha  ben  trovato  d’ avviargli  ; In  fatti 
Quello  mio  figlioloccio  è un’  Uomo  fodo. 
Bruf. Pria  che  /punti  l’Aurora, 

Di  condurvi  la  Schiava  io  vi  prometto-, 
Tan.  Ma  i Turchi?  Br.  Ho  in  tafca  i Turchi, e Maco 
Tan.  Non  mi  fare  il  galante,  (mette 

Che  tu  guallaflì  1 fatti;  mia.  Bruf.  Conofci 
La  furberia;  Gli  fpezzerò  il  turbante; 

La  lepre  in  fomma  vo  cavar  del  bofeo. 
Lea.  Quello  mi  balla  . Pan.  Senti , 

Non  mi  dar  nella  bellia  . Bruf.  Non  brontoli 
S’ avanti  che  lia  giorno 

Con 
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Con  la  Schiava  non  torno , 

Mi  ftazzoni  il  moftaccio  co’ garontoli . 

SCENA  DECIMOTTA VA, 

Temerario . 

ANco  coftui  m’ inanima  fgomì, 
A far  le  nozze  , Jo  per  dolcezza  ftrug- 
Ma  quel  ringiovinir  mi  cava  l'anima. 
Gioventù  ricco  tefor. 

Chi  ti  gode, non  t’apprezza. 

Ma  fe  giunge  alla  vecchiezza. 

Ben  conofce  il  tuo  valor: 

Gioventù  ricco  tefor. 

Oh  felice. 

Se  mi  lice, 

Col  faper  quant’ ora  sò. 

Ritornar  in  frefea  età. 

Che  per  prova  dir  potrò, 

Mai  ricchezza  eguaj  non  fu 
Al  tefor  di  gioventù. 

SCENA  DECIMANONA 
Ve f pino , Leandro . 

f.  Ignor  sì.  Signor  sì  ; Già  s’è  aggiulhto 
E fune  , e calla  , e latto  ; 

^ * Gli  amici  (opra  il  tetto 
Faran  di  buono.  Le  a.  Avverti, 

Che  refìando  feoperti, 

La  colpa  farà  tua.  V ef  Io  mi  contento. 
Andiamo  allegramente.  Le a.  Oud’10  conquidi 
D’amor  la  bella  preda, 

A sì  nobiP  ardir  Fortuna  adlili  . 


3CE- 
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SCENA  VIG  ESIMA. 


■Leonora  5 Drujìlla  con  Chitarra  in  mano. 

Le o.  ▼ T leni  Drufilla.  Druf  A letto 

\/  Non  voglio  certo  andar  ,fe  la  lezione 
Io  non  lhidio  un  pochctto; 

Il  Maeftro  mi  grida;  Uh  Sventurata*/ 

,La  Chitarra  è Scordata. 

■Leo.  Moftra.  Druf.  Sai  tu  fonare5  Leo.  Un  tempo  già 
Trattai  muiìche  corde.  Druf  In  carità 
Fammi  una  Sonatina, 

Canta  una  canzoncina. 

Leo.  Volentieri  ; Cosi  nel  Suo  dolore 
Il  Cigno  canta,  e muore. 
l.eonora  f nona  la  Chitarra  , e canta  . 

Se  nel  regno  d’amor, 

Infelice  mio  cor,  non  è pietà. 

Che  giova  lealtà  ? 

Se  morta  è la  coftanza.. 

Non  vive  la  Speranza  , 

Se  di  candida  fe  manca  il  teforo, 

Tr.idtta  amante  difperati  moro. 

,Dr;<r.Btnè , ma  ben  da  vero; 

Veglio  , che  tu  m’infegni.  Leo.  Non  il  canto 
Mi  ii  deve,  ma  il  pianto. 

DrvfSpcra  un  giorno  riftoro. 

■Leo.  A me  riftoro?  Druf.  A te . 

Leo.  Non  può  foitir.  Druf.  Perchè? 

l.'o.  Tradita  amante  difperata  moro. 

Druf  Guai  a chi  ti  dà  ricovero. 

Cieco  Dio  figlio  di  Venere, 

Tu  rovini  il  ricco,  ei  povero. 

Tu  iconguafli  l’uman  genere. 


SCE- 
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» ; *■  . , , * \ 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

. . , * * é 

'(merdaio  dormendo  5 Vefyino  Leandro. 

CAMERA  DI  PANCRAZIO. 

Tef.  AL  Deflo  è’1  tempo;  29, zi, zi. Le*.  Vefpino? 
Ttf.  Signor?  Lea.  Se’ tu  ? Pef.  Soli’ io. 

* ^ Venite  palio,  pattò. 

Che  l’ufcio  è di  già  aperto. 

All’ordine  è il  concerto, 

E voftro  Padre  rutta  come  un  tatto. 

'-e*.  Le  corde  fon  calate  ? 

Volta  quella  lanterna. 
ref.  Al  buio  non  ci  vedo  ; Ma  pettate 
Piano,  che  fe  fi  detta, 

E’  finita  la  fetta . 
le*.  Copri  il  lume,  ch’ei  toffe . 
rtf.  Ma  però  non  fi  detta.  Lea.  Diamo  il  fegno 
• Agli  amici  difopra; 

Se  riefee  ben  l’opra. 

So  a cavallo.^/ Io  nó  ci  ho  un  dubbio  al  modo 
Ecco  il  cenno.  Lea.  Vcfpiao, 

Ti  fon  molto  obbligato. 
ref.  Bifogna  ch’io  lo  dica; 

Sentomi  sì  inclinato 
Di  rubacchiare  al  nobil’efcrcizio. 

Che  fe  ben  non  c’ho  altro,  che  fatica. 

Mi  fate  ad  ogni  modo  un  gran  fervizio . 

Lf#.  Il  letto  s’alzai  Oh  bene! 

U letto , nel  quale  dorme  Pancrazio , è tirato  in 
alto  con  fune  fendenti  dalla  foffitt*  bucata , e 
intanto  portano  via  la  caffx  , nella  quale  Pan- 
crazio aveva  il  denaro  contante  , afeofa  fi otto 
al  letto  , e nel  luogo  , ove  era  la  cafifa  piena , 
w pongano  una  vota  , e mentre  danno  cenno 
* celerò  , che  fono,  fopra  la  fibjftt  a d’ abbacare 
■-  illst- 
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il  letto , Vefpino  urta , t inciampa  in  una  fe- 
dia  , ed  al  rumore  Pancrazio  fi  f veglia  , e nel 
noltarfi  pel  letto  , e chiamare  gente , 

/ftro  , e /rtf  tanto  eh ’ egli  fi  rammaricale  gri- 
da , *7  /elfo  w»  rimeffo  al  fuo  fegno  , e com- 
parirono con  lumi  Leandro , <?  Vefpino . 

Dov’è  la  cada?  Pr/.  Dietro  ali’ufcio*  Fate 
A bell’agio.  Lea.  A me  .tocca 
Badarci . Vef.  Non  parlate. 

Che  s’ei  fi  detta,  mi  rompe  la  bocca  . 

Lea.  Alza;  Spingi.  Vef.  La  (piomba. 

Lea.  Su  bravo  ; Adelfo  accofta 

La  vota  al  muro  » Oh  pulito  ! Portiamo 
La  piena  fuor  di  camera.  Vef  Ma  diamo 
Fra  tanto  il  cenno al’ abbacare  il  letto  . 

Lea.  Ragazzo  maladctto./  , 

JPan.  Olà  ? Vef.  S’è  rotto-  Pan.  Olà  ? 

Le  t.  Sta  zitto  Pan.  Chi  va  là?  Ohi, .ohi,  Vefpino, 
Brnfcolo,Ff/IH  vecchio  è tombolato.  Mafia 
Leand ro,Vef.Son  pur  quelle-  Pan.OimèlVtf.l  e 

Pan.  Non  c’.è  nettuno  jn  cafa/  . . • (corde. 

Lea.  M’ è fortito  l’ intento  ; Signor  Padre , 

Che  vuole,7  Pan.  Un  lume.  Lea.  il  letto 
£’  calato  al  fuo  fedo. 

Pan.  Oim£  fon  tutto  petto* 

Un  lume  per  liroofina.  Lea.  Vefpino, 

Un  lume.  Vef.  Di  lucerna,  o di  candela? 

Pan.  Come  tu  vuoi , cavezza  . 

Lea.  Signor  Padre  , ch’è  flato? 

Pan.  Io  fon  precipitato. 

Lea  Donde?  Forfè  dal  Ietto  ? 

Pan.  Che  ne  fo  io?  Dal  tetto 
Credo  , ohi , ohi , sì  alto 
Ma  è parfo  far  un  fallo. 

Vef  Uh  povero  Padrone/ 

Pan.  Un  fodo  ftramazzone, 

figlino!  mìo  caro.  Lea.  E pure  il  letto  è batto. 

Pan.  Non  fo  come  fu  andata  < . 

E per 
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Vrf.  E per  una  culata 
Fate  tanto  fracaflò  ? 

Pan.O  il  letto  era  più  in  fu, 

O il  palco  era  più  in  giù  , 

Il  colpo  è flato  fodo  Lea.  Eh  che  tra’l  forino 
Non  fi  d ftir.gue  bene. 
p*n.  Io  fanno  le  mie  rene, 

E 1’  una , e l’ altra  natica -, 

Torrei  d’accordo  un  mefc  di  fciatica. 

Ma  che  rumor  fu  quello? 

L ea.  Non  s'è  fentito  niente. 

Pan.  Queft’  è flato  un  bel  gioco. 

Ve/.  Voi  1’  annacquate  poco. 

Cotticcico  fvegliato 

Sete  fcefo,  e vi  par  d’elfer  cafcato. 

Lea.  Forfè  che  sì.  Pan.  Vefpino 
Vuol  farmi  Calandrino. 

Ohi  , ohi,  il  imo  fi  inco, 

Cafcai  P altezza  di  tre  braccia  almanco. 

Vef.  Di  notte  non  fi  vede , e ognuno  fgarra. 
Pan  Se  non  fi  vede,  fi  fente , fufeiarra. 

Lea.  Ma  torni  a ripofarfl  ; Domattina 
Difcorrerem  dell’  accidente  occorfo ; 

Al  Ciel , che  v’  ha  foccorfo. 

Umili  grazie  invio  ; 

Buona  notte  Signor  ; Vefpino  addio. 

SCENA  VJGESIM ASECONDA. 

far? cranio  ? Vefpino. 

Pan.  T L Ciel  ti  benedica . 

Vef.  I Rientrate  nel  letto. 

Pan.  " A ridormire  dureiò  fatica . 

Vef.  Vi  cullerò  , dirowi  una  novella. 

Pan.  Letto  non  ti  fo  intendere , 

Tu  fe’ ballo  a falire , e alto  a fccndere  . 

Vef.  i Chi  vuol’  ì fonni 

V Dor- 
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Dormir  fuavi, 

Fuor  della  tetta 
Cura  moietta 
Lieto  fi  cavi  ; 

Dia  bando  a quel  martir , che’]  cor  gli  affanna, 
E faccia  in  pace  poi  la  ninna  nanna. 

Fa». Canta,  canta  Vefpino, 

Canta  ,c’ho  gufto  ; Oh  tu  fe’lbuon  bambino! 
Canta,  canta  Vefpino. 

Vef.  t Chi  fece  a letto 
I fuoi  penfieri 
Condur  s’ imbroglia , 

Ruttar  di  voglia 
Giammai  non  fperi  ; 

Dia  bando  a quel  martir , che’l  cor  gli  affanna, 
E faccia  in  pace  poi  la  ninna  nanna. 

SCENA  VIGESIMATERZA. 

Leandro  5 quattro  in  abito  di  Turche. 

CIVILE. 

« 

La t.  \ Mici , eccovi  al  porto, 

E s’ alcuno  difeofto 
dL  A Vuol  farvi  andar  da  quefte 
Mura;  Tagliate  braccia,  gambe,  e tette* 
xT».  Venga  chi  vuol,  ficuro 
Di  zombarlo  vi  giuro. 

Le*.  Quefto  folo  defio . 

xT#. Refterete  fervilo.  Le a.  Amici,  addio. 


SCE. 
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SCENA  VIGESIMAQUARTA. 

Brufcolo  con  Bravi , Turchi. 

Bruf.Q^  E i Turchi  ci  faranno. 

Chiocchiamo  a dirittura; 

Tant*  è , non  ho  paura  ; 

Chi  va  là?  Tur.  Chini  var  ondà. 

Bruf Chi  fcte?  Tur.  Adam  cafchia. 

Bruf Non  gl'  intendo  ; Lafciate 

Libera  quella  porta.  Tur.  Brè  berfis. 
Br«/!Rifpondimi  tofcano. 

Tur.  Biz  fular  Jaracb  der . Bruf.  Cacciate  man«. 


Con  V Abbattimento  tra  i Compagni 
di  Brufcolo , e i vefliti  da  Turchi , 
termina  V Atto  Secondo . 


V z 


atto 


4tfo 


ATTO  1 1 L 


SCENA  PRIMA. 


Funerario . 

I 

INfelice , tribolato , 

Chi  m’aiuta,  non  ho  fiato,  v 

Non  mi  reggo , onnè  l.mguifco  , ( 

Laffo , in  piè  non  mi  folte ngo , 

Già  ini  fvengo , già  bafifeo  ; 

Difiingucre  non  polfo, 

S’iovivo,o  fe  dal  Mondo  ho  prefo  l’ambio, 

O s’io  mi  fon  Pancrazio  ,o  pure  un  cambio. 

La  caduta  dal  letto 
( Mi  fero  ) fu  l’ indizio 
D’ogni  mio  precipizio; 

La  calfa  del  te  foro , 

L’  unico  mio  rifioro , 

M’è  fiata  tolta,  e non  mi  sbrano,  e lacero? 

Che  fo,  che  non  mi  fgozzo, 

Nen  mi  tiro  in  un  pozzo, 

Q con  le  pugna  non  m’infrango , e macero? 
Adelfo  farai  fazio, 

Empio  defiin,di  fperperar  Pancrazio. 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

Leandro , Temerario . 

De*.  Ignor  Padre,  sì  pretto 

‘ Sete  di  cafa  ufcito? 

' " Perchè  mezzo  veftito? 

Come  in  volto  sì  metto? 

F*n.  AH’ ultimo  efte'rmimo 

Siamo  giunti , o Figliuolo  , 

Fori’  è eh’  io  viva  in  duolo  , 

Se  non  ho  più  una  crazia  a mio  dominio. 
Lea.  Da  quella  notte  in  qua 
Che  può  effer  feguito  ? 

- Tao.  Il  gruzzolo  è fparito  . 

Lea.  E come  ? Fan.  Non  fi  fa  ; 

E pur  quella  cadetta , 

Ore  a più  chiave  io  lo  tenea  ferrato  t 
Al  letto  mi  ferviva  di  panchetta. 

Li*.  Certo  ch’il  ladro  è flato 

Brufcelo.  Pan.  Ne  ho  fofpetto. 

Lea.  Lafciate  a me  il  penderò 

Di  ritrovarlo  ; Ed  è gran  Comma?  Pan.  Dieci 
Mila,  tutta  moneta,  e nuova,  e bella. 

Lea.  Per  quefta  bagattella 
Sì  Corte  s’ addolora  , 

Si  lamenta  , s’ accora  ? 

Ogni  danno  vi  toglie 
La  dote  di  mia  Moglie  . 

Pii».  Non  Co, Ce  tu  vuoi ’l  chiatto, 

Con  quel  d’ AnCelma,  e ’l  mio 
Saremmo  Principini , 

Ma  Ce ’l  mio  aver  va  a (patto, 

Rimanghiam  beneftanti  cittadini. 

Lea.  Dunque  perchè  la  Corte 

Divien  contraria  , s’  ha  a bramar  la  morte? 
fan.  Non  dico  quello.  Lea.  Ma  fei  petto  fate 

V 3 D’ai- 
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D’alto  dolor  ricovero. 

Pare  a me , che  cerchiate 
Di  morir  ricco , per  non  viver  povero. 
Fi»».  Non  la  Riamo  a decorrere. 

Mettiti  pretto  a correre, 

Per  ritrovare  il  ladro.  Lea.  Joparto,efpc 
Rendervi  confolato. 

Tari.  Se  bene  a quelle  voci 
Non  poco  mi  ricreo, 

^\d  ogni  modo  mi  cafcon  le  braccia  , 

11  fangue  nelle  vene  mi  s’agghiaccia, 

E mi  gira  il  cervel  come  un  paleo. 

SCENA  TERZA. 

Leonora  ? Pancrazio . 

Leo.  ^ Ignor,  come  vi  miro 

D’ alto  cordoglio  carico  ? 

Tan.  Nel  grado  in  che  fofpiro. 

Ho  tre  volte  ragion,  s’ io  mi  rammarica. 
Leo.  Chi  conturba 

Dolce  calma  al  voftro  fen  ? 

Che  vi  turba 

Su  la  fronte  il  bel  feren  > 

Tan.  Brufcolo , e ’1  mio  Figliuolo, 

Un  fpendendo,  un  rubando. 

Mi  mandano  accattando  . 

Leo.  S’ io  fufle  a voi  sì  cara, 

QuardTervi  delio. 

Non  piangerefte  in  povertade  amara , 

E la  cagion  Tappiamo  amore,  ed  io. 

Pan.  Gradita  mi  fe'tu. 

Quanto  la  vita,  e più . 

Leo.  Se  dunque. non  mentite, 

Spofo  mi  divenite, 

Che  fe  di  gemme,  e d’oio 
Vi  chiamerete  vago. 


Potrà 


SCENA  TERZA.  4*9 
Potrà  il  mio  Genitor  rendervi  pago ... 

Ricche  perle , e rubini , 

Ed  afpri , e fultamni 
In  dote  a voi  darà 
D’  A leppo  il  gran  Bafsà  . 

Fan. Oh  che  felicità!  Che  contentezza.* 

Dote , e quella  ragazza  ? 

Certo  per  l’allegrezza 
Pancrazio  o crepa,  o impazza. 

A sì  cortefe  invito 
Jo  fon  voftro  Marito, 

E fe  ben* ora  grinzo,  e vecchierello. 

In  breve  tornerò  giovine,  e bello. 

Leo.  Jo  non  voglio  gale  , e brio  , 

Di  beltà  pompe  non  curo. 

Solo  bramo  in  voi  ben  mio 
Nobil  cuor,  fenno  maturo. 

Tan.  Bene,  ma  il  mio  Figliuolo 
Ha  il  fegreto  . Leo.  Non  penfi 
Al  fuo  t-iglio,  e del  Servo  non  ragioni, 
Son  tutti  belli , e buoni , 

Ma  nella  tetta  hanno  difegni  immenfi; 

Se  ne  torni  al  rtpofo. 

Tan.  Voi  pure  andate  in  cafa.  Leo.  Addio  mio  Spofo. 

Fan.  Le  nozze  avanti  fera. 

Leo.  L'animo  mio  le  fpera. 

Pan.  Oh  che  felicità/ 

Leo.  E così  mi  conviene. 

Fan.  Ricche  perle  , e rubini  ? 

Leo.  Certo  Signore . Pan.  O bene  ! 

Leo.  Fingere  ogni  ora,  Pan.  Ed  afpri,  e fultanini? 

Leo.  In  dòte  manderà . 

Fan.  Oh  che  felicità  ! 

Leo.  E fenza  un  punto  mai 

Stacarvi,  Pan.  E chi?  Lec.D’Aleppo  il  graBafsà. 

Tan.  Oh  che  felicità  ! 
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SCENA  Q_U  A R T A. 

Leonora . 

OH  crude  delle,  in  tante  forme , e tante 
M’  agitate  , e volgete , 

Che  rifolver  di  me  più  non  fapcte. 
Quanto  varia  è la  mia  forte. 

Tanto  laida  è la  mia  fe . 

Lungi  oh  Dio  dal  patrio  tetto 
Cangio  fpoglie,  e non  penderò, 

Muto  luogo,  e non  affetto, 

Quando  temo , e quando  fpero  ; 

Ma  la  fpeme  ha  l’ore  corte. 

Al  timor  termin  non  è; 

Quanto  varia  è la  mia  forte. 

Tanto  falda  è la  mia  fe  . 

SCENA  Q.U  I N T A. 

Brufcolo  . 

AFfe,  fe  non  m’inganno,  ' 

Jo  ho  pigliato  a rodere  un  cert’offò. 
Che  vuol  rópermi  i déri,e  có  mio dano 
Più  d’un  ribrezzo  vuol  cadérmi  addoITo. 
Que’ Turchi  da  Peretola, 

E’  ver , che  m’  han  fonate 
Alquante  piattonate , 

Ma  s’ io  trovo  la  gretola  , 

D’ogni  can,chem’ha  morfo,  giure  al  Cielo, 
Mi  fanerò  col  pelo. 


SCE- 


Digitized  by  Google 


SCENA  SESTA,  4*5 

SCENA  SESTA. 

Leandro , Brufcolo , 

Le*.  fk  L fin  t’ho  pur  trovato. 

Bruf.  Dio  me  la  mandi  buona» 

L.  V Che  volete  da  me?  Le*.  Son  difperato.' 
Bruf. Perchè  5 Le*.  Su  dotte  carte 
Più  fudar  non  intendo; 

Ch’io  mi  dedichi  a Marte, 

Fervida  brama  ardito  cuor  riferra,* 

Alla  guerra  , alla  guerra. 

Brtif  Come  così  in  un  punto 
Sete  improwifo  giunto 
Dal  Dottore  al  Soldato? 

Le*.  Perchè  fon  difperato. 

Bruf.V’  intefi , ma  vorrei 
Comprender  la  cagione 
Della  difpera/ione . 

Lea.  Adelfo  non  è tempo;  Or  via  coraggio. 
Andiamo  a buon  viaggio . . (diamo 

Bruf.  Andiamo? Le*  Andiamo  sì. Br.  Andate.  Le. An- 
Andiamo  dico.  Bruf.  Oh  quella 
Sarebbe  frenefia. 

Andar  per  bii7arria 

A farmi  Le*  A farti  chc?Br&/F.omper  la  tefta. 
Le*.  Toccarne  ? Oibò  , guarda  ; 

Son’ 1 Turchi  canaglia  sì  codarda, 

Che  quella  notte  un  guidoncello  a fei 
Ha  niello  gran  paura. 

Brw/Queila  minchionatimi  ' 

Viene  a me;  Paxienza;  Ah  voi  ridete? 
Lea.  3o  rido  per  non  piangere;  A mio  Padre 
Di  lotto  al  letto  è Hata 
La  calfetta  rubata. 

Bruf. E come  , s’ ei  guardava 
Con  chiavi , e chiaviftclli 

V $ La 
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La  camera  ben  chiufa , e s’ appoggiava 
Sopra  la  carta  il  letto?  Lea.  Farinelli 
Di  prima  clafle  Bruf.  E pratichi  di  cala. 
tea.  Verirtùno;  La  Mifa 

Certo  non  fu,  che  vecebierella , appena 
Si  regge  in  piè.  Vefpino 
E’  trillo,  ma  bambino, 

E non  ha  cuor , nè  forze  a tanta  xmprcfa» 
Di  me  non  v'è  fofpetto; 

O.nde  per  quanto  hai  detto, 

Ch*  il  ladro  in  cala  alberghi,  fi  palefa 
A far  ben  bene  il  conto, 

Che’l  furbo,  ch’ha  rubato, 

Brufcolo  certo  è Ihto. 

UrH/Canchero  betta!  Lea.  Afcolta. 
jB»«/!Qucfla  mi  feotta  troppo. 

Lea.  Hai  dato  in  un’intoppo, 

Ch’ a fupcratlo  ci  vorrà  del  buono» 

Ma  feriti  Bruf  So  ch’io  lono 
Innocente  . Lea.  Non  voglio 
Cercar  più  oltre , ed  a parlarti  ’l  vero. 

La  non  m* importa  un  zero. 

Xruf.lmpoTtd  bene  a me,  Colpir  mi  vedo 
Lea.  Oimè  , farla  finita. 

J5r«/.Nell’ onor , neila  roba  , e nella  vita. 

Son  galant’Uomo  al  ceno.  Lea.  Jote  lo  credo. 
Ma  pelò-  Bruf.  Come  due?  JLea.Hogran  paura. 
Che  gl’  indizi  a tortura 
T’abbino  a dare  un’anno  di  fegrete , 

E qualch’ora  di  corda.  Bruf.  Siamo  forfè 
Tra’  Barbari  ? Lea.  Mio  Padre 
Fulmina  contro  tei  Diverfe  fquadre 
Di  sbirri  vanno  in  traccia 
Per  carcerarti . Bruf.  Sudo , tremo  , e pure 
Nó  ce  n’ho  colpa.Le*  Che  vuoi  tu  ch’io  faccia? 
Bruf.  Aiutarmi . Lei.  Vorrei, 

Ma  nò  ho  modo.Br.Oh  ch’ingiuftizia/Lea.Séti. 
Bruf  Oh  eh’  artallìnamenti  / 

Quc- 
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Le».  Quietati , mi  fov viene 
Strattagemma  leggiadro, 

Per  difendere  un  ladro. 

Bra/.Signor , a me  tal  nome/ 

E quando  , e dove  , e come  ? 

Lea.  Vien  mio  Padre.  Bruf.  Pietà;  Servo  fedele 
Sempre  vi  fono  flato. 

Bizzarro  , ma  onorato  ; 

Pietà  , che  non  errai . 

Lea.  Seconda  quel  ch’io  dico. 

Tieni  il  lazzo,  e vedrai  , 

Ch’io  ti  fon  buon’amico. 

SCEMA  SETTIMA* 

Pancrazio , Leandro , Brufcolo  * 

fa».  t On  ho  già  prefo  errore , 

Son  pur  loro»  Oh  ch’impaccio/ 

fan.  Che  fa  quello  furbaccio? 

JBrw/.Pian  co’ titoli . fan  Nega, 

O pur  ce  la  confida  ? Se  mi  prega  , 

Del  perdono  , e ch  ei  venga 
Cum  quibus,  mi  contento. 

Ma  in  alita  forma,  per  ficiiro  tenga. 
Ch’io  gli  vo  far  tirar  de’ calci  al  vento. 
Lea.  Signor  Padre  , s’ accerti , 

Ch'io  tengo  gli  occhi  aperti. 

Per  ritrovare  il  reo  i In  varia  parte 
Volgo  fida  la  mente  , 

Ed  adoptando  ogni  arte. 

Ho  conofciuto  Brufcoio  innocente. 

Bruf.U  Ciel  vi  dia  benedizioni  a fhia , 

Più  che  non  fono  1 cavoli  a legnaia. 
fa».  Piano  un  poco  Figliuolo, 

Se  coftui  non  è in  dolo, 

V 6 Chi 
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Chi  farà  flato  il  ladro?  Bruf.  Vi  fono  altri 
E più  furbi , e più  fcaltri 
Di  me;  Jo  non  vi  ho  colpa, 

Ma  perch’ho  cenci addolfo, 

Mi  tocca  a roder  1’olTo, 

E un’altro  fguam  in  divorar  la  polpa. 
fan.  Tant’  è , quelle  panzane 
Non  m’infinocchieranno; 

C’è  la  giuftizia  fai , ladraccio  cane. 

Lea.  Vofignoria  mi  creda. 

Il  Servo  non  ertò.  Pan.  Forca,  briccone. 
Lea.  Certo  non  ha  ragione , 

, Grida  fuor  del  dovere; 

Non  errò  Pan . Tu  come  lo  puoi  faper«> 
Lea.  Qui  l’afpettavo;  Brufcolo  in  cervello. 

A quello  poverello 
Poc’anzi  fu  portato 
Uno  fpecchio  incantato. 

Dentro  al  qual  fi  vedea  d’ogni  opra  il  fine, 

Ch’intraprefa  fi  fulfe  , o buono,  o reo, 

Dall'Arabo  confine 

Un  Mercante  Giudeo 

Qui  lo  condulTe,  e in  vendita  l’offerfe 

A vii  prezzo;  Jo  fagace 

Formai  tal’ argomento.  ' 

Pan.  lì  difcorfo  mi  piace. 

Lea.  Se  teforo  si  vallo 

Brufcol  non  ha  comprato  , 

Non  ha  denari  , ergo  non  ha  rubato. 
^r«/*.Concedo  totus.  Pan.  Specchio, 

Nel  qual  fi  fcorge,  come 

Han  da  ire  i negozi?  Lea.  Sì  Signore. 

Fan.  Non  udij  mai  tal  cofa , e pur  fon  vecchio. 
Bruf. Vecchio  , ma  non  Dottore. 

Pan.  Quell'  è ben  vero.  Lea.  Brufcolo  fta  faldo. 
Bruf.Voi  fete  un  gran  ribaldo. 

Pan.  Dammi  meglio  addintendere 

La  cola  dello  fpecchio.  Lea.  Entro  rimira 

Chi 
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Chi  lo  fguardo  vi  gira  . 

Se  può  nave  felice  il  lido  prendere, 

O fe  mar  procellofo 

La  rompa , o getti  alle  nemiche  fpende  ; 
In  erto  non  s'afconde 
Di  qual  guadagno  fia 
Straniera  mercanzia; 

Se  di  vendemmie,  e biade 
Sien  le  fpiagge  feconde; 

0 fe  frequenti , o rade 

Gitingeran  vele  in  porto , ed  altre  bella 
Simili  begattelle. 

Pan.  E’  bagattella  quella? 

Bruf.MÌ  fa  girar  la  tefta . 

Pan.  Ma  fe  Brufcol  non  ebbe 
Da  comprarlo,  perchè 
Tu  noi  comprarti?  B ruf.  Il  gonzo  fe  la  bebbe. 
Lea.  Non  v’ applicai  ; A me 
B.ifta  folo  fapere 

1 moti  delle  Sfere. 

Fa».  Se  per  te  noi  volevi , 

Per  me  torre  il  dovevi  ; 

Forfè  non  t’ è palefe , 

Ch’io  fon  ridotto  al  verde,  e ch’a  un  Mercante 
E’  molto  rilevante 

Prevedere  il  futuro  ; In  men  d’ un  mefe 
Con  fortuna  sì  bella 
Sarei  tornato  in  fella . 

Lea.  Non  fi  dolga  , partito 

Non  è ancora  l’Ebreo.  Fan.  E quanto  vale? 
Lea.  Poco  ; Duemila  doble  . Pan.  Manco  male  ; 
Quefto  folo  valfente  emmi  rimallo 
In  mano  allo  Zecchiere, 

Sarà  bene  impiegato, 

Non  perdiana  tempo.  Lea.  A Brufcolo  confegni 
La  fornma;  Sia  tua  cura 
Sollecito,  e fegreto 

Comprar  lo  fpecchio.  Bruf.  Non  abbia  paura. 

Dii- 
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fa».  Diavolo  maladetto , ... 

Vedi  eh’  al  tuo  difpetto 

Mi  farò  ricco i O menati  le  corna; 

La  fortuna  in  un  punto  e parte,  e torna* 

SCENA  OTTAVA. 

Leandro , Brufcolo . 

Lea  /^>Ome  hai  fentito,e  vitto, 

f . Si  fervono  gli  a mici.  £>•«/!  Sete  un  trifto 
Lea.  Zitto  , ch’ho  tanto  in  mano. 

Se  tu  non  taci , affé  da  quel  eh’ io  fono. 
Per  mandarti  in  galera  a dirti  buono. 

Zitti  Bruf  Come  olio.  Lea.  Pretto 
Torna  con  le  monete , 

E nel  gurdin  concerteremo  il  retto. 

Sru/Vì  fervirò;  Tra  noi 

La  fi  puoi  dire  i Jo  fono,  e fono  fiat» 

Furbo  > Ma  però  voi 

Mi  darefte  quaranta,  e’I  tavolato. 

SCENA  NONA. 

Leandro . 

ED  è pur  forza  a chi  vuol  bene  amare 
E mentire , e ingannare  ; 

Amanti  fingete. 

Ch’amore  è un’inganno 
Degli  occhi,  e de’ cori  » 

Di  frode  fol  nafee , 

D’inganni  fi  pafee, 

Cortefe  v’alletta. 

Pie  tofo  diletta , 

Ma  vibra  tiranno 
Flagelli , ed  ardori  ; 

Degli  occhi , e de’  cori 

Amor 
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Amor* è un’inganno. 

SCENA  DECIMA. 

Drujtlla . 

APPARTAMENTO  D*  ANSELMA » 

% On  amor  chi  s’ impaccia, 

f . S’ allaccia 

Tra  carene  di  crudeltà.. 

Da’  Tuoi  nodi  feveri 
Si  fperi 

Sol  fuggendo  la  libertà. 

* Sempre  regna  l’ingrato. 

Spietato 

In  quel  feno,  che  l’ annidò, 

Jo  da  quefto  furbetto 
Prometto 

Star  lontana, quanto  potrò. 

SCENA  UNDECIMA. 

VefpìnOy  Anfelma , Drujtlla , 

Vef.  Ignora,  aprite  gli  occhi  , 

Acciò  non  v'  infinocchi  i 
Il  mio  Padrone  è lefto, 

( Ma  ftiamo  zitti  ) e quefto 

Farvi  ringiovimre  ,è  appunto  un  giuoco. 

Da  raccontarli  al  fuoco. 

Jnf.  Ancor  io  lo  confiderò. 

Ma  perchè  lo  defidero. 

Mi  vo  follucherando. 

Impaziente  appettando. 

Pr«/Quel  che  mai  non  verrà. 

Vef  Così  giufto  farà . 

Jnf.  Avvengami  in  buon’ora 

Quan- 
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Quanto  il  Cicl  m’ apparecchi! 

Pur  che  giovine,  o vecchia 
Leandro  mi  fia  Spofo. 

Vef  Oh  che  ridicolofo 
, Parentado/  Druf.  Oh  che  belle 
Nozze  da  celebrar  con  le  tabelle  ! 

Vtf  Udite  in  cortefia 

Quel  che  la  Nonna  mia  fpeflo  cantava. 
Oliando  m’  addormentava. 

Un  Marito  giovine,  e bello 
Con  la  Moglie  brutta,  e decrepita, 

Se  ad  ogni  ora  e grida,  e ftrepita, 

E zombandola  ha  gran  cervello , 

E ftiafi  quanto  vuol  tronfia  col  buzzo, 
Così  a vecchia  pazzia  fi  cava  il  ruzzo. 
ErM/.Parla  da  Cicerone. 

M-  Ci  farò  rifleffione; 

Dov’è  la  Schiava?  Druf.  In  quanto 
Alla  Schiava  è un’imbroglio: 

Bafta , bafta , non  voglio 
Penlàr  a male . Anf.  Parla 
Con  libertà,  monnina. 

Vcf.  Che  vecchia  malandrina! 

Subito  il  nafo  arriccia. 

Druf.V  ho  per  fchiava  pofticcia  . 

Anf  Non  capifco.  Druf.  Ierfera 
Dopo  pianti , e fofpiri , 

Dal  fuo  itipo  cavò 

Di  lettere  un’  involto  » Per  fortuna 

In  terra  ne  cadd’  una , 

Tutte  l’ altre  abbruciò» 

Jo  con  bella  maniera 

La  raccolfi.  Anf. Dov’è?  Dr.  Eccola.  Anf. Quello 
E’  fcritto  di  Leandro.  Druf  Sì,  leggete, 

E poi  certo  direte  , 

Ch’  innamorarli  da’ cinquanta  in  là 
E’  una  beliialità. 

Anf  Qyi  conduci  la  fchiava.Prtf/’.Schiava  appunto. 

Yc- 
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Vefpino  , Oh  cofa  fpanta  ! 

Anf.  Infomma  poi  che  c’è?  Druf  La  carta  canta. 

SCENA  DUODECIMA. 

Jlnfelma,  Vefpino . 

c * 

Lettera . 

Anf.  K L nafcer  dell’Aurora 
„ /A  Col  mio  fervo  partite, 

J5  +•  oL  Con  prudenza  obbedite  a chi  v’adora. 
„ Giunto  in  Meflìna  accingerommi  audace 
,,  A grand’  opre , e fagace 
„ Apprender  ben  potrete  , Idolo  mio, 

„ Che  fol  per  voi  viver  m’è  grato;  Addio. 
Prodigioso  accidente  / 

Vef.  Cappizzi  ! O ve  che  gente  l 
Leandro  vi  fchernifce  ; 

A chi  non  vi  gradi  fce 

Volerli  in  nodo  maritale  ftrignere, 

E’  un’ andar  tra  la  calca  a farfi  pignere. 

SCENA  DECIMATERZA . 

Anjeltna  . 

OUefta  voce  d’  un  fanciullo 
Per  traftuilo 

Che  dal  labro  fuori  ufcì. 

Quali  tromba 

Entro  al  cuor  tanto  rimbomba. 

Che  tremando  s’ atterrì  ; 

Intender  ben  faprò  cifra  sì  bella , 

Sovra  becca  innocente  il  Ciel  favella. 
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SCENA  DECIMAQUARTA. 

/ 

Leonora , Anf  cima . 

D*Ogni  voftro  comando 
Non  men  defiderofa. 

Che  fida  efecutrice, 

A voi  mi  porto.  A»f  Le  anderò  parlando 

ls  modo,  che  m*  intenda  ; Farti  Spofa, 

Ifole,  in  quefto  giorno 

M’è  caduto  in  penderò;  Jo  già  bramai 

Le  nozze  di  Leandro,  ora  pentita 

A te  le  cedo.Ltfo.  A mc?yi«/.CertaL#o.Non  mai 

Farà  vero;  La  vita 

Darvi  farà  mia  forte; 

Jo  divenir  Conforte 

Di  chi  fi  deve  a voi  ? Troppo  offendete 
Mia  lealtà  . Anf.  Comprendo 
Sì. bella  cortefia;  Molto  ti  refto 
Obbligata  ; Ma  fenti  , io  t’  afficuro 
Di  non  voler  Leandro.  Leo.  E comequefto? 
Jnf.  Per  cagione  a me  nota.  Leo.  Ed  io  vi  giuro 
Provarne  afpro  cordoglio. 

Jnf  Perchè  ? Leo.  So  che  l’amafte , e raro  ,o  mai 
S’eftingue  in  nobil  core 
Senza  tormento  amore. 

Jnf.  Così  mi  perfuado; 

Uniforme  martire 

A noi  porta  Leandro.  Leo.  Come  dire? 

Jnf.  Siam  nell’iftefTo  grado. 

Leo.  Non  intendo.  Anf.  Al  Giardino 

Seguimi.  Leo.  Obbedirò.  Anf  Quivi  pale fe 
Vedrai,  ch’io  chiudo  in  pettoalma  cortefe. 
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SCENA  DECIM  AQJJ INTA. 

Leonora. 

SE  mi  promette  pace. 

Scherzi  pur  meco,  e finga. 

La  menzogna  mi  piace. 

Io  fcherzo  mi  lufinga  ; 

Benché  fplenda  in  lontananza 
Debil  raggio  di  fperanza, 

II  mio  cuor  fcorge  pietà. 

1 Quand’  è cinto  il  Ciel  d’amore 
E di  tùrbini,  e d’orrore, 

Anch’un  rapido  baleno 
Sembra  all’alma  un  bel  feren®. 
x Se  di  fulmini  Teveri 

Splendor*  lampi  meflaggicti, 

QueUa  luce  ancorch’ infida 
Avvalora  la  coftanza. 

Benché  fplenda  in  lontananza 
Debil  raggio  di  fperanza. 

Il  mio  cuor  fcorge  pietà. 

SCENA  DECIMASESTA . 

Leandro . 

GIARDINO. 

g Jk  Mare , e Tacere 

Conducono  al  porto 
L \ Dd  vero  piacere  » 

Sincero,  ed  accorto 
Affetto  cofhnte 

Vuol, quanto  è cieco  amor, muto  ramante, 
% Silenzio  fagace 
Tra  guerre  d’ amor* 

Appo*- 
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Apporta  la  pace , 

Cni  vanta  nel  core 
Affetto  collante 

Vuol, quanto  è cieco  amor, muto  l’amante. 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Brufcolo  3 Leandro . 

Bruf.Q\  Ignor,  tra  poco  fpero, 

Perfcampar  la  prigion,  qual  ladro  fìnto, 
^ " Andarmene  in  galea  per  ladro  vero . 

E pur  m’avete  fpinto 
Con  fcherzi , e bizzarria 
A tal  furfanteria. 

Ita.  Se  tu  parlalfi  manco , 

Non  averefti  prezzo, 

Se'  di  fin  vwlt*  , « franco. 

Ma  troppo  cicalone,  e malavvezzo. 
Confcgnafti  il  denaro  , 

Che  il  Zecchiero  ti  diede 
A chi  t’impolì?  Bruf  Certo.  Lea.  A Leonora 
Parlarti  ? Btuf.  Appunto  or  ora  . 

Lea.  Che  ti  rifpofe?  Bruf  E’  tutta  amore , e fede. 
Lea.  Prèndi  lo  fpecchio;  In  breve 

E’  per  giunger  mio  Padre  ; Opra  da  faggio. 
Bruf Troppo  temo.  Lea.  Coraggio. 

Bruf. Jo  non  ho  tanto  cuore. 

Lea.  Vigliacco!  Bruf.  MaSignorej 
Di  me  poi  che  farà? 

Lea.  ,Cofa  fatta  capo  ha  ; 

Obbedifci,  o che  fuori 

Di  cafa,  e fenza  più  trovar  Padrone, 

Per  fempre  ora  ti  caccio, 

Con  regalarti  un  sfregio  fui  mortacelo. 
Bruf.U n po  manco  rovello. 

Lea.  Portati  bene  » Addio  Brufcolin  bello. 

SCE- 
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SCENA  DECI  MOTTA  VA. 


Brnfcclo  . 


ADdio  Brufcoli  beIIo?Oh  queft'è  buona! 
Mi  fgrida,mi  minaccia,  e mi  minchio* 
Delfino  maladetto,  (nai 

L’ cik. »u>  poco  bravo,  e fenza  un  foldo. 

Mi  fanno, a mio  difpetto. 

Divenir  manigoldo  . * 

i II  bifogno,  e la  paura 
Sono  ftimoli  a far  male. 

Ma  fe  trovan  per  ventura 
Qualche  inftmto  geniale. 

Si  convertono  in  natura, 

Ch  a mutarla  niente  va lej 
Sono  ftimoli  a far  male 
11  bi fogno,  e la  paura. 

2 La  penuria  non  ha  freno 
Che  già  mai  domar  la  polla,* 

Codardia  s’entra  n’un  feno. 

Fin  ch’ha  fiato,  vi  s'addo  (fa; 

Chi  poltrone  è nato,  tale 
Si  conduce  in  fepoltura  : 

Il  bi fogno,  e la  paura 

Sono  fh moli  a far  male. 


SCENA  DECIMANONA; 

F cinerario  y BrufcoU. 

Rf^oI,°  hii  t»  lo  fpecchio  > rva 

^'Jj  Ade*ff  m’*,uti' 1 Eccolo.^.  A f«  la  prò- 

Adeflo  m apparecchio;  ’ ^ 

Ma  dimmi,  a qual’ indizio 
Conofcer  devo  riguardando  in  erto. 

5e  con  mio, pregiudizio,  f 


O con 
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O con  utile  efpreffo 

Patteranno  i negozi?  Bruf.  Allora  quando 

Con  avverfa  fortuna 

Traffico  mercantile  il  corfo  prende. 

Nello  fpecchio  s’accende 
Fiamma  divoratrice , 

Che  rovine  predice . 

Con  occhio  ardente 
Atro  ferpente 
Dalle  pupille 
Schizza  faville; 

Ma  quando  lieto. 

Sereno,  e quieto 
Entio  v’appare 
Il  Cielo , e ’l  Mare , 

Allora  fi  guadagna . ( cagna! 

teff.  Quanto?£r#/.Cento  per  cento.P/w.Oh  vccuc- 
Ad  incettare  il  Grano 
Vo  veder  come  andrà.  Bruf.  Male;  Ma  piano. 
Quando  intender  volete 
D’ogni  affare  l’evento, 

Effer  folo  bifogna.  Pan.  Hai  fatto  bene 
Ad  avvifarrai;  Addio.  JJrH/Queft’è  imbaftita» 
Per  non  toccarne,  e per  campar  la  vita. 
Così  gabbare  il  profittino  conviene. 

SCENA  VIGESIM  A. 

T attentato  ; Leandro  , Leonora 
da  far  te  non  'veduti . 

ta».  V Mperverfa , quanto  fai 

I Contro  me,  fòrte  briccona, 

^ Del  tuo  fdegno  mi  fo  beffe , 

Quello  fpecchio,  e amor  mi  dona 
Bella  Moglie,  oro  a bizzeffe; 

Vi  rcnunzio  affanni , e guai , 

Vi- 
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Viver  voglio  alla  carlona; 

Contro  me  , forte  briccona  , 

Imperverfa  quanto  f i . 

Ma  lafciami  guardare. 

Se  i drappi  di  Sicilia 
Metta  conto  in  Livorno  trafficare , 

E fe ’l  prezzo  colà  s’alza,  o rinvilia. 

Leet.  Comincia  male.jP«».Parmi-  Leo. Non  conviene 
Mentre  Pancrazio  guarda  nello  Specchia  , Leonora 
non  veduta  fe  gli  aceofla  , e gli  fa  cadere  lo 
Specchio  in  terra . 

Pan.  Oh  fventurato  me  / Lea.  Terminò  bene . 
Leo.  A voi  d’età  matura, 

Che  fapete  , eh’  io  v’amo 
Senza  zerbinerie,  e puro  bramo. 
Specchiarli  fu  quell’ ora. 

Pan.  Oh  Turca  traditora» 

Leo.  Se  il  Ciel  mi  vi  deftina- 
Pan.  Tu  fe’ la  mia  rovina. 

La  mia  fprofondazione . Leo.  E si  fdegnafo 
Per  un  femplicc  vetro?  Pan.  Jofon  fpiantato. 
Lea.  Con  fronte  lagrimofa. 

Con  guancia  fcolorita 

Come  qui  vi  ritrovo?  Pan.  La  mia  vita 

Più  non  vale  una  crazia; 

Afcolta  ; Oh  che  difgraziaj 

Nella  fpera  incantata 

Mentre  da  me  s’ intavola 

Un  negozio  ftupendo,  quella  diavola 

In  terra  me  la  getta,  e la  fminuzzola; 

Diluvia  sì,  non  fpruzzola 

Il  Ciel  fopra  di  noi  malanni . Lea.  Adelfo 

Col  pianto  in  fu  le  ciglia 

Forz’è  ch'io  dica  (o  caro  Padre)  è giunto 

Di  nollra  povertà  l’ diremo  punto. 

Pan.  Siam  fpediti  o Figliuolo; 

Tuttavia  mi  confolo. 

Di  gemme,  e di  rubini, 

E d’ 
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E d’afpri,  c fultanini 
Predo  m’  arricchirà 
D’Aleppo  il  gran  Bafsà  . 

Porgetemi  la  mano 

In  pegno  della  fede.  Leo.  Piano,  piano; 
Ginrdifi  nello  fpeichio, 

Ma  vi  fi  guardi  tutto , 

E poi  mi  torni  a dir,  quanto  fia  brutto 
. Un  U»m  poveio,  e vecchio. 

Pan.  Non  fo  che  mi  ci  dire. 

Non  f;pret  darvi ’l  torto; 
leandro, fammi  ormai  ringiovinire. 

Lea.  Redo  quali  che  morto , 

Penfando,come  palefar  vi  deggia. 

D’aver  d'opra  si  rara,  e sì  perfetta 
Perduta  la  ricetta , 

Pan,  Così  me  l’ afpettavo , 

Una  fiaba,  una  favola;  Oh  mefchino. 

Oh  miferia  , oh  tormente  ! i . 

Ma  c’è  pur  anco  un’altro  adeguamento  ; 
Predo, via  non  fi  tardi,  - 
Vieni  a fpofare  A n felina. 

SCENA  VIGESIMAPRIMA . 

Anfelma  , Leonora  , Dr afilla  , Vefyino . 
Brafcoloy  Funerario,  Leandro. 

r- 
- * 

Jnf Anfelma  ? Pan.  Siamo 

Così  di  patti , a che  gioco  giochiamo? 

Jnf.  Prima  la  morte  eleggo, 

- Che  voler  voftro  figlio.  Pan.  Jo  non  mi  reggo 
Più  ritto;  Oimè  che  dite? 

Aceto,  Lifirvite. 

Lea.  Di  me  fi  chiama  indegna 

Chi  mie  nozze  ricufa.  Bruf.  Oh  che  garbuglio! 
Anf.  Fatevi  pur  onor  del  fol  di  luglio, 

Degli 
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Pan.  Degli  occhi  h©  perfo  il  lume. 

Non  ho  lena , nè  fiato  ; 

Addio  tutti  ; Pancrazio  difperato 
Sen  va  a morire,, e a fottcrrar  nel  fiume. 
Le*.  Senta  Signor , s’  10  trovo  « i . 

doglie  con  dote  eguale 
Alla  dote  d’Anfelnu,  Pan.  Manco  rpale . 
Le».  Se  ne  contenta?  tan  Approvo 
Pi  buona  gana . Lea.  Quella 
Sarà  dunque  mia  -^pofa.  fan,  Oh  b&lla  fella! 
Per  gemme  , e per  rubini , 

Per  afpri , c fultanini 

S’hada  ire  in  Turchia?  An{S\, Turca  appunto; 
Ella  nacque  in  Palermo. 

BruJ’.T’i  Lelio  Fortunati  unica  Figlia. 

Pan.  1 cconofco  ,è  mioamico.  Lea.  A.bitpre  nome 
Finfe , meco  partendo  . . 

Dalla  Patria , volendo. 

Qual  giurai  /confervar  candida  fede, 

E perchè  mi  forzavi 

Alle  nozze  d’  Anfelma,  io  ben  m’ accori! , 
Che  fe  non  obbedivo,  mi  privavi 
E d’affetto,  c di  roba,, onde  trafeorfi 
Con  menzogne  più  tempo,  oggi  che  fono 
Giunto  al  fegno  bramato. 

Vi  chiedo  11  in  il  perdono.  ; 

Anj.  Lo  merita  Pan.  E le  mille  , . 

Doppie,  ch'io  ho  sbqrfato 
Per  la' valuta  della  Schiava?  Le*.  Sono 
In  mano  mia.  Pan.  E le  duemila  date 
A que* Turchi  di  paglia? 

Le/t.  Stanno  apprefio  di  me  Pan.  Bene,  oh  garbato! 

Tira  innanzi  Figli uol,  ch’io  piglia  fiato. 
Lea.  Gli  Zingari  fur  finti, 

Jo  le  gioie  confervo; 

Ve  pino  voftro  Servo  , 

Ed  o con  bizzarrifiìma  inven/.ione 
Vi  togliemmo  la  caffi.  Vef.  Uh  che  fpione! 

X Se  voi 
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Pan. Se  voi  non  mi  rompevi 
Quello  (pecchie  incantato , 

Chi  farebbe  di  me  più  fortunato? 

JJrw/.Anco  quefto  è un’inganno. 

Pan.  Devi  rifarmi  il  danno. 

Bruf.Cjon  rendervi  i denari 
Refteremo  del  pari. 

Lea.  Ma  voi  crudel , perchè 
Celare  ancora  a me 
Un  sì  fido  penderò. 

Per  farmi  ogni  or  morire 
In  sì  crudo  martire? 

LtM.  Se  penafte , io  penai  ; Ma  chi  ben’  ama , 
Ama  fedele  , e cheto  ; 

Importante  fegreto 
Si  cela  anche  alla  Dama. 

Le*.  Da  tanto  tormento 

Leo.  gl  Se  nafee  il  contento. 

Felice  penare  , 

Tacere  , ed  Amare  . 

Pan.  Già  che  t’ è riufeita, 

Tu  l’ hai  fatta  pulita  ; 

Te  la  lodo , mi  piace , 

E godianci  la  roba  in  fanta  pace. 

Jnf.  Ed  io  per  coronare  opra  sì  bella, 

A voi  nobil  Donzella, 

Che  mi  delle  d’ amor  verace  fegno, 
Ecco  la  delira  in  pegno 
D’amicizia  leale  ; 

E quant’  ora  poflGedo  , 

Dopo  la  morte  mia  lieta  vi  cedo. 

Leo.  Signora , e che  pofs*  io 
Dirvi?  Dica  il  cor  mio, 

Ch’ a voi  vivo  (incera 
Schiava, già  finta,  or  vera. 

Pan.  Brufcolo e.  tu  che  tardi 
A diventare* Spofo  ? 

Bruf. Vorrei , ma-  Druf.  Tu  mi  guardi 

A fghim- 
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A fghimbefcie  ? Padrona,  c’fa  il  ritrofo. 
jtnf.  Hai  promeffo,  conviene 
Che  tu  le  fu  marito. 

BrufM'x  parrà  di  toccare  il  Ciel  col  dito. 
Drùf.  O mia  vita , o mio  core  , 

Bruj:*1  S’ io  ti  piglio  per  amore. 

Voglia  il  Cielo , eh’  io  non  abbia 
A tenerti  poi  per  rabbia. 

Vef.  Jo  fra  tanti  diletti 

Sguazzerò  ne’  confetti . 

) Amanti  apprendete , 

) Amare,  e tacete» 

) Precetto  fincero 
a 7 ) Amor  menzognero 
) Prefume  infegnare , 

) TACERE  , ED  AMARE. 


E col  Bailo  di  Giovani  Bar  cuti  , e Amici 
di  Leandro  termina  il  Drama  . 


X 1 


D t- 
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DICHIARAZIONE 


£ e'  Proverbi  , € Vocaboli  proprj  della 
Plebe  Fiorentina  ,'adoprati  nel 
preferite  Drama . 


ATTO  PRIMO. 

S C E N A I.  j 

^ Putapepe  . Cioè  arguta  nel  parlare  , e di  pa- 
*3  role  piccanti , come  il  pepe  : fi  dice  ancora 
Sputafentenze  dal  parlar  fentenziofo  , Spu- 
tarono, faputa , e falamiftra.  li  Lippi  nel 
Maialanti  le 

£ Mxrtin.iT.zx  , eh'  è la  S.iLimiflra  . 

Sermollino . Galante  , ve  zzo  fi , e gentile,  cioè  fi- 
ntile a una  vaga  , e odmofa  piantar  di  Ser- 
mollino  , ch’è  qucll'eiba  detta  da’  Latini 
Serpyllum . , 

Madornale.  Cioè  grande;  Si  dice  propria mente_*> 
de’ rami  maggiori  delle  piante  , e delie  li- 
nee principali  negli  alberi  delle  dipenden- 
ze, e in  quefta  lignificazione  fi  trova  tifato 
da'buoni  Scrittori  Tofcani  ; fi  chiamano  an- 
cora Madornali  le  piante  maggtoii  tra  quel- 
le della  medelìma  fpezie.e  s’atrrtbuifce  per 
ifcherzo  a tutte  le  cofe  grandi . 

Strafecolo.  O Trafecolo,  ftupifco  oltre  modo,ed 
efeo  fuor  di  me , quafi  extra  Sttcuium . 

SCE-  ’ 
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SCENA  III. 

In*  Zucca, . In  capo , che  per  metafora  è detto  li 
Zucca  , anche  dagli  Scrittori  del  buon  Se- 
colo: Il  Lippi  nel  Malmantile 

Come  colui  , che  in  Trucca  ha  poco  fall . 

Si  dice  anco  in  zucca  quello  che  i Latini 
dicono  intetto  capite  : l’usò  il  Davanzati  nel 
-volgarizzare  gli  Annali  di  Cornelio  Tacilo. 

Grattandoci  la  Gnucca.  Cioè  la  Nuca,  atto  , che 
da  molti  lì  fa  nello  Ilare  fopra  pen(ìero,ed 
irrifoluto  in  lina  .faccenda . Una  Canzonet- 
ta del  Sig.  Francefco  Redi 
Sotto  l ’ ombra  d'  una  Zucca 
Stava  un- giorno  Bertoldino  t 
E grattandofi  la  gnucca , 

Borbottava  a capo  chino  . 

Sogliono  ancora  grattarli  la  gnucca  coloro , 
che  non  fi  ricordano  d’ una  colà.  Merlino 
nella  Maccheronea 

Gratta  caput , eapitit  revoc  xt  grattatio  mentem. 

Frottola.  Una  forte  di  Canzonetta  in  burla  di 
vcrfi  di  varie  mifure.  Nel  Bacco  in  Tofca~ 
na  del  5ig.  Francefco  Redi 
Indi  allo  Jlreptto 

Di  Flauti , e Nacchere  1 
T refe  andò  intuonino 
Strambotti , e Frottole-’. 

Quindi  chiamatili  Frottole  tutte  le  cofè  det- 
te in  burla, come  le  facezie, il  motteggiare, ec. 

Grulli  grulli . Cheti , e confuti  . Si  dice  di  quel- 
li , che  Hanno  penfwfi,  fenza  alzar  la  tefia, 
e come  dice  il  Satirico 

Objlipo  ctpite , fìgentet  lumine  terram. 
Suol  dirli  ancora  tornarfene  grulli , grulli 
coloro,  a’ quali  fia  fiata  data  qualche  rifpo- 
fta , che  non  fia  loro  troppo  piaciuta. 

X 3 Trot- 
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Trottole  . Strumenti  di  legno  molto  noti  , co  i 

2uali  giuocano  i ragazzi  : hanno  la  figura». 

i cono, e girano  fu  la  punta, che  è di  fer- 
ro, a forza  d’un  violente  fvoltare  di  corda 
avvolta  loro  attorno  dalla  punta  verfo  la», 
bafe  , la  quale  non  è piana,  ma  colma. 

1 Wuine . Parole  lufinghevoli  accdmpagnate  con_. 
carezze, per  ottenere  l’intento,  o ricoprire 
un’errore  . 


SCENA  IV. 

E'  fallo . M’inganno,  piglio  errore  ; Prefo  da  i 
Giuocatori  di  palla,  i quali  dicono  far  fal- 
lo il  pattare  un  termine  prefitto,  non  arri- 
vare al  tetto  del  giuoco  , o incontrare  la», 
palla  col  braccio  , colla  vita  , o con  altro 
fuor  dello  finimento  da  percuoterla  : E per- 
chè il  buon  giuocatore  , che  fa  il  dovere»* 
del  giuoco, da  giuftamente  alla  palla, sfug- 
ge gli  errori  de’  manco  efperti  nel  giucco, 
ed  il  fuo  maggior’ errore  è il  far  fallo  ; il 
fenfo  di  quello  è fallo  e come  il  dire  , fe_* 
non  fuccede  il  negozio  , non  dipende  d?.l- 
l’avcr  male  operato,  ne  dal  non  aver  u fa- 
to ogni  diligenza.  Così  fe  ne  fervi  il  Lip- 
pi  nel  Setto  Cantare  del  Malmantile 

Circa  V averlo  , s' io  non  V be  .gli  è fallo. 
Cioè  a dire  : s’ io  non  lo  piglierò,  non  Te- 
tterà da  me  , o dal  mio  operare . 

SCENA  V. 

Conofco  il  pel  nell ’ Uovo . Sono  accorta , attuta , e 
conolco  quafi  1’  imponìbile  a conofcerli  , e 
ritrovarli  , cave  farebbe  il  pelo  fui  gufcio 
dell’ Uovo,  eh' è lifcio  , è pulito  ; Quello 
modo  di  parlare  cornfponde  al  detto  d’O- 
razio  nella  Poetica  Egre- 
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Egregio  infperfor  reprebendit  corptre  Hjlvos. 

SCENA  VI. 

Barbi t a fpxzzola.  Barba  lunga,  e larga  a foggia 
di  Spazzola.  Sogliono  così  chiamarli  i vec- 
chi di  bella  barba , e per  ifcherzo  quei  che 
fanno  il  Catone,  e Hanno  fu  la  gravità. 

Razzola.  Cerca  come  fanno  le  galline  co’ piedi 
tra  la  fpazzatura  : onde  un  Proverbio  Fio- 
rentino, Chi  di  gallina  nafce  ,convien  che 
razzoli.  E un’altro  fomiglic voi  modo  di 
parlare , Cantar  bene  , e razzolar  male . 

SCENA  Vili. 

Il  Grafo  Legnatolo.  Per  femplice , e corrivo.  Il 
Gelli  ne’ Capricci  del  Bottaio.  Tu  mi  vor- 
rejli  fare,  tome  fu  fatto  al  Grafo  Legnaiuolo  , 
thè  gli  fu  dato  ad  intendere  , cb'  egli  era  di- 
ventato un'  altro  . 

A braccia  quadre . Largamente , con  abbondanza, 
prefo  dalle  mifure  de’ panni  , che  fi  mifu- 
rano  , o a braccia  andanti  , come  le  chia- 
mano gli  artefici  , cioè  fenza  conlìderar  la 
larghezza  del  panno  ; O a braccia  quadre, 
cioè  conliderata  la  larghezza  d’ un  braccio. 

SCENA  X. 

Bijlacco . Stravagante,  inquieto,  fantaftico;  Vo- 
ce fiorentina  non  molto  antica. 

In  minuzzoli . In  minute  parti,  e fi  dice  anche 
in  bricioli.  Minuzzolo  è forfè  detto  da  mi- 
nutulus  . 

Gonzo.  Goffo,  rozzo  , e fuol  dirli  propriamente 
de’ Contadini  femplici  , i quali  nella  Città 
fono  facilmente  beffati . Nella  Madrefelva 
X 4 del 
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del  Signor  Conte  Lorenzo  Magalotti 
Jo  , eh'  ogni  giorno  infacco 
La  mid  libbra  di  tabacco , 

Non  di  quel , che  a tutti  i gonzi. 

Per  delizia  pellegrina  , 

O [ciocche::, za  fopraffnx  , 

Gabellar  fa  Poggibonzi , 

E nel  Bacco  in  Tofcana  del  Sig.  Francefco 
Redi 

An  giudizio  , e non  fon  gonzi 
Quei  Tof  ani  bevitori , 

Che  tracannano  gli  umori 
Della  vaga  , della  bionda  , 

Che  di  gioia  i cuori  inonda  , 

Malvagia  di  Montcgor.zi' . 

Arriccia  il  m ufo . Si  ili  zzi  fc e , fa  come  fanno  i 
cani , che  arricciano  il  nafo,  con  alzare  le_s> 
labbra  , e mofhare  i denti.  Il  mufo  è la.., 
bocca  delle  beffe  , e tale  è il  propiio  vo- 
cabolo , come  avverte  Monfg.  della  OalÌL. 
nel  fuo  Galateo  ,che  vuole, che  inufo  , e_r 
non  bocca  fi  chiami  quella  delle  ranocchie. 

Pizzica  del  briccone.  Qui  il  vcibo  Pizzicare  mo- 
dera l’ingiuria,  come  fe  fi  dicefle  : ha  un 
poco  del  briccone,  e non  è affatto  tale. 

Rimuginando . Cioè  ripenfando.  Rimuginare  li- 
gnifica propriamente  cercare  con  diligenza 
in  ogni  parte. 

Farò  capitale.  Mi  fervile!) , o varromi . Il  capita- 
» le  è la  cofa  principale  ne’ negovj , quali  ni 
caput  -,  Quindi  chiamali  capitale  il  danaro, 
che  altrui  fi  da,  per  trame  mterefle  , e .far 
capitale  d’uria  cofa,  lignifica  ricorrere  a quel- 
la , come  al  capitale  . 

SCENA  XI. 

Gracchio  * Cicalo  affai  , prefo  dal  gracchiare  del- 
le 
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le  cornacchie , o da!  gracidare  de’  ranocchi. 

Bx rbalacchio.  Sciocco,  balordo,  uccellaccio.  Vo- 
ce-Fiorentina moderna. 

MofcadeHo  di  C.aflello.  MofcadeHo  buoni  tfì mo  , che 
fi  fa  dell’ uve  preziofe  delle  vigne  del  Se- 
reniflìmo  Granduca  di  Tofcana  a Cartello, 
luogo  in  collina,  non  molto  lontano  da  Fi- 
renze. Nel  Bacco  in  Tofcana  del  Sig.  Frati- 
cefco  Redi; 

Mx  lodato  -, 

- , , Celebrato  1 

■i  ■ ■ Coronato.  - , , _ 

Sia  /’.  Eroe  ,,  che  nelle  vigne 

Di  Petraia  , e di'  Cailellp 

* * < ' 

Piantò  prima  il  Mofcadello  . 

Andrea  da  Bergamo  nelle  Satire  alla  Carlo- 
na accennò  gentilmente  i’ etimologia  , ej» 
1*  eccellenza  del  MofcadeHo 

fra  quefl£  è 7.  nome  ec ceffo  , e favorito  , 

Che  nafte' dalle  mofcbe  , e avanza  tanto 
. U -altre  , quanto  la  mane  avanza  un  dite. 

Mollo  dì  Qn  arac  chi . Luogo  nel  piano  di  Firenze, 
anch’erto  non  molto  lontano  dalla  Città  , 
nel  qual  luogo  fa  il  vino  debole  , e di  po- 
co fpirito.  Nel  fopraddetto  Bacco  del  Si- 
gnor Redi 

E per  pena  fempre  ingozzi 
Vin  di<Brozziy 

Di  Quaracchi , e di  Pcretola . 
Barbagianni . Sciocco  , balordo  , dall’uccello  di 
quello  nome . ■ , 

Tagliere.  Tondo  di  legno,  fui' quale  fi  tagliano 
le  carni , e T altre  vivande:  e lignifica  an- 
cora il  piatto,  nel  quale  fi  mangia,  come_j> 
dtmoftra  il  Fioverbio  , Due  ghiotti  a uil. 
tagliere . 

* X i SCE- 
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SCENA  XXII. 


Tarmi  dal  giubbone.  Levarmi  daddoflo  , allonta- 
nar da  me.  Suol  dirli  per  ifcherzo  aver  fu! 
giubbone  una  cola , per  averla  fu  le  fpalle. 

Calmerebbe  lo  flato . Perfezionerebbe  l’opera.  Le 
mifure  delle  Biade  lì  radono, dopo  che  fon 
piene  , cioè  li  leva  loro  quel  monte , che_» 
fopravanra  il  piano  della  bocca  , il  qual 
monte  fi  dice  il  colmo  , forfè  dal  Latino 
Culmen . La  mifura  rala  è la  giufta  mifura, 
la  colma  è foprabbondante  , e li  dice  buo- 
na mifura,  cioè  col  vantaggio, o con  quel- 
la pa’te  di  più  , che  i Latini  chiamano  Co- 
rel lari  um  , e molto  acconciamente  i Greci 
Ì7rt$o^tx  , cioè  il  foprappiù , che  dee  por- 
tar via  il  compratore. 

SCENA  XIV. 

V uditine  il  [angue  a catinelle.  Vi  fi  fpenda  qual» 
fivoglia  prezzo . Quando  una  cofa  fi  defi- 
dera  , fi  fuol  dire:  Vi  fpenderei , o paghe- 
rei del  mio  fangue  , cioè  la  cofa  più  pre- 
ziofa  eh’  io  abbia  , e andarne  il  fangue  a_. 
catinelle , figmfica  fpendere  fenza  mifura^, 
coftar  caro. 

Reggetemi  tra  mano . Secondate  la  mia  intenzio- 
ne nel  fatto.  Diverfe  lignificazioni  ha  il 
verbo  Reggere  appreflo  a’  1 ofeani . Colore-*, 
che  regge,  è* quel  lo,  che  non  fi  perde  , ma 
li  ty.ntiene  all’ingiurie  del  tempo:  Regge- 
re alla  prova,  fi  dice  d’ogni  cofa  , che  fi 
conferva  la  medefima  nel  far  prova  della  fua 
buona  qualità;  Colla  medefima  lignificazio- 
ne fi  dice  anche  Ilare  a martello , prefo  da’ 
metalli  duri  naturalmente , o a forza  di  tem- 
pera. 
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pera,  i quali  non  poflono  torcerà  colle  mar- 
tellate , ma  lotto  il  martello  più  tolto  fi 
rompono  ; Vale  ancora  fecondare  un  fatte, 
come  in  quello  luogo  , e li  dice  anche  dal 
volgo  Reggere  il  lazzo,  e Regger  la  gatta. 

Sette  mio.  Toccherà  a me  a penfarvi  . Prefo  da 
quel  giuoco  de’ ragazzi  , che  lì  dice  fare  al 
tocco  , ufato  da  loro, per  determinare  chi 
debba  edere  il  p imo  a giuocarc,  o fare  al- 
tra cofa.  Quei,  che  giuocano  al  rocco  al- 
zano tutti  la  mano  delira  , e ftretto  il  pu- 
gno , rabbattano  poi  nello  ftelTo  tempo, 
Rendendo  le  dita  fecondo  quel  numero , che 
a loro  piace:  raccolgono  la  fo  urna  di  tutti 
i numeri  , e contano  i gmocatori  in  gir<^ 
dalla  finiftra  verfo  la  delira  , cominciando 
da  uno  da  loro  primi  determinato , e fegui- 
tano  così  contando  fino  al  termine  della  lo- 
praddetta  foinma  , nella  quale  quello  , eh’ è 
l'ultimo,  è poi  il  primo  a dar  principio  al 
giuoco.  E perchè  il  più  delle  volte  fono  due 
foli  quei,  che  fanno  al  tocco,  ed  in  quello 
cafo  non  è neceffirio  contare  . perchè  il  caf- 
fo tocca  fempre  a quello  , dal  quale  fi  co- 
mincia,e all  altro  tocca  Tempre  il  pan  > Da 
quello  nafee  il  dire  de’ giuocatori  , fei  , o 
fette  mìo,fubito  veduto  il  numero  delle  di- 
ta , e quindi  ancora  è nato  quello  modo  di 
parlare,  dicendo  fette  mio,  fette  tuo,ec  per 
voler  dire:  ci  jetifeiò  10,  penfaci  tu  ec. 

A rompicollo  . Correre  con  pericolo  di  cadere  pre- 
cipitofamente , che  dalì'efgrtto  fi  dice  Rom- 
pere il  collo . 

abbaiare  xl  vento.  Affaticarli  in  vano,  dall’  ab- 
baiare de’cani  , quando  gii  ufci  fono  aperti 
dal  vento,  credendo  quelli , che  alcuno  en- 
tri in  cafa. 

Mettere  i frei  canuti.  Dar  molto  dapenfare.  L’in- 

X 6 canu- 
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canutirc  c creduto  effetto  di  penfieri  copio- 
fi  , e profondi  . 

Caprili  io fo  . Bizzarro,  cioè  pieno  di  capricci,  o 
bizzarrie  . 

Impania  . R imanc  allettato  a fare  una  cofarpre- 
fo  dagli  uccelli,!  quali,  allettati  dallo  zim- 
bello , rimangono  impaniati. 

Snrxnix.  Da  nelle  furie,,  grida,  e fa, come  dice 
il  Satirico 

Di  cip. pii , faci  [qui  , quod  ipfè 

Meo;  foni  epe  hominis  jian  fonus  iurct  Orefles  ; 
Si  dice  forfè  fauni  a re  dal  Greco  uaylxyO 
da  verbo  opotx. 

Sgarirfi . Soddisfare  alla  fua  voglia  , quali,  vin- 
cer la  gara,  o la  contesa. 

£’  gioco  foiza . E’  di  necclTìtà,  come  fe  fi  dicef- 
fe  : è un  giuoco,  che  forza. 

Uccellate  a Marito  . Moftrate  defiderio  di  voler 
Maritò.  Si  dice  per  metafora  uccellare  a— 
una  cofa  , quando  quella  tal  cofa  fuccede^ 
per  necetfità  all’operazione  : cosi  il  volgo 
dice  Uccellare  a buffe, il  fare  l'infolenze, 
perchè  quelle  fi  tirano  Tempre  dietro  le.® 
bu  (Te  . 

V' addefìro.  Vi  fo  efler  deftra,  cioè  infegno  fare 
una  cofa . 

Zimbello.  Uccello,  che  ferve  per  fare  impania- 
te gli  altri , o dar  nella  ragna  , e lo  fa  col 
cantare  in  gabbia  , o fopra  una  bacchetta. 
Per  metafora  fi  dice  d’ un’Uomo,  che  è bef- 
fato da  tutti , perchè  tutti  gli  vanno  intor- 
no, come  gli  uccelli  allo  zimbello  . 

SCENA  XVI. 

Non  mi  fare  il  buffone . Bada  a quel , che  tu  fai, 
non  la  mettere  in  burla  ,,  non  penfare,che 
quello  fu  mio  fiherzo . 

Se 
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St' /garrì  . Se  tu  falli  Tei , erri , o perdi  la  ftrada. 

I Franzefi  dicono  Egarer . 

S CENA  XVII. 

Sr appetì vttf.  Colpi  di  matto  nel  capo,  forfè  cosi 
detri  dal  far  cadere  il  cappello. 

Spolvera  il  groppone  . Da  deile  buffe  , percuote  la* 
fchiena,  dal  percuotere  che  fi  fa  nello  fpol- 
verare  i panai.  Si  dice  anche  fp^anar  1ì_j>  • 
colture,  prefo  da’Sarti , che  fpun.tno  colle 
percolTe  le  colture , cioè  le  cuciture  de'pan- 
ni  uniti  infieme  . 

Chiurlo , Cuculio.  Voci,  che  lignificano  fciocco,. 
balordo,  come  di  fopra  Barbagianni . 

Giulio.  Moneta  Romana,  che  vale  otto  crazie_p,. 
cosi  detta  dall’impronta  di  Papa  Giulio, co- 
me i Luigi  di  Francia  dall’ impronta  del  Re 
Luigi,  e come  gli  antichi  Filippi.  1 Giuli 
furono  chiamati  anche  Paoli  dall’ impronta; 
di  Papa  Paolo . 

» * 

sce  n a xvi  r r. 

Sbuca.  Efce  fuora  , come  fe  fi  dicelle, efee  fuor 
della  buca,  come  i grilli  , e i granchi  , che 
fon  fatti  ufeir  fuora  delle  loro  buche  da..,- 
quei , che  gli  voglion  pigliare. 

SCENA  XI  X. 

f 4 

Frafca . Vano  , e leggieri  , limile  a una  fra  tea 
eh’ è un  ramo  d’albero  fecco  colle  foglie. 
La-frafca  è l’infegna  delI’Oltcrie  , e de  i 
luoghi  , dove  fi  vende  il  vino  , onde  il 
Proverbio  : Il  buon  vino  non  vuol  frafci. 

Dar  dì  n.t/o . Dar  fullidio  : Si  dice  per  ifcher/) 
a chi  è troppo  curiolby  e'vuol  cacciare  il 

capo 
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capo  per  tutto.  Il  nafo  fi  piglia  qui  per  la 
faccia, come  molte  volte  lo  pigliano  i Fran- 
teli , i quali  dicono  ftrmer  la  porte  au  net, , 
quello  che  da  noi  fi  dice  ferrar  l’ufcio  fui 
vifo,  e retter  au  net,  il  gettare  in  faccia. 

Rimbizzarrire . Diventar  bizzarro  , cioè  fiero,  c 
baldanzofo . 

SCENA  XX. 

Sbardfllatiijìmo  . Cioè  grandi  filmo.  Sbardellare  li- 
gnifica domare  1 Puledri,  a’ quali  fi  metter 
la  bardella  , che  è una  forte  di  fella  acco- 
modata al  fopraddetto  effetto:  Si  dice  sbar- 
dellato.per  voler  dir  fiero, e fcapeftrato co- 
me un  puledro  , che  fi  doma  , e fi  da  an- 
cora quello  nome  alle  cofe  grandi  , forfe_» 
perchè  1 puledri  fono  per  ordinario  meglio 
in  carne,  che  i cavalli  vecchi,  e forfè  anche 
fi  piglia  da’  cavalli  molto  gradì  , a’ quali  è 
più  acconcia  la  baidella,  che  la  fella. 

Vi  tutta  brìo.  Brio  è voce  Spagnuola  , che  li- 
gnifica allegrezza  , bizzarria  , e anche  va- 
ghezza, e avvenenza. 

Corro*  , che  paion  unti.  Corrono  fenza  intoppo, 
e fenza  ritegno,  come  le  cofe  unte, le  qua- 
li fcorrono  facilmente  . 

SCENA  XXI. 

Tu  te  la  ninni.  Tu  fai  molto  adagio  , e non  ti 
fpedifci  ; Quali  vai,  e vieni  come  la  culla, 
che  è detta  ancora  la  ninna  dalla  Canzona , 
che  cantano  le  donne  nel  cullare  , e fare.» 
addormentare  i bambini,  la  qual  canzonali 
chiama  la  Ninua  nanna  dal  Latino  Nxnia . 

Viglierà  una  fcarmana . S’ affaticherà  tanto  , che 
fi  rifcalderà,c  nc  riceverà  un’acccnuimen- 

to 
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t©  di  fangue  , o un’infiammazione  di  petto. 
Dice  anche  il  volgo  pigliare  una  caldana-,, 
la  qual  voce  è ufata  dagliScnttori delbuoti 
Secolo;  Vuol  dire  propriamente  il  caldo  del 
meriggio,  e lignifica  ancora  lo  fteffo,  che^ 
fcarmana  . 

, ì 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  L 

Caiani.  Naftri  , da  gala  ornamento  delle  donne 
copiofo  di  naftri:  O pure  verifimilmente  da 
Calanti  vocabolo  Spago uolo  , che  lignifica-. 
gPinnamorati , perchè  quelli  più  degli  altri 
s’ adornano  di  naftri. 

SCENA  III. 

fai  fejla.  Fai  carezze.  Ha  doppia  lignificazione, 
e vuol  dire  alle  volte  accarezzare  , e alle_* 
volte  cefla»  di  fare  una  cofa  , o far  fine_j> , 
così  il  Lippi  nell’ultima  Ottava  del  Mal- 
mantile 

Finito  è il  nodro  fcherio  , or  fate  fejla , 
Perché  la  Storia  qui  non  va  p U avanti . 
d Mofcacieca.  Senza  riguardo.  Prefo  da  un  giuo- 
co de’ ragazzi , così  detto  dallo  Ilare  un  di 
loro  nel  mezzo  d’  una  ftanza  con  gli  occhi 
bendati, e andar  correndo  dietro  agli  altri, 
che  vanno  girando  per  la  medefima  ftanza, 
e lo  percuotono,  fino  a tanto  che  egli  non 
ne  fermi  uno,  il  quale  poi  entra  nel  luogo 
del  primo , bendandofi  gli  occhi.  Simile  al 
Beccalaglio  defcrttto  da  Puccio  Lamoni  nel- 
le note  al  Malmantile. 
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S C'E  N A I V. 

* * ì ' _ 

Ti  t* , KguTJLX’  V appetito . Ti  vien  maggior  voglia 
ti  crefce  il  dèfideriò  . Si  dice' ancora  aguz- 
zare il  mulino.  Il  Lippi 

E quxggtìtì  dove  i morti  efcon  diguai. 

Mi  s'  aguzza  il  mulino"  più  che  mai'. 

Monello . Furbo,  fritto.  Monelli  fon  detti  colo- 
ro, che  fingono  d’efFere  ftorpiati,  per  racco- 
glierdiinoline  , ma  tali  veramente  non  fo- 
no ; Onde  per  la  fomiglianza  , che  hanno 
con  etti  quei  , . che  inoltrano  una  cofa  per 
un’altra , diconli  Monelli»  ' , 

SCENA  V. 

i 

AH'  Altalena . Giuoco  de’ragazzi,e  lo  fanno  col- 
lo Ilare  a federe,  o -a  cavalcioni  fopra  d'un- 
atte  , che  pende  da  due  funi  legate  a una_, 
trave  del  palco  d’  una  ftanza  , e li  muovo- 
no poi  così  ciondoloni, alzandoli  , p abbaf- 
fandcfi , fecondo  che  gli  porta  il  movimen- 
to dell’alTe.  Credono  alcuni , che  il  nome 
di  quefiò  giuoco  venga  da  Và  in  alto  Lena, 
ovvero  da  alta  lena , cioè  molta  forza,  col- 
la quale  li  da  1’ andare. ali’ affii  .legata  . Pili 
veri  fimi  te  è che  quello,  nome  Altalena  ab- 
bia l’origine  da  Tollenon , ftrumento.  chea 
-quello  ha  molta. fomiglianza. 

Soffiar  nel  pxnbollito.  Far  la  fpia , che  lì  dicefof- 
fìare.  D.icefi  ancoia  in  lingua  furbefca  Sof- 
fiar nella  vetriola  ,-cioè  bere  al  bicchiere. 
Il  Lippi  nel  Malmantila 

Un  mangia  , un  foffi.t  nella  vetriola  . 

Per  filo,  e per  fegno . Guittamente  , fenza  altera- 
re , o tralasciare  parte  veruna  della  cofa_.; 
tiefo  dal  fegnare  col  filo  i legnami , che  li 

fa  * 
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h dagli  artefici,  per  fegargli  diritti.  A que- 
lli medefimi  fegrii  paragonò-ii  Satirico  i ver.* 
fì  ben  tirati  , 

Scit  tendete  Ver  farri, 

Non  fecur  ac  fi  oculò  rubricarti  dirigiti  uno. 

-Manina.  Attuta,  fcaltrita. J / 

Rifilo  la  parlarìtind . Riporto  le  parole  , cioè  fi> 
la  {pia  : Sìmile  al  foffi.it  nel  panbol  li  toclet- 
to di  fopra. 

SCENA  V I r.  . 

Malaggio  a taf  ferrienta1.  Nivale  abbia  finali  rai.’.a 
di  gente . * ‘ - ' 

Far  il  auffa  qud  . Pigliare,  che  fi  dice  ciufurr, 
o tenere  pel  ciuffo  , cioè  per  i capelli  . li 
Sig.  Jacopo  Soldani  nella  Satira  contro  i Fi  - 
1(; fofi  da  quello  nome  di  ciuffo  alla  chioma 
della  Fortuna*. 

Ver  afferrar  lo  fventolante  ciuffo 

Di  lei  ,-che  fogge  , e poi  s'attende  in  Tino. 

Baldoria.  Fetta,  allegrezza  : Da’ fuochi  , che  fi- 
fan  no  per  le  fette  , chiamandofi  Baldoria  la 
fiamma  . 

Le  doppie  non  fon  loppa.  Noi#  fono  una  co  fa  vile, 
corre  la  loppa,  o lolla,  eh’ è la  fcorzV  del- 
le biade,  che  ili  getta  via.  Nel  parlare  d’.i- 
nacofa  di  pregio  ufi  il  vol^b' tjutft’ ironia, 
dicendo:  Sì,  la  tal  cofa  è loppa. 

Rcffare  ni  afio . Lnfciar  di  finire  un’opera,  cioè' 
fare  comò  i giuocatori  di  carte  , che  non., 
pofTono  feguirare  a vincere  al  compagno  col: 
numero  maggiore , quando  rimane  loro  Baf- 
fo , eh’  è l’ uno . * 

Un  gran  feiupar  fi  fa.  Un  gran  con  fumare,  e man- 
dar male.  Dal  Latino  Dijfipare.. 
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SCENA  X. 

Cappizzi . o cappita.  Voce  d’efclamazione  per 
maraviglia  , come  Capperi  , e Cappucci , e 
come  il  Latino  Pape. 

Formicon  di  f orbo . Uomo  fodo,e  collante  nel  far 
le  cole  , e lafciar  dire  , come  1 formicoli 
del  forbo  , che  non  efeon  fuora  per  pochi 
colpi, che  lìan  dati  fui  legno. 

Cli  farejle  vedere  il  Diavol  nell'  ampolla . Gli  da- 
rete ad  intendere  una  cofa  per  un’altra. 
Si  dice  ancera  far  veder  la  luna  nel  pozzo, 
e lucciole  per  lanterne. 

m SCENA  XIV. 

Fende  pan  per  focaccia.  Ha  la  medefima  lignifi- 
cazione, che  il  Latino  reponere  ufato  da  Gio- 
venale 

Semper  ego  auditor  tantum?  Numquamnc* 

reponam 

Vexatus  totier  ranci  Tbefeide  Codri? 
lì  del  Proverbio  Par  pari  reddere.  La  focac- 
-cia  è una  forte  di  pane,  che  dalla  forma  fi 
chiama  ancora  Schiacciata  : Piglia  il  foprad- 
detto  nome  dal  cuocerli  fotto  la  brace  , ed 
è il  Panie  fubcinericius  degli  Antichi. 

La  vi  corbella.  Vi  burla,  v’inganna. 

La  Turca  ha  fantajìa.  Gli  Schiavi  Turchi  quan- 
do fono  in  collera,  foglion  dire:  Tener  fan- 
tafia  , 

Kon  fo  raccapezzarla . Non  fo  venire  a capo  del 
tuo  pailare  , o del  tuo  penfiero  , cioè  non 
intendo  il  fondamento.  L’usò  il  Lippi  nel 
Malmantile 

Percb ’ io  non  fo  per  me  , ne  raccapezzo 

Quel,  che  tu  voglia  dir  nel  tue  concetto. 

Sebi  a. 
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Schiamazza . Grida,  fa  romorc.  Si  dice  propria- 
mente del  gridare  de’polli , quando  fono  fac- 
ciati , 0 preli , e viene  forfè  da  Clamitare. 

SCENA  XV. 

Sorgnone . Rozzo  , fcortefe  : Vocabolo  del  Con- 
tado . 


SCENA  XVI. 

Zeppo.  Pieno  affitto, corrotto  , da  Tmpletur. 

Cirìmei . Girandole,  girelle  , ghiribizzi  ,cofc  im- 
maginarie, e fantaftiche. 

Van  gironi . Van  girando. 

Cavar  la  lepre  del  bofco.  Scoprire  un  negoziojdub- 
bio . Come  i cacciatori , i quali  trovandoli 
imbrogliati  nel  cercar  della  lepre  entrata 
nel  bofco,  procurano  di  farnela  ufcire,pev 
poterla  pigliare  con  più  licurezza . 

Mi  ftazzoni  il  mojlaecio  co'  garontoli . Mi  dia  delle 
pugna  nel  vifo.  Stazzonare  è vocabolo  de’ 
Contadini  , e lignifica  toccare  leggiermen- 
te ; Qui  è detto  per  ironia.  Garontolo  è vo- 
ce fmule  di  Contado,  e lignifica  ptKolfadi 
pugno;  Vien  forfè  dallo  Spagnuolo^rrcte, 
cke  vuol  dire  Baffone  , o più  tofto  dai  fuo 
diminutivo  Garrotìllo  , ed  è prefa  forfè  la 
cagione  per  l’ effetto,  e le  buffe  per  le  pu- 
gna nel  vifo:  O pure  dall’altro  lignificato 
delle  fopraddette  voci  Spagnuole  , che  è I'of- 
fefa  della  gola  , che  itnpedifce  il  rcfpiro, 
ed  in  qucfto  lignificato  verrebbe  forfè  a di-»  t 
re  lo  ftefio  , Garontolo  , che  Sorgozzone, 
cioè  pugno  lotto  ’I  mento,  ancorché  quella 
parola  Sorgozzone  voglia  dire  il  medefinso 
apprelfo  gli  Architettori,  che  Menfola  , e 
Beccatello.  Moftaccio  è il  vifo.o  la  faccia, 

* c non 
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e non  è inverifimile , che  derivi  da  Mufix- 
ceus  , per  il  color  rofio  de’ volti  grailì  , e 
paffuti,  o di  coloro,  che  hanno  bevuto  be- 
ne . 

t • r * 

■ * h « 

.SCEMA  XX. 

Venite  pa/fo  pafio . Cioè  adagio  adagio,  che  fi  dice 
ancora, far  prima  un  palio,  e poi  l’altro.  Il 
Tallóni  nella  Secchia  rapita  , volendo  de- 
fcrivere  un  camminare  , che  non  compari- 
va punto  , dille 

Andavano  fcnz'  ordine  , ni  metro , 

Facendo  un  pa/fo  innanzi , e quattro  indietro. 

Ruffa.  Enfiare  è quello  , che  da’ Latini  fi  dice 
Roncbi/fare . 

Son'  a cavallo . Son  franco,  cioè  mi  fon  rimefio 
a cavallo,  dichiarato  qui  al  fuo  luogo. 

Ette  « bell* agio.  Senza  furia,  pian  piano.  Agio 
viene  dal  FrAm-cfe-  Aìf? . 

La  /piomba.  Pefa  , come  fe  foffe  di  piombo. 

E*  tombolato.  Caduto  col  capo  innanzi  , e capo- 
voltoli . 

Jtl  fuo  feflo . AI  fuo  luogo,  alla  fila  mifura.  Pre- 
fo  dall’ Architettura , che  chiama  gli  Archi 
grandi , e i piccoli , di  grande , o di  picco! 
fello  , cioè  di  lungo  , o corto  femidiame- 
tro,  che' fi  dice* Seìfto  dal  diilenderfi  fei  vol- 
■ té  fu  la  circonferenza  . Quindi  è,  che  al- 
cuni archi  fi  chiamano  a tutto  fello  , cioè 
d’ un  fola  arco  di  circonferenza  , e per con- 
feguenza  con  un  fol  centro  ; Altri  fi  dico- 
no a fello  acuto  ,cioè  di  due  archi  che  s’in- 
contrano , fatti  fu  due  centri . Mettere  in 
fello , lignifica  difegnar  l’arco,  e per  meta- 
fora, ordinare,  e porre  in  affetto  unacofa. 

Cavezza.  Furbo,  trillo , cioè  , che  farà  una  vol- 
ta impiccato,  o ftrappcrà  una  cavezza  , co- 

me 
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me  dice  il  volgo.  Monfig.  Vai  in  una  Can- 
zonetta 
O cavezza 
Malavvezza  ! 

O folletto  tri  ferrifero  ! 

E il  Brac.ciolim  nello  Scherno  degli  Dei 
Come  fanno  i ragazzi  oli  Pijfoia  3 
■Cavezze  inevitabili  del  Boia  . 

Stramazzone  . Caduta  con  tutto  il  corpo  diflefò 
in  terra. 

Culata.  Caduta  a federe. 

Cotticelo.  Un  p»co  cotto,  o briaco.  II  «termina- 
re m iccio  appretto  i Tofcani , è proprio  di 
quei  diminutivi , che  in  Latino  terminano 
in  iculuf . 

Farmi  Calandrino  . Darmi  ad  intendere  quello 
che  non  è.  Prefo  da  ciò  ,che  racconta  il 
Boccaccio  nelle  Novelle  , d’un  Dipintore 
chiamato  Calandrino,  al  quale  furono  fatte 
diverfe  beffe  da  due  compagni  pure  Di- 
pintori, l’uno  de’ quali . chjamavafi  Bruno 
l’altro  Buffalmacco,  i quali  , per  effer  Ca- 
landrino Uomo  molto  fernplicc  , vollero  dar- 
gli ad  intendere  , che  uffa  pietra  del  Mu- 
gnone  chiamata  da  loro Entropia  , rendeva 
inviabile  : Gli  fecero,  anche  credere  una 
volta,  che  egli  foiTe  pregno.,  ed  avendogli 
una  altra  volta  imbolato  un  porco , gli  det- 
tero ad  intendere  con  un  .certo  loro  giuoco 
del  Confetto  dei  Cane  , che  egli  mele  fimo 

^ l’aveva  imbolato.  Di  quelli  fimilhperfonag- 
gi , altri  ne  fono  ne’noftri  Proverbi,  come 
il  Graffo  Legnaiuolo  , detto  di  fopra , e Mar- 
tin d’Amelia,  che  fi  credeva,  che  la  Stel- 
la/Diana  folle  tua  Moglie,  come  lodichia- 
ra il  Monchini , e il  (hard.  Divizio  da  Bib- 
biena nel  Proemio  d’una  fua  Commedia  in- 
titolata Calandra . 

Vi 


Digitized  by  Google 


■ }0i  DICHIARAZIONE. 

Vi  cullerò.  Dimenerò  la  culla,  per  farvi  addor- 
mentare . 

Jèufciarra.  Furbo,  frafca  : Vocabolo  non  molto 
antico . 

La  ninna  nanna.  Canzona  cantata  dalle  Donne, 
per  fare  addormentare  i bambini , come  s’è 
detto  di  fopra. 

Bambino.  Piccol  fanciullo. 

S-C  -E  N A XXII. 

Zombarle.  Dargli  delle  buffe  : Vocabolo  della 
lingua  furbefea  pattato  in  ufo. 

Chiocchiamo  addirittura  . Percuotiamo  fenza  ri- 
guardo. Non  è inverifimile , che  chioccare 
venga  dalla  voce  antica  Glogga  , che  ligni- 
fica la  Campana,  detta  Cloche  da  Franzefi  : 
Vedi  il  Monolini  ; E lignifichi  propriamen- 
te il  percuotere  del  battaglio  nella  campana^ 

ATTO  TERZO. 

SCENA  L 

Hafìfco . Spiro,  muoio. 

He  prefo  l' ambio . Me  ne  fono  andato  . L’ambio 
è il  camminare  del  cavallo  più  veloce  del 
trotto  , e li  dice  ancora  1’  Ambi  {dura.  Il 
Boccaccio  nella  novella  di  Calandrino  , 
noi  averem  perduto  il  trotto  per  l' ambi  adura  . 

Mi  {gozzo.  Mi  taglio  la  gola,  mi  fcanno.  Goz- 
zo viene  dal  Latino  Guttur. 

M'infrango.  Mi  percuoto  malamente:  Dai  Lati, 
no  Infnngo . 

Sperperare.  Rovinare,  difertare. 

SCENA  II. 

£7 ua  trxzix . Moneta  nofirale  , che  vai  cinque 
quattrini . 11 
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Il  grazialo  è [patito . I quattrini  non  ci  fon  più.  - 
Gruzzolo  fi  dice  la  moneta  raggruzzolata  , 
cioè  raccolta, e meffa  infierire  appoco  appo- 
co : E’  diminutivo  di  Guizzo  , che  ligni- 
fica raunamento  di  co<e. 

Vuoi  il  cbiaffo  . Scherzi , burli . Dicefi  chiatto  il 
romore , che  fanno  i ragazzi  fcherzando,  ed 
è propriamente  una  viuzza  ftretta , e di  po- 
co paffaggio  , dove  per  lo  più  ftanno  i ra- 
gazzi a far  romore , facendo  i loro  giuochi. 

Il  Lippi  nel  Malmantile 

Tu  vuoi  , gli  rifpet'  ella  , fempre  il  cbiaffo . 

Mi  caftan  le  braccia.  Mi  sbigottì fco  , mi  perdo 
d’animo.  Nel  fopraddetto  Malmantile 
Onde  le  braccia  cafcanmi , e l’ ovaia  . 

Balio.  Strumento  da  giuocare, limile  alla  trotto- 
la , il  quale  però  è fatto  girare  con  una-.  , 
sferza. 

SCENA  III. 

" * 

Grimo.  Cioè  grinzofo  , pieno  di  grinze  , o ru- 
ghe . 

SCENA  V. 

Rodere.  Mafticare  , e fi  dice  così  per  ifcherzo 
quello  degli  Uomini , effendo  il  rodere  pro- 
prio delle  beftie  , che  rompono  co’ denti  le 
cofe  dure. 

Ribrezzo.  Piccol  tremore  delle  membra  , e dal- 
l’effetto fi  chiama  così  il  timore,  e la  pau- 
ra . 

Turchi  da  Pereto!  a . Turchi  finti,  cioè  d’un  luo- 
go dove  non  fon  Turchi , com’  è Peretola  , 
eh’ e un  piccol  Borgo  non  molto  lontano 
da  Firenze- 

Piattonate . Cólpi  dati  col  piano  della  fpada , e fi 
. - dico- 
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dicono  colpi  di  piatto  a differenza  de’ colpi 
di  taglio.  Un  Moderno  diflc  fcherzando  d’ 
un  Parafito 

Egli  non  fa  .colpir  y fé  non  di  piatto. 

£ io  trovo  la  gretola.  S’ io  fcopro  l'inganno.  Le 
gretole  fono  que' fufcelU  delle  gabbie,  nel- 
le quali  li  tengon  chiufi  gli  uccelli , che  le 
vanno  Tempre  ricercando  tutte,  per  rrovar- 
•ne  una  debole , o rotta , e potere  fcappare . 
Neila  Gambata  di  Barinco,  la  quale  fi  cis- 
de  edere  di  Lorenzo  de*  Medici 
S’  io  pojfo  nnvergada  quejla  gretola  . 

SCENA  VI. 

ìD/o  me  la  mandi  buona.  Cioè  la  ventura  . Dio 
m'aiuti. 

Canaglia.  Plebe  vile,  nel  Malmantile 

Per  chiarir  Bertinella  , e la  Canaglia  , 

Che  fu  fteo  al  delitto  m crimenlife . 

Chiavìfielli  • Quei  ferrami  degli  ufci,  da’ Latini 
detti  P e fidi . 

farinelli.  Trilli  , furbi  , che  ingannano,  e ru- 
bano .. 

f ieni  il  luizo.  Seconda  la  finzione  , non  1 (co- 
prire l’inganno:  Simile  al  regger  tra  mano 
dichiarato  di  fopra.  , ' .s. 

SCENA  VII. 

Menta  cum  quibus . Mi  renda  i miei  danari.  I] 
volgo  per  voler  dire,  non  ho  quattrini , di- 
ce : non  c’  è cum  quibur . 

Cli  ito  far  tirar  de’ calci  al  vento.  Lo  v.D  lare 
impiccare.  Nella  Gambata  di  Barinco. 

£ fu  qua/i  per  fare  una  carriera  , 

O veramente  dar  de' calci  al  vento. 

Si  dice  ancora  dar  de’ calci  a rovaio. 

I ctt- 
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1 Cavoli  a Legnaia.  Roba  dove  n’è  in  abboni 
dan7a  ; Legnaia  è luogo  vicino  a FirenzeJ 
nel  piano  , abbondante  d’  ogni  forte  d 'or 
tagg  o,  eJ  in  particolare  di  cavoli  : Co/riI 
ipondc  quefto  al  Proverb  o Greco  y\aiJK 

€Jf  o’Qyycc?  . 

Cenci.  Stracci  di  panni,  particolarmente  lini' 
Sguazza  in  divorar  la  polpa  Godè  nel  mangiare 
la  carne.  Sguazzare  fi  dice  il  mangiar  buo- 
ne vivande,  e con  gufto. 

Panzane^  Chiacchiere  per  dare  ad  intendere  unì 

Non  m' infinocchieranno  . Non  me  la  daranno  ad 
intendere  , non  mi  inoltreranno  lucciole  ner 
lanterne  non  me  l’ orpelleranno , non  ador- 
, neranno  la  cofa  in  maniera,  ch’io  non  co- 

°k  ch’e,,’èi  Come  ^nno  talora 
gli  Oftì  , che  ufano  in  abbondanza  i con- 
dimenti nelle  vivande  cattive  , ed  in  Dar 
^re  il  pepe,  ed  il  finocch.o  P 
Ribaldo,  scellerato, furfante:  Vocabolo ingiuriofo 

BZTtlf  Trd7  ,n,fe*nami  ’ ^mmfcapace. 

Il  gonzo  fe  la  bcbbe . Lo  fciocco  fe  l’  è creduta 

Peffim  a,la  6ne>  f°n  fa,iit<;* 

nnre  W,  § ^ c Canddc  5 Ie  fon 

tinte  di  verde  nel  fine  , e nel  confumarfi 

quando  arr-vano  al  veide,  fon  finite 
Sarei  tornato  in  fella,.  Mi  farei  rrmeflo  in  éflferè-  * 
Come  i bravi  Cavalieri  in  groftra  , che  ca- 
ut!  da  cavallo, Tubi to  fi  rimettono  in  fel- 
la. Monfig.  Azzolini  in  una  Satira 
Ne  guari  andò  , che  fi  „p0f(  tn  felu 

Si  dice  ancora  rimetterfi,  e rizzarli  a nanra 
San  com'olio.  Senza  punto  parlare,  nè  far  to'. 
more,  come  l'olio  , che  neU'efler  travafa- 
to,  non  fa  romore,  o ne  fa  pochiflìmo. 

Y Mi 
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j Hi  darebbe  quaranta,  t'I  tavolato  . Ne  fa  molto 
più  di  me:  mi  darebbe  il  giuoco  quali  vin- 
to , e’1  luogo  più  vantaggierò  , qual*  è il 
tavolato  nel  giuoco  della  Pallaccorda. 

S C E N A X. 

I’  lefio.  E’  accorto,  deftro. 

Mi  ve  follucberando . Mi  commuovo,  e inteneri- 
feo  . Vocabolo  di  Contado  . 

Xtoxze  da  celebrar  con  le  tabelle.  Parentado  da_» 
non  ricevere  applaufo,ma  degno  di  fifehia- 
te , e dello  ftrepito  delle  tabelle. 

Tronfia  col  buzza).  Adirata,  in  collera. 

Si  tav*  il  ruzzo.  Si  leva  la  bizzarria  , fi  fa  ftare 
a fegno. 

Monnina.  Trilla  , furba  come  una  Monna  , o 
Bertuccia . 

Arriccia  il  nafo.  Piglia  collera  : Simile  àll’arric- 
ciare  il  mufo,  detto  di  fopra. 

La  carta  canta.  La  lettera  lo  fa  manifefto, 

S C E N A X I. 

t 

Cappizzì , o vi  che  gente  ! Voce  di  maraviglia-»  3 
; come  di  fopra  s'è  detto. 

Tra  la  calca.  Tra  la  moltitudine  della  gente. 

SCENA  XII. 

Fer  trafittilo  ■ Per  trattenimento,  che  fi  dice  an- 
. co  Badalucco. 

SCENA  XVI. 

Cicalone,  e malavvezzo  . Che  molto  cicala,  cioè 
'parla,  c di  cattiva  educazione. 

Cofa  fatta  capo  ha . Al  fatto  lì  trova  rimedio. 
Petto  celebre  del  Mofca  , che  pafsò  in  pro- 
verbio. Dante  nell’Inferno  Cau.  *8. 

Cri - 
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Gridò  : ricor der itti  anche  del  Mofca  , 

Che  diffe , laffo  , rapo  rò/àt  fatta  y 
Che  fu'l  mal  feme  della  gente  Tofca. 

"Un  fo  mance  rovello . Manco  ftizza  , o fdegno  , 
Si  dice  ancora  arrovellare , per  aver  collera! 

. S CE  N A X V I I I.  . 

Schizza . Getta  fuora  appoco  appoco  , ma  còrL, 

. Violenza:  Si  dice  fchizzar  l’acqua, e fchiz^ 
zar  fuoco,  e quello  foratamente  lignifica^, 
eflere  in  collera . , . 

Quejl’è  imbuita.  E’  ordita,  o principiata.  Im- 
baftire  è quel  cucir  grettamente  , che  fan- 
( Lno  1 Sarti  l’un  panno  fopra  dell’  altro  j per 
tagliargli  , o cucirgli  poi  perfettamente*.' 

.>  • SCENA  XIX.  .o'‘* 

Jl  bizzeffe.  In  quantità  grande  : Si  dice  ancora., 
a lofa  , a Cafìllo  , e a.  f.ufonc  , ufati  tutti 
da  Ser  Brunetto  Latini . 

Vivere  alla  Carlona.  Alla  buona  , e fenza  pen- 
lìeri  , come  viveva  un  t2Ìe  , che  forfè  fi 
, chiamava  Carlone . 

Rinvili  a.  Diviene  piùNvile  , e s’ intende  il  prezzo. 

Senza  zerbinerie.  Senza  tutte  quelle  cofe  , chej» 

. ^nno  gl'  Zerbini  , e gl’innamorati  cheta- 
li fi  dicono  da  Zeibino  , nome  proprio  di 
guerriero  innamorato , celebre  negli  antichi 
Romanzi, e nell’Orlando  Furiofodell’Arioflo. 

S' intavola.  Si  pone  in  tavola,  cioè  fi  comincia: 
.Vien  forfè  dal  giuoco  degli  Scacchi,  e del- 
la Dama,  ne’ quali  per  giocare  s'accomoda- 
no le  Fedine, e gli  altri,  pezzi  fui  Tavolie- 
re, e s’ intavolano  i Benché  ini  quelli  giuo- 
chi intavolare  , o far  tavola  fi  dice  ancora 
q.qanuo  1 giuocaton  fon  ridotti  con  imitai 
. numero  di  pezzi  a non  poteifi  fuperare  Fu- 
ro l’altro,  come  fe  fi  dicelle:  li  giuoco  è 
Y z . . del- 
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della  Tavola  , o del  Tavoliere  . 

La  /minuzzoli . La  fa  in  minuzzoli , o in  picco-  5 
le  parti , come  fopra  s è detto.  Per  meta- 
fora , fminur.zolare  vuol  dire  efaminar  mi- 
nutamente una  cofa . 

Spruzzola.  Piove  l'acqua  in  minute  gocciole-®  . 

Si  dice  anche  pioviggina. 

Una  fiaba.  Cioè  una  favola  : Si  piglia  per  le  bu- 
gie , e per  le  cofe  dette  in  burla, per  darle 
ad  intendete . 

SCENA  XX. 

Albe  gioco  giochiamo?  Che  facciam  noi?  Modo 
di  gridare  chi  non!fa  l’ufizio  fuo.  *' 

fatevi  onor  del  Sol  di  Luglio.  Donate  quella,  ch’è 
in  abbondanza  , -come  la  State  il  Sole.  F*Cr 
lì  onore,  lì  dice  in  tutte  quelle-  azioni , perS- 
• le  quali  (i  riceve  onoi e , ed  applaufo  , e par- 
ticolarmente nel  regalare  altrui  : E li  dice 
ancora  far  onore  a uno  d una  cofa  , il  far 
pompa  della  cofa  donata. 

Tu  mi  guardi  a fghim^-feio  . Cioè  a traverfo  , o 
bieco, e li  dice  anche  guardare  in  cagnefco, 
e a ftracciaficco , ulato  dal  Soghani  nella-, 
fua  Commedia, detta  1’ Uccellatolo. 

E' fa  il  ritrofo . Non  li  rende  familiare  , ma  fta 
fu  le  fue,  come  fe  li  dicefle  : fi  ritira  dal- 
l’ altrui  converfazione  . Monfign.  della  Ca - 
fa  nel  fuo  Galateo  chiama  ritiofo  quello, 
che  vuole  ogni  cofa  al  contrai  io  degli  al- 
tri» Sitine  ancora  ftare  in  contegno. 

Sguazzerò  ne'confetti.  Goderò  nel  mangiare  i con- 
fetti ,che  fono  Mandorle  , Nocciuole  , Pinoc- 
chi, e cofe  limili  coperte  di  zucchero , an- 
corché fi  chiamino  confetti, o la  confettu- 
ra tutte  le  cofe  dolci , o indolcite  col  zuc- 
chero, che  lì  mettono  in  tavola  còn  le  frutte, 
«oè  quelle, che  ì Latini  chiamano  Bellaria. 

1 L 
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Uelìo  Drama  fu  dato  alla  lu- 
ce dal  fuo  Autore,  per  fervire 
al  comandamento  del  Serenif- 
fìrno  Principe  Francefco  Ma- 
ria,oggi  Cardinale  de’Medici; 
Il  quale  fotto  la  iua  generofa  protezione 
Io  fece  comparire  fu  Te  Scene  nel  Teatro 
de’Sig.  Accademici  del  Calino  , ricco  di 
quegli  abbigliamenti  decorofi  , che  fon_, 
proprj  di  quella  nobiliffima  Convenzio- 
ne , e dell’  A.  S.  Ma  perchè  tra  quei  Ca- 
valieri fiorifeono  le  belle  Arti,  e tra  que- 
lle la  Mufica,  vollero  ancor  loro  rapprc- 
fentare  cantando  molte  delle  parti  , che_a 
formano  quello  Drama  ; Il  quale  ebbe  la 
fortuna  d’elTcr  mefiTo  fotto  le  note  dal  Pa- 
dre Lorenzo  Cattani  Agoftiniano  Maeftro 
di  Cappella  dellTlluftrifs.  e Sacra  Religio- 
ne de’  Cavalieri  di  S.  Stefano  in  Fifa . E 
perchè  in  quello  Componimento  fatto  per 
fervire  al  coftume  del  Paefe,fono  molti 
Proverbj,  e parole  civili  , e rufticali , fin- 
gendoli rapprefentato  nella  Campagna  del- 
la Contea  di  Belmonte  in  Sicilia  , in  piè 
di  quello  s’è  polla  una  compendiala  Di- 
chiarazione di  loro, per  facilitare  l’ intel- 
ligenza di  chi  legge. 

Y 3 AR- 
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ARGOMENTO- 

G Vi f cardo  Conte  di  Cutro  ebbe  due 
Figliuole,  una  chiamata  If a betta, 
Waltra  Laura  , e 'venuta  effo  cu» 
morte , ne  ejfendo  più  vivala  Mo- 
glie , lafciò  alla  Tutela  delle  due  Figliuola 
Ottavio  Conte  di  Bclmonte  , avendo  ,però 
difpojlo  nel  fuo  Te f amento  , che  una  delle-* 
due  Figliuole  dovejfe  maritarfi  con  Davo 
unico  Figlinolo  di  Geronzio  di  CoJenzcL-» , 
ed  avere  in  dote  la  Contea  paterna  di  Cu- 
tro , e.  quefla  fttjje  qual  delle  due  Sorelle 
avejje  Agli  eletto  per  fua  Conforte  , e ciò  ad 
oggetto  d] ' efipr'  egli  flato  beneficato  da  Ge- 
' ronfio  , che  Negoziante  Jì  trovava  in  Cu - 
frotte  , allora  che  i Sudditi  di  Guifcardo  fe 
gli  erano  follevati  contro  , e /’  avevano  già 
difcacciato  dalla  Contea  , in  modo  tale , che 
da  Geronzio  rieonofeeva  la  ròba , e la  vitay 
e alV  altra  Figliuola  ajjegnava ; in  dote  tut- 
te le  f acuità , che  pofledeva , e particolarmen- 
te in  Faglia . ■ Ottavio  viveva  fortemente 
invaghito  d'  I fabella  , alla  quale  però  tene- 
va celati  i fuoi  nobiliffìmi  amori , come  pu- 
re faceva  1 fabella  , che  onejl amente  gli  cor - 

rijpon - 


rifpondeva  ; Kon  meno  era  Leandro  per  Lau- 
ranche  Laura  per  Leandro  acce  fa  ^occultan- 
do Leandro  a Laura , e Laura  a Leandro  le 
proprie  inclinazioni , acciò  liberamente  adem- 
pier fi  potejfe  la  volanti  di  Guifcardo  col 
Matrimonio  d' una  delle  due  Figliuole  coiu. 
Davo  Cofentino f all'  arrivo  del  quale  nella 
Campagna  di  Belmonte , ove  infieme  nella. ^ 
Cafa  del  Conte  dimorava  villeggiando  il 
Duca,  comincia' il  Drama', 

i iu  t,  . • i V i - l*  K i " * ’ ^ 
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PERSONAGGI. 

OTTAVIO  Conte  di  Belmonte. 
LEANDRO  Duca  di  Nicaftro  . 
ISABELLA  ) Figliuole  del  Conte  di 
LAURA  ) Cutro  . 

DAVO  Gobbo  Tartaglia  Figliuolo 
di  Geronzio  Cofentmo, 
Mercante  ricchifiìino . 
BRUSCOLO  Nato  in  Bari,  abitante  iru. 
Belmonte . 

FIAMMETTA  Sorella  di  Brufcolo  in  abi- 
to di  Garzone  , botto  no- 
. me  di  Lesbino . 

* . ' • * . ì 

i * * 

M VT AZIO  NI 

DI  SCENE. 

Campagna  di  Belmonte . 

Appartamento  d’ Ifabella. 

Appartamento  di  Laura. 

Bofco . 

Giardino . 


AT- 


Digitized  by  GoogI< 


-O&t  -H&.  ì^f  Ì^f  .vly  i3v-  ! v£fr  'fi  ìfe.cfe  Jfc  j3&  .Cljr.  a& -V*lft 


«1>  *>»  >W  \ f'J'  -%tf  \t/  '*1 

Bur<x.^Xx.  V&T  aXlaAì.  CA* 


ATTOI. 


SCENA  PRIMA. 


Brt'fcoh } Lesbtno . 

CAMPAGNA  DI  BELMONTE. 

Bruf.  W % Et  quanto  fia  pofTìbile, 

Non  voglio  viver  povero  . 

,1  Pre/lo  Lesbino.  Le f.  Afpetta; 

Ai-  Son  linceo.  Bruf.  Il  palio  affrettai. 
Lef  Oh  che  furia  tnfoffribile/ 

Bruf  Per  quanto  .ita  potàbile, 

Non  voglio  viver  povero. 

Lef.  Dolce  belluina  I 
Sempre  la  povertà 
Ebbe  con  noi  ricoverò . 

Bruf. Non  voglio  viver  povero. 

Lef.  Più  non  mi  reggo  in  piedi. 

Bri*/ Quella  Cala  che  vedi  . 

E’  il  r.  io  tugurio,  e in  quella 
Sotto  nuotiti  velia  avrai  ripofo.  _ . 

Lef.  Oh  Fratello  anicrofo. 

Quanto  ti  debbo!  Bruf  D’offervar  fagace 

La  tua  falda  promella 

Non  ti  fccrd.tr.  Lef.  Lafciane  a mc'l  penlìero. 

Y 6 Ed 
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Bruf.  Ed  io  tra  poco  fpero 
Farti  una  Principcfla. 

Lef  Tu  burli  , io  fon  Lesbino. 

Bruf  Dì  farti  un  Principino.  Lef.  Affé  mi  piace. 
Bruf. Per  sì  bella  cagione 

Da  Bari  noftra  Patria  a quello  Cielo 
Jo  ti  condurti,  fotte  al  qual  Fanciullo 
Venni , e fui  mento  ora  mi  fpunta  il  pelo. 

■ Inganno  fopraffino 

Tramai , come  t'  è noto , e fe  fra  mano 
Mi  reggi  tu  , io  non  lavoro  in  vano. 

Lef.  Non  temer  , per  lunga  ufanza 
Imparai  far  da  monello, 

E per  gran  te  lì  imo  man  za 
Balla  dir,  fon  tuo  fratello  . 

Iruf Gran  mercè  del  favore. 

Lef  Tu  fc’però’l  maggiore. 

Bruffoli  tanti  complimenti  ; 

Seguimi  . Lef.  A grand’ imprefa 
M’accingo  Bruf.  Spera  ; Jo  l'ho penfata bene. 
Lef  1 fe  riefee  male? 

BrufSturemo  in  capitale; 

Mendichi  come  prima. Lef  Ardire.Brw.Ardire. 
k Vuol’efler  coraggio; 

Riefee  gioire 

Più  al  trillo,  ch’ai  faggio; 

Vuol’efler  coraggio. 

SCENA  SECONDA. 

' Ottavio . , 

DEh  fentite  ombrofe  piante 

D’  un’  amico , e d’  un  amante 
L’atrociflìmo  penar; 

Voi  pietoli 
* Venticelli, 

Amoroii 

Fitt- 
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Fiumicelli 

Mi  vorrefte  confolar, 

Ma  tra  fronde 
SuTurrando 

M’invitate  a ToTpirar, 

Tra  le  fronde 

Mormorando 

M’ allungete  a lagrima?. 

Deh  Tenute  om.  refe  piante 
D’  un’  amico  , e d un’ amante 
L’ atrocilfimo  penar. 

SCENA  TERZA. 

Leandro  , Ot tanto. 

Le*.  T*»  Pur  colmi  di  pianto 

JH  Gli  occhi  Tuoi  riconoTco, 

•*— * E ’n  Tohtino  Bofoo 
Mentre  il  Tuo  duolo  Tvela, 

A me  lo  finge , e cela. 

Ott.  O -quanto  a me  corteTe 

Fido  amipo,  e Signor  * s’a  noi  comune 
Una  Top  alma  il  noftro  Tato  refe, 
Uniformi  tra  noi  fon  le  fortune  •ri- 
volgete a me  l’orecchio, 

Inarcate  le  ciglia, 

Scvrana  meraviglia 
A ridir  m’apparecchio. 

Le*.  Di  Tue  voci  il  tenore 
Grato  mi  giunge  al  core. 

Ott.  Poco  prima  eh’ a morte 

GuiTcardo  il  Conte  di  Cutrò  giungere. 
Me  (dir  noi  Toj  Te  per  Tventura,  o Torte, 
Delle  due  Fighe  alla  Tutela  eie  (Te  ; 

A Davo  di  CoTenza 

Vuol  che  1’ una  di  loro 

Sia  Moglie.  Ita.  Certo  quella 

E Ara- 
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E’  ftrana  contingenza  . 

Ott.  E vuol  di  più,' «h’a  titolo  di  Dote 
Della  Contea  l’ inveita. 

Lea.  E all’altra?  Ott.  All'altra  affegna 

Le  ricchezze  ch’ha  in  Puglia, a voi  ben  note. 
Lea.  Non  è d’applaufo  degna 
La  volontà  del  Conte; 

So  che  Davo  è mendico 
Di  nobiltade.  Ott.  E*  ver,  ma  ricco  d’oro; 
Ed  al  Padre  di  lui  dovea  Guifcardo 
E la  roba  , e la  vita,  e benché  tardo. 
Memore  ancor  del  benefizio  antico  , 

Cor  pietofo  configlio 
Paga  l’obbligo  al  Figlio. 

Lea.  Davo  quando  s’attende?  Ott.  In  quello  punto* 
E forfè  farà  giunto. 

Lea.  Vivo  di  Laura,  e voi 
. Pur  d’Ifabella  Amante;  . 

Noftri  defiri  accefi  ' V'.V.  , 

Loro  non  fon  palefi  ; 

Voglio  che  Laura  mia  * 

Moglie  di  Davo  fia. 

Ott . Perchè/  Lea.  Perch’Ifabella  a voi  Con  forte 
Refti  , e con  bella  forte 
Pofledendo  la  Dama,  ! , v'. 

Comprenda  Ottavio,  fe  Leahdro  l’ ama. 

Ott.  Di  voftro  nobil  petto 

Emmi  noto  l’affetto  ; ' 

Quindi  Ifabella  con  frode  ingegnofa 
Sarà  di  Davo  Spofa . 
laura  fia  voftra;  Sete  ’ ' 

Amante.  ,Lea.  F.  Amante  voi.  ; , 

O't.  r Noi  nego, è vero, 

Che ’l  nudo  Àrderò 
Per  Donna  vaga 
Mi  fìringe,  e impiaga; 

Ma  l’amicizia  con  più  dolci  modi 
Spezza  i dardi  d’ amer  , e feioglie  i nodi . 

Lau- 
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SCENA  TERZA.  Si9 
Laura  fìa  voftra,  Lea.  Sete 
Amante.  Ott.  E Amante  voi. 

Lea.  z Di  chioma  d'oro 
Bramo  il  teforo , 

M’arde  d’  un  labro 
L’oftro,  e’1  cinabro;’ 

Ma  dièro  a me  le  belle  leggi , e fante 
Prima  il  pregio  d'amico  , e poi  d’amante. 
; Voft/a  I Tabe  Ha  Ha.  Ott.  Nò,  nò.  Lea.  Sì,  si. 
Ott.  Devo  così.  »!•>•  ‘ 

Lea.  S'afperta  a me. 
a z Di  voftra  fe 
Ricca  mercè 
Voglio  che  fia 
La  Dama  mia^. 

Ott.  Nò;  nò'.  f~Lea:  ‘Sì,  sì; 

Ott.  Debbo  così  ...Lea.  Così  fperar  mi  giova, 
a x Alla  prova,  alla  prova,  ’i  U ->  - 

S C E N A -Q_U  A R T A. 

Leandro.  - ' . 

t ./■!.  . 1 ' . ..  i V'"  « 

1 Ual  rapido  baleno  { 1 

I 1 Amor  fpi-'pò  le'pertttè  'i 

Ed  a pofar  Ce’n  véne  entrò  al  mio  feno; 
Ma  d’ amicizia  al  lume  • 

L’ incauto  Garzoncello  .\rfe  le  piume. 

a Punflìina  colomba 

In  me  trovi  fuo  nido 

Amicizia  , e Cupido  abbia  la  tomba , 

E dibattendo  l’ali,  > 

All’audace  guerrier  fpezzi  j;li  ftrali. 

• -1  • t ; 

Sr>  r» 
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# SCENA  QJJ  I NT  A; 


Damo. 


Seguitate  il  viaggio,  , 

Meco  non  voglio  nè  ftaffier , nè  paggio. 
Que,  que,  quella  campagna  r* 

E*  bella'  in  verità.  ( ; 

Se  tutte  quelle  pia  , pia,  pia,  pia,  piante 
Fuffereate,e  palazzi,  .jet  <**/'.  ' v.*> 
Parrebbe  una  Città; 

E’  bella  in  verità. 

O che  alberi  lu, 

Lu  , lu,  lu,  lu,  lu,  lunghi  ! 

E Te  1’  occhio  non  err^,-.-„  . ,■  » l 

Arrivan  dalla  cima  miino  a terra.' 


S C E N A S E S T À. 


Brufcolo  ? Dano  y Le  sbino  da  yarte . 

Bruf.T~*  Cco  giunto  il,  merlotto; 

IH  Se  nella  rete  incappa, 

A-/  Mio  danno  s’ egli- frappa  . 

Lef.  All’ opra  ora  m’ accingo i ; ,v  ^ 

;•  Qualdicefti  mi  .fingo  4^,  <.  parte k 
Bav.  O che  guftó,.o  che  piacer/  >;!! 

Pe , pel  Mondo  andar  girando* 

Sol  pe , pe , pe  , pe  , penfando 
A fguazzare , cd  a goderle:.  &»-. 

O che  gu  , gu  , gu  ,,gu*  gu , 

O che  guito , 0 che  piacer- A m 
JSr«/.S ignor , Signor,  per  quanto  , ; - 1 , . : 

Ha  cara  là  fua  vita. 

Si  ritiri,  ma  pretto.  Da©., E do,  do,  do, 
Do  , do , dove  ? Perchè  ? 

Bruf. Siam  morti,  eccolo  quà. 

Per 
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SCENA  SESTA. 

Dav. Per  ca,  ca,  carità 

So , fo , foccorfo . Bruf  Oh  sfortunato  me  ! 
£)#v.Tre,  tremo  di  paura. 

Senza  faper  di  che . 

Bruf. Dalla  mala  ventura 

Chi  ne  da  fcampo?  Dav.  Che  rovina  è quefta? 
Bruf. Scorre  per  la  Forefta 
Sterminato  Cignale. 

Dav. Co,  co,  comincia  male.  Bruf.  E dal  fuo  dente 
Retta  uccifa  la  gente. 

Dav."V o , vo,  vo,  vo,  Bruf.  Vuol  forfè 

Un  fpiedo,  una  zagaglia-  Dav.  VOjVO^o, 
Bruf. Per  poterlo  ferire? 

Dav.Vo,  vo,  vo,  vo , Bruf.  Ed  alcun  non  Io  porta  > 
D«z/.Nò,nò;Vo,vo,  Bruf  È che  vorria?  Dav.?  uggire 
Pe,  pe , per  la  più  corta. 

Bruf. Non  v’è  modoi  Si  renda 

Coraggiofo.  Dav.  Non  fo , io,  fono  avvezzo; 
Pagherei  mille  doble. 

SCENA  SETTIMA. 

Lesbìno  ì Brufolo , Davo. 

L:f.  ........  A sì  vif  prezzo 

Chi  vuol  che  la  difenda? 

Bruf. Ecco  la  beftia.  Dav.  Sa,  farem  d'accordo. 

Pre>,pre,  pretto  Signore.  Bruf.  Oche  balordo! 
Lef.  Ma  quanto  fpenderebbe?  Dav.  E che  foio. 

Ciò  eh  ella  vuol.  Lef  Golia  fua  vita  un  Regno. 
Bruf  Ora  s’a v v e n ta . Dat/.O  hi  ,ohi . Lef.  Frate  1 Io  ad d i o. 
Entri. D0.Si,fi.Rr.Ci  vuol’ardrre.Lf/iE  ingegna 


SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 

I 

Lrufcolo .. 

IL  principio  fi  moftra 
Favorevole  aliai  ; 

Se  non  fi  cangia,  la  vittoria  è noftra. 
Fortuna  cortelìlfima 
Porgimi  il  tuo  favor; 
i il  gioco  buono  , e bello 
Mi  riefcc  fin’  or , 

. la  carta,  che  fucchiello, 

Certo  mi  da  color. 

Fortuna  cortefiifima 
Porgimi  il  tuo  favor. 

* S’al  vincere  s’accolta 
Colui , che  più  ne  fa, 

S’ io  perderò  la  polla. 

Gran  difdetta  farà. 

Fortuna  cortclillima 
Non  mi  negar  pietà. 

SCENA  NONA. 

A > . 

Laura , If abella. 

APPARTAMENTO  D’  I3ABELLA. 

* i E mai  ti  fazi 

Stella  inclemente , 

^ ^ De*  noftri  Strazi 
Sempre  più  ingorda? 

Poverelle  . . 

Due  Sorelle , 

lftt.  Una  cieóa.  Lau.  Ed  una  forda. 

J fa.  i Non  mi  giova,  eh* all* Alba  nafeente 
Ogni  nembo  s*  inoltri , e s*  indori , 

E che 
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E che  ’I  Prato  più  vago , e ridente 
Il  bel  feno  ricopra  di  fiori  ' ' 

Se  preflffcro  gli  Dei 
Sempre  notte  agli  occhi  miei  . 

Lmu.  % Non  mi  giova,  che  l’onda  fonante 
Mormorando  m’inviti  al  ripofo, 

O che  ’n  felva  augelletto  cantante 
Dolce  sfoghi  l'incendio  amorofo. 

Se  gli  accenti , o molli , o acuti 
Al  mio  orecchio  giungon  muti . 

Oh  quanto  il  mio 
Dettino  rio 
Dolor  m’arreca! 

Poverelle  . . • “ * > . 

Due  Sorelle, 

Imm,  Una  forda.  ifa.  _Ed  una  cieca, 

SCENA  - DECI  M A.' 


Laura  ^ Ifabella , Ottanto . Leandro* 

Viene  il  Conte,  ed  ha  fec& 
li  Duca  di  Nicaftro. 

Quanto  è vaga  Ifabclla! 

Lea.  o quanto  Laura  è; bella! 

Ott.  Vi  feliciti  il  Ciel . Lea.  Liete  vi  renda, 
Latt.  Dica  forte , eh’  io  intenda . 

Ifa.  S’ accolti , ch’io  non  vedo. 

< 4 Oh  che  fiero  tormento  ! 
ìfa.  Tocco  il  Sole,  e noi  miro. 

La».  Pretto  ho  de’Cieli  ri  fuono , e non  Io  Tento. 
Ott.  Parlar  col  guardo  a chi  noi  feorge  afpiro. 
Lea,  Difcorrer  piano  a chi  non  m’ode  io  tentò 
Ott.  Da  quello  -foglio  udite,  :■  :r::  J °* 

Quanto  parlar  dovrei . - i - • ■ 

Ifabella  fentite 

Uniformi  al  dettino  i detti  miei.- 
Leu.  Dettino  troppo  atroce. 

Alzi 
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Lau.  Alzi  un  pp  pifola^voce.;  : 'r. 

Jfa.'  Mala  cofa  è ’J  non,vedere.<  1 
Lau.  Peggio  fof(fe  il  non  udire-,  , ! ; '■]  j 
Ott.  ) ^ Ma  l’amare,. ed  jl.:tacere  i r ; • 

Lea.  ) E T maggior  d’  ogni , martire . 

Lau.  Oh  quella  sì  eh’ è bella! 

Badat^-^  me  ,sorellau  - . . i 

Jfa.  Che  v’è,,d>i  nuovo?  Lau.  Il  Conte 
Noftfo, , Tutor ,ci  avvifaj  : 

( Mi  pappano  le  rifa),  eh’ è arrivato 
Quel  Signor,  di  CofejJWto  o om< 

A fpofar  di  noi  due  qual,  più  gli- aggrada,. 
lfa.  Eh  eh'  egli  bada»  Vada  <4i  r;i 
Altrove  a prender  Moglie. 

Lau.  Jo  non  ho  quelle  voglie , 

- Gli  do  buona  licenza. 

Ott.  Il  voftro.  Genitore  ' . , ' ' . i 

Così  volle,  e difpofe. 

Jfa..  Conte,  le  nop  fon  cole  '■[  ,,  > 
Degne  di  voi.  Ott.  Perchè? 

Jfa.  Oibò!  Marito  a me?  . 

A un’inferma,  mefehina, 

Povera  Ciecolina  ,• 
la  difcrizione  ov’  è ? 

Oibò  l Marito  a me  ? 

Lea.  Non  più,  non  più. parole;  • 

, . S’.I Tabella  poi  vuole,  . ; 

laura  pionta  farà  , Davo  Ias  prenda  . 

Lau.  Il  cavolo  a merenda  ? . .1.  ,f  (telìa 

Lea.  Oh  che  fléma/  Qrr.Qh  che  rabbia!  Lau. In  cor- 
Non  parli  .tanto  piano , « ■ c ni  i 

Che  1*  udir  grotto  non  è colpa  mia  . . 

Lea.  Davo  ha  da  e (Ter  voftro.  Lau.f.  h.  via;in  malora. 

O guardate  voglie  ftrane*tv<  a 

Maritarmi?  Uh . che  pazzie i j.  • » 

Jo  non  Tento  le  campane , 

Nè  fparar  1*  artiglierie  , 

Ragionarne  non  fi  può . 

6 H ‘ . . t Oibò  ! i 


\ 
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Oibò/  Marito?  Oibò! 

Non  più,  rion  più  parole;:: 

Se  Laura  non  Io  vuole  , 

Ifabella  oj>bedifca.  Lea.  Non  conviene 
Che  Donna  fenza  vifta  ' < 

PaflR  alle  nozze;  E sì  la  gente  trifta , 

Ei  campo  d’ ingannarci  lungo  , e Ia’rgo , 
Ch’a  ben  guardarli  anco  non  batta  un’Argo. 
Donna  che  fi  marita,  . * 

Dev’ etere  fcaltrita,  e con  l'orecchio 
Tefo  ; E’  Proverbio  vecchio , 

Che  tra  le  male  lingue  a chi  fi  trova. 

Il  fentir  di  lontano  appena  giova. 

Duca,  pietà  di  Laura.  • v 

-e*.  Compaflìon  d’  Ifabella. 
fu.  Oh  fagace  configlio/  '*  ’•  * 

•««.Sento  un  certo  bisbiglio. 

Come  ronzar  di  tnofca , e certo  voi 
. Favellile  di  noi  ; 

Maritarmi  non  voglio.  Ifa.  Ed  io  non  devo. 
'-««.Voi  , che  da  configliero 

Mi  fare,  in  cortelìa  ditemi  il  vero; 

Per  voftra  dilettiffima  Confette 
Prenderete  una  forda?  Ifa . E voi  una  cieca? 

Se  vi  fu ffe  noto  a pieno  ,’ 

Quinto  può  beltà  eelefie  , J-  :i  1 ' 

Q.uel  defir  ch’afcondo  in  fcno. 

Senza  luci  anco  vedrette . J 

S’ intendette  , quanto  ardente  N 

Da  bel  volto  nafca  amore, 

Se  l’orecchio  non  lofente,  ' ' 

L’ udirebbe  il  vpttro  core. 

Poco , poco  comprefi  . 
au‘Jo  nulla  ; nulla  intefi.  •; 

Or  dunque  quàd’io  veda-  I/h.Allor  ch’io  Tenta 
•«  O eh*  ’l  Duca  Ifa.  O che  ’I  Conte 
Prenda  la  Moglie  cieca, 

««.Prenda  la  Moglie  forda, 

Ifa- 
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jft.  I fabella  è contenta;,,  . ? . , 

L*h  E Lauri  pur  s’accorda; 

Jj4'  ]ai  Eccoci  a tor  Marito,*  lefte,e  pronte. 

Lit«.  Signorotti  araorofi , 

Ya‘  \ ai  Quando  farete  Sport? 

Lau.  ) , 

Ctt.  Duca,  che  dite?  Lea.  E voi  Conte , che  fate? 

q**'  j ai  Oh  che  putte  fcodate  1 • ■ ■ 

Unite  con  le  noftre 
Sieno  le  norie  voftre. 

Ifa.  Ben  volentieri.  Lau.  Le  fofpiro  anch’io, 
j ai  Serva  Signori  > Addio. 

SCENA  UNDECIMA.;;  '• 

Ottavio  ? Leandro . 

Lea.  Bravo  Conte  ? Ott.  O Duca  valorofò  ! 

Lea.  f I 1 fabella  in  un  punto 

Oh  come  v’ha  ubbidito? 

Ott.  Come  voi  Làura  appunto 
r Prontiffima  ha  fervilo. 

Leti.  Pdr  cfler’il  Tutore 
Awi  fatto  il  dovere. 

Ott.  Pazienza  , al  vedere 

Tutto  voftro  è l’onore. 

Lee.  Non  è anche  fera. Ott.  Anco  rifplende  il  giorno 
Lea.  S a pregarla  ritorno,  . . - 

Torto  fi  piega.'  Ott.  In  due  parole  voglio 
Abbacarle  l’orgoglio. 

Le.t.  O bravo  Conte 7 Ott.  O Duca  valorofo  / 
Lea.  Non  tralafcio  l’imprefa.  Ott.  Jo  non  riporta. 
Lea.  Sarà  vortra  IfabelJa'. 

Ott.  Laura  vortra  farà . 
a i Oh  che  femplicitài 
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tct.  Ifabella  è capona. 

tt.  E Laura  non  è un’oca. 

f ».  Chi  fcommette,  chi  gioca. 

Che  10  ve  la  fo  vedere? 

'tt,  La  non  fi  può  fapere . 
en.  Jo  fempre  più  m’affino.  Ott .Jo  più  m’addeftro. 
1 L’  opra  loda  il  Maeftro . 

SCENA  DUODECIMA. 

Leandro  . 

t 

VIttoriofo  mi  fpero; 

Parlerò  , pregherò  ; La  Donna  invera 
E’  prudente,  e gentile. 

Ma  il  Mondo  ingrato  con  1*  antico  Itile 
Sua  virtù  chiama  vizio, 

La  troppa  cortefia  poco  giudizio, 
a E’  la  femmina  un  inoltro  è ver. 

Ma  di  forza,  e di  fiper. 

Mentre  1’  Uomo  vuol  far  del  bravo,  ~ 

Reità  fchiavo  di  volto  gentil-. 

Ma  la  Donna  corte fe,  ed  umil 
Si  foggetta  , 1 

Se  gli  getta  nel  fuo  voler. 

E'  la  femmina  un  moltro,  è ver. 

Ma  di  forza  , e di  faper . 

» E’  la  femmina  un  moftro,fi  fa. 

Ma  di  grazia,  e di  pietà. 

Mentre  1*  Uomo  Signore  fi  crede. 

Servo  cede  d’un  guardo  all’  ardor. 

Ma  la  Donna  impalata  d’amor, 

Ecnch’ arrefo , 

Benché  preio  1’  impero  gli  da. 

E'  la  femmina  un  inoltra, fi  fa. 

Ma  di  grazia,  e di  pietà.  ... 


SCE- 
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SCENA  DECIMATERZA  . 

Briscolo ? Davo. 

CAMPAGNA. 

sruf. T^*T  tarc** 5 Su  pre^° 
j^l  Deh  venga  Signor . 

Dav.  A ^ Non  tanto  rumor, 
ira/.  Venite  via  1 1 ito  ; 

Carrozze , cavalli , 

Lettighe , caleffi . 

D/rc/.Pe  , pe , pe,  perchè? 

Mruf.E  paggi  , e ftaffieri , 

£ (calchi , e coppieri 
Sòn  giunti . Dav.  Perchè  ? 

Eruf.V  indugio  è vergogna,  • 

Dav. Bì , bi , bi , bifogna  , 

Ch'  io  fappia  perchè . 

Eruf. Il  Palazzo  è foflòpra  ; 

Si  sbrighi  in  cortefia , e creda  a me. 

Dav  Ma  pe , pe , pe  , perchè  ? 

Rruf.il  Conte  con  premura 
L’attende  al  fuo  Palazzo. 

Dav.  E ta  , ta,  tanto  fchiamazzo 
Si , fi  , fi  , fi  , fi  fa, 

Per  arrivar  fin  là  ? 

Non  ta , ta  , tanta  fretta. 

Bruf.l mpaziente  v’afpetta 

La  voftra  Spofa , e ognor  piange  , e fofpira, 
Che  giunger  non  vi  mira. 

Dav  Si  corra , 

Si  voli  , 

Si  fo , fo  , foccorra 
Chi  ’n  pene,  e chi  *n  duoli 
Mo , more  per  me  . s 
Jo  fon  de’ beili  il  Re  . 

Par- 
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Brir/Partiajn,  che  del  piacer  l’ora  s’ accoda. 
4 x Corriam  per  la  pofta„ 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Ifabella . 

APPARTAMENTO  D’ ISABELLA  . 


PEr  non  mirare 

T miei  tormenti. 

Ho  r lumi  fpentj; 

E per  celare 
L’ardor  vorace. 

Mia  Jjpptia  tace , 

Scorgo  r inciampo. 

Ma  non  lo  fcampo  ; 

Non  dico. il  duol., ma’l  pianto  aita dviede; 

Son  cieca,  e muta,  e’1  cor  favella,  e vede. 

SCENA  DECI  MA  QUINTA. 


Ottavio , Ifabella y Davo. 


- -r,  ■ 

Dav. Eccomi  riverente 

Co,  Conforre  , e parente. 

0/f.  Certo  è ridicolofo. 

V*»  O mio  caro  Signore 
D«z/.Tro,  tro,  troppo  favore  . 

(f*.  Sia  pure  il  ben  venuto. 

lfabelia  nel  gefltre  djt  u»o  f chi  affo  a Davi. 
D*v. Un  brìi,  brutto  fallito; 

Comincian  l’ accoglienze  da  i enti  foni . 
Wr.  La  Icufi  . ~Ifj.  Mi  perdoni, 

Ho  un  po  la  vift.i  corta . 

z No , 
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Dan.No,  no  , no,  non  importa, 
j fa'  £»  un  gran  difetto.  Dav.  Se  nc  faccia  beffe; 
Al  mi , mi  , mio  paefe 
fono  occhiali  a bizzeffe. 

Ott.  Egli  è molto  cortefe. 

Pav  Mi,  mi  porga  la  mana  . 

Ott.  Che  ne  dice?  Dav.  Mi  pare  una  B«,  be, 
j fa.  Una  che  J Dav.  Una  Be,be, 

Mi  pare  una  Be,  be  , 

jfa.  Sentite  Conte.  Dav.  Una  Be , be,  be , be, 
Ott.  Oh  che  favella  Anna  ! 
j fa.  Gli  paio  una  Befana  . 

Ott  Nò,  nò,  non  vuol  dir  quefto. 

Vxv.SÌ , sì,  una  Be , be , lfa.  Una  Befana. 

Ott.  Parli  un  tantin  più  preft®. 
lfa.  Ma  ftupor  non  m’arreca. 

Non  fi  può  parer  bella,  ed  efler  cieca . 

De  T».Una  Be,  be,  lfa.  Pazienza , è mia  fventura. 
Dav.\A\  pa,  pare  una  bella  creatura. 

Ott. Non  vel  difs’io?  lfa.  Si  tenti 

Sagace  inganno  ; Oh  quanto  tempo , o quanto 
Dentro  al  mio  petto  afeofi 
Per  voi  fpiiti  amorofi  ! 
la  fama  mefiaggiera 

Moftromnu  il  voftro  metto , Ella  non  meno 
Dolce  in  ferirmi  il  feno, 


Degli  Arali  d’amor  divenne  arciera. 
P<*z/.Pa,  parla  molto  bene. 

Ott.  Non  gli  volti  le  rene. 

Da^.Sì  eh’ è mala  creanza,  lfa.  Non  1 a (faglia 
Stupor,  mi  feufi  , la  mia  debil  viltà 
A i vivi  rai  del  fuo  bel  Scie  abbaglia. 

I fabel  la  nel  gefiire  colpi fee  con  la  ma- 
• no  nell’  occhio  dì  Davo  . 

Dica  il  Cielo-  Dav.  Ohi  , ohi.  _ 

Ott.  Che  gli  occoi  fe?  Da.Ohi,ohi,ohi,ohi.  Ott.Cn  è 
lfa.  Ch’accidenti  fon  qneftì  ? 

D.t^.La  m’ha  ca,  ca , cavato 

Olia» 
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Qua,  quali  un’occhi»  i Un  po,  po xnjmco  gefti. 

9tt.  E’  naturai  difettò. 

J/*.  Anzi  gemo,  anzi  affetto, 

Ott.  Affetti  fovrumani  ! 

E’  forza  1‘ adorarla. 

JDitv  $ì , sì , ma  quando  parla. 

Tenga  bade  le  mani. 

Ho  pre  , prefo  do  fcrocchie, 

La  Moglie  cieca  vuol  cofhrmi  un’occhio  . 

Jfa.  Ben  mille  volte,  e mille 

Tra  me  ftetfa  dicea  ..mifera  verfo 
L’ al  na  in  amare  ftille  , 

Parlo  co!  pianto,  e quello  fego  afpgrfo 
Di  lagrime  faconde 
Narra  l’ardor  ch'afconde. 

Così  Tempre  parlai , 

Ma  voi  crude!  non  m’intendefte  mai. 

Dav  Ero  troppo  lontano, 

Non  vi  poteo  fenrir.  Ifa.  Nè  menoadeffò. 
Che  sì  mi  fiete  appreffo, 

Udite  il  mio  tormento. 

Ott.  Pur  troppo  vedo,  e Tento. 

Dav.Se  di , difcorre  me,  me,  Ifa,  O Tordo,  0 cieco/ 

J3rfs-.Se  di . difcorre  meco  , 

Si  volti  in  qua.  Ott.  Coraggio, 

Mio  core  • Ora  ch’apprende 

L’amorofo  linguaggio 

Il  voftro  Spofo,  tutto  ardor  fi  rende. 

Ifa.  Così  Tempre  parlai , 

Ma  voi  crude!  non  m’intendefte  mai. 

Dav.Ln  non  vuo,vuol  capire, 

Ch’io  non  la,  la,  non  la  potea  fentire. 

Ott.  Di  \oftre  nozze  in  pegno 

Porgetegli  la  delira,  ifa.  Oh  quanto  bramo 
Un  Conforte  sì  degno! 

O quanto, mio  Signor , v’amo,  e riamo! 

Dav.Ln  ve,  vedo,  lo  To. 

Ifi.  Ma  ch'io  fìa  voftra  Moglie,  0 quefto  nò  ; 

- Z 1 Non 
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‘Non  è gìuflo,  non  conviene: 

Non  lo  polTo  pretendere. 

Vtv]ai  Male>m*,e- 

SCENA  DECIMASESTA. 

Qt t ai)io , If 'abella  , Damo , leandro. 

B Ene  > btnc’ 

Le*.  Pii ’ ha  ragion  di  vendere. 
p*v  Non  è vero.  Ott  Perchè? 

J fu.  Oh  come  a tempo  giunte/  Le*.  Udite- me. 
Voler  che  ’l  Signor  Davo 
Tanto noftm  Pidron  Vav.  So,  fono  fchiavo. 
Le*  Conduca  -,al  telo  Par  te 

La  Spofa  cieca.  Iateio  a voi  il  petxfarlo, 
T.'gh  è un’  affaflìnarlo  , 

Un  tirargliela  giù  troppo,  pale  fé  * 

Conte  mio,  di  (emione. 

Ifa.  Eli  è una  mala  azione. 

Ott.  Ma  s'  egli  n’ è contento. 

Vav.L'  ve  , ve  , ve , ve  , vero. 

Lea.  Sete  pur  Cavalieroi 
Ifa.  Sarebbe  un  tradimento. 

Le*.  Torni  Ifabella  alle  fue  ffanze;  Venga 
Volìgnoria  con  me;  L’altra  iorella 
Jo  le  farò  vedete , 

E certo  a mio  parere 

Diquefta  meno  inferma  , e affai  più  bella. 
Ott.  Flemma  un  po  Signor  mio, 

E’  negozio  aggiuftato. 

J fa.  Se  ci  ho  da  e iter*  io , 

Ei  non  è , non  è flato. 

Nè  farà  mai  ; Più  prefto 

Mille  volte  mori r . Ott.  Ma  come  quefto 

Voflro  délir  non  mi  dicefte  prima? 

Sem- 
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Ifa.  Sempre  così  parlai , 

Ma  voi  crudel  non  m’ intcndefte  mai . 

Ott.  Jo  fon  fuor  dì  me  lidio.. 

Dav.A  quel  eh’  io-  (e,  fe  , Tento 

C’è  qmlch’imbroglio  Lea  Venga  meco; Adelfo 
Con  bella  Spofa  goderà  contento . 

SCENA  DECIM ASETTlMAl 

Ottavio  . 

* On Tufo  core , 

§ . Che  fia  di  te  ? 

Guerriero  amore 
Pugna  con  me  , 

E dolce  lufingando, 

' S^.el  ch’ io  meno  vorrei,  bramar  mi  fa  ,, 

E fagace  ingannando*, 

D’  amicizia , e di  fe 
ìvlàcchia  il  candore. 

Confufo  core. 

Che  fia  di  te  ? 

* O bella  pace, 

Dove  fe’  tu  ? 

Spent’è  la  face* 

Di  mia  virtù; 

Amor, già  vedo. 

Che  teco  a guerreggiar  forza  non  Jbo 
E vinto  cedo ,, 

Non  ri  re  fi  ile  più 
Quell’  alma  audace.. 

O bella  pace,. 

Dovc  fe’  tu  ? 


2 3 SCE- 
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SCENA  DECI  MOTTA  V A . 


Le  sbino . 

CAMPAGNA. 

i 

OH  che  gufto! 

Tengo  amor  prefo , e fegato 
Per  un  filo  imprigionato. 

Ed  il  tenero  bambino, 

Qual  nidiace  cagnolino, 

M’obbcdifce  giufto,giufto. 

Oh  che  gufto/ 
i Oh  eh’  imbroglio  / 

Star  fogge tta  ad  un  ragazzo 
Infoiente,  trifto  ,e  pa7zo/ 

5on  novelle,  fon  canzoni, 

Ch’  ogni  cor  ftringa  ,c  imprigioni. 

Se  del  mio  fo  ciò  c ttv  voglio.” 

Oh  eh’ imbroglio/ 

SCENA  DECIMANONA. 


truf. 


c 


Lef. 


JSnufcoUj  Lesbtno  < 

Osi  P intendi  bene  ; 

Chi  vuol  godere  il  Mondo, 

Prenda  quel  che  gli  viene  i 
)o  non  mi  ci  confondo , 

E fe  talor  qualche  difaftro  provo. 

Prima  che  dire  oimè, 

Guardomi  intorno  , e trovo 
Sempre  più  d’ un,  che  fta  peggio  di  me. 
i Volto  ridente 
Offro  alla  forte, 

S’arreca  il  ben  , 

Ma  non  piangente 

r a- 
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L’apro  le  porte, 

S*  infaufta  vieti . 

Bruf.i  So  del  ficuro, 

Ch’ a ognun  rincrefce 
11  male  dar  ; 

Goder  procuro. 

Se  non  rie  Tee  , 

Fori’  è ftentar . 

Ma  quelle  fon  parole; 

Rifoluzion  ci  vuole. 

Lef.  Comanda  » A un  cenno  folo 

11  penfiero,  e l’oprar  vengono  a volo. 

9ruf  11  Gobbo  Cofcntino 

S’ è già  portato  dalle  due  Sorelle, 

Per  veder  qual  gli  aggrada  ; 

La  gran  macchina  mi  a,  perchè  non  cada. 
Con  l’ingegno  più  fino 
Tien  falda  pur,  com’a  te  dilli  ; In  fretta 
II  foglio  ferivi , e gran  fortune  afpetta . 

Lef.  A chi  non  ha  che  perdete, 

Il  gioco  non  può  nuocere. 

Se  da  pagar  non  ha  > 

Se  non  fortifee  il  vincere, 

Come  già  vifle  povero, 

Povero  morirà  . 

Ma  per' gir  più  veloce^ 

Al  termin  dell’inganno, 

I tuoi  faggi  defir  l’ali  mi  danno. 

SCENA  VIGESIMA. 

Brufcolo  . 

* Campare  , o campacchiare 

§ 1 Voglio  ognor  lieto,  e giocondo, 

Finché  l’ora  di  sbrattare 
Non  mi  vien  da  quello  Mondo,- 
Se  non  ho  roba , e danari 

Z 4 Sari 
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Sarò  del  pari , così  far  mi  garba  , 

E fg (lazzi no  gli  eredi  alla  mia  barba, 
t S' a Gocitò  l’alma  arriva, 

Da  pagar  non  ha  la  barca , 

RcAcrommi  fu  la  riva, 

Se  Caronte  non  mi  varcai1 
E ridotto  allo  spedale, 

Sto  in  capitale,  e potrò  dir, che  morto 
Omnia  bona  mea  mecum  porto. 

SCENA  VIGESI  MA  PRIMA . 

Laura. 

APPARTAMENTO  DI  LAURA. 

x ¥^\.Ue  nemici  formidabili 

I j Contro  me  d’ira  s’ accendono y 

E con  forze  irifuperabill5 
Del  mio  ccr  la  rocca  prendono  i. 

II  nativo  decoro, 

la  bellezza  d’uri  volto 
Fan  che  gran  rifchio,epocofcatripoio  mirii 
Alla  guerra,  alla  guerra  o miei  deliri, 
z Spirti  miei  ,s’  ha  da  combattere, 

V’è  per  noi  vergogna , o gloria, 

Fiero  Amor  rie  vuol’ abbattere , 

Grida  orior , morte,  o vittoria; 

L’obbedienza,  a chi  devo 

1 i forza  d’  un  tiranno 

Fan  ch’io  molto  paventi , -e  nulla  fperi  ; 

A battaglia,*»  battaglia, o miei  penfieri. 

tensili. 
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SCENA  VIGESIM  ASECONDA'. 

« » 

Leandro  ? Laura , Damo  , 

' '■'mr  Eda  còme  rifplcnde 

A quelle  mura  infornò  - _ 1 
Di  Laura  a i' raggi  il  giorni»; 
S>avX a mi  par  bella  as , as", 

As , as , as’,  as , Lea.  Cortéfe’  f 
V^lìftà ìl'Ciel  ^V.  Ày,as/LàrW'.T^ntb;fi^òfe 
• - -Not*  iti’  afpettaVà  mai  V ' 1 j 1 *]  ' .•  • i 
Dav. La  mi  par  beila  as,as.  Lara.  E come  quello 
Dxv.  As , as.  £*«.  a me  che  Torio* 

Dav.  As  , as , as , as , as  , as‘,  ‘ 

Lati.  Di  merto,  e di  virtù  povera?  Dav.  Affai. 
Lea.  Leggiadro  complimento/ 

Lati.  Signori  io  non  vi  Tento  :* 

Qùefìo  chi“è  ?!  Dav  So*,  fono  :"  ’1  * - 1 

- 1 ^ lì*  vofiro  servo  Dàvo'J  ’* 

Ldtr.'Cotne*  Ùx-‘Divo  La.  Più  forte.  D.DàvorL^.  Chi? 
Dav. Davo.  Lati.  Bravo?  b*v  Sì  , sì- ' 

Braviflimo  Srgrrora : Lau.  Benvenuti. 
Dav.L a mi  eonofee  al  fiuto*. 

Lea.  Egli  è ’1  voftro  Con  forte':  * * 

Lau.  Pa  i late  u n po  * pi  ù forte  ; ‘ 

Siete  voi  foi  fe  iìoco  ? ' * 

Le*.  Gran  fventura  ! Dav:  11‘gio  j gkrco  .4 
Non  va,  va',  va,  va,  vale,  j 
Condurmi  a pigliar  Moglife -allo  Spedale  ! 

ÌJ nà  cieca  una  forda?  Lau.’-  E1  Teorie  fu  . 
Favellar  fotto  voce; 

Dica  Vofignoria  ,* 

Parli  ,.che  vuoi  da  me? 

Donde  venne  > Chi  tì' 

DAvSovt  Davo  «di  Cofenza  . 

Lau.  Se  mi  fa  reverenza  , 

J.o  pur'  a lei  m'  inchina.  

2 J Tro , 


ì 


* \ 
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1 hv  Tro  , tro  , troppo  garbata  ! 

Lea.  Jo.la  vedo  intrigata. 

E’  Davo  Cófentino. 

Lau.  Bravo  di  Cafentmo? 

E’  Uomo  da  filmarli  ; Quefti  fanno 
Ufcir  d’  imbrogli , c all’ occalione  danno. 
Dav. Certo  , cc  , ce  , Lea.  Vorrei 

Pur  confolar  l’amico.  Dav.  Gc,  cc , cer 
Lea.  Ma  non  fo  come  latini  . 

Dav. Cc,  ce , ce  , ce  , Lau.  Nell’ armi 
Dav.Cc , ce , ce , ce  v Lau.  Lo  finirò  poco  elperfo  ; 
Jo  l’ho  per  un  fantoccio.  Dav.  Ce  , co*  certo. 

. Son  bravo  affé  , 

Ma  non  conviene,  , * . . , 

Non  fta  be  , bene 
Il  dirlo  a me  ; 

Son  bravo  affé . 

Lea.  Quello  è'1  voftro  Confortò. 

Lau.  Il  mioSpofo?  Dav.  Si , li , lì  ,fi.  Lea.  Lodato 
Il  Ciel , m’intefe.  Lau  E perchè  dunque  prima 
Non  me’l  difs’ella?  Jo  ne  fo  glande  filma, 
Emmi  grato,  l’onoro  , 

L’amo,  aozi  che  l’adoro. 

Lea.  O bramati  cementi  ! 

Daz/.Non  voglio  compì  menti , 

Alle  ci , cirimonie  do  ba  , bando  ,• 

Mi,  ini  vi  raccomando, 

E ba,  bacio  le  mani  ; 

Tra,  tra,  tratto  alla  buona, 

. Vi  fo,  fo,  fo  Padrona 

Del  cuo,  cuor,  della  roba,  e de’ contanti. 
Lau.  L’è  pur  la  gran  paffione 
Quello  parlar  fott’  ecco  ; 

Se  nell’ udito  pecco. 

Favellate  più  forte;  Oh  diferizione  f 
f>*z/.Del  cuo,  cuor,  della  roba,  c de’ contanti. 
tea.  Nè  pur  anco  i’intefe. 

Lau.  Pache  tanto  feertefe? 

For- 

t • ' „ „ . *•. 

_ ...  .*•  - „ 
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Forfè  al  petto  gli  nuoce 
Alzar  un  po  la  voce  ? 

&av. Del  cuo , cuor , della  roba  , c de*  contanti  « 

Lau.  Ch’  io  canti  ? Gli  è dovere  . 

DavM\  fa , farà  piacere 
Dolci  (fi  ma  firena. 

Le a.  A me  darà  gran  pena . 

L)dv.  Si  fpu.fpurghi,e  cominci.  Lau.Ot  dùque  atte  ti. 

Una  Ninfa  belluccia,  .beliuccia 
Su  la  buccia  d*  un’alloro 
Col  fuo  dardo 
Scritte  , io  ardo  , 

Ardo  . e moro  . ; 

Paftorello  vezzófo  ,vezzofo. 

Ma  ritrofo,  di  fua  forte. 

Di  fua  morte 
I caratteri  non  legge, 

Dura  legge  del  Dio  d’amore. 

Ma  di  noi  chi  è la  Ninfa,  e chi’l  Fattore? 

J)av. Se '1  Pa  , Paftore  è bello. 

Ce , certo  10  fo  , fon  quello. 

Lau.  Duca  , perchè  tacete  ? . . 

Ancor  non  v’ accorgete. 

Che  la  Ninfa  fon’ 10, 

E che  il  lauro  trafitto  è ’1  petto  mio, 

Ch’  entro  bel  foco  accefo 

Strepita  in  varie  forme , e non  è intefo? 

Lex.  Fufs’io  pur  Tórdo,  e cieco. 

DazoNel  ma,  maggiore  impiccio  mai  non  fui. 
La  pa , pa  , parla  meco , 

E guarda  Tempi  e lui. 

Lex.  Qual  fono, io  non  farei, 

Se  avvilito  cedetti . 

Lau.  I vivi  affetti  mici 

A baftanza  gli  efprefli . 

Lea.  Li  sì  nobile  Spofo  ; " ' 1 ^ ‘ ‘ 

Ella  dunque  fi  pregia  ? 

£*».  E’  fua  virtute  egregia;  ■ J ' : ' 

Z*  ' A " Egli 
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Egli  vago,  c amoroCo. 

Dxu.Gn  » gra  , gra , gran  mercè  ; 
la  Cpafima  per  me. 

SCENA  VIGESIMATERZAV  1 
Leandro,  Laura , Davo  ,0  travio  da  parte. 

PA'raninfo  d’amore, 

Sia  porgergli  ladéflrkV 
Orme!  D.iv.  La  fi  fcofifóWeV-  , 

Lau  Che  die’ ella  Signore? 

Marito  ad  una  Sorda  ? 

VavXa.  s"  arco  , co,  s’ a curda 

Con  la  eie  , cieca  , e mi  rifiuta  ahdi*ella , 
Guardiani  fe  c’è  una  Zoppa , e pigliam  quella, 
Lea  M’avvampa  il  Ccn  di  Cdegno  . 

Lau.  Personaggio  sì  degno 
Jo  Tempre  ado-erò  , 

Ma  che  mi  fu  Marito,o  quello  nò. 

Non  è giiifto,  non  conviene, 

Non  lo  devo  pretendere. 

a | ai  Male,  male»-- 
&av.)  ; * 

h™'  \ ai  Bene , bene . 

vitti  ) y - • - ' t 

Off.  Eli*  ha  ragion  da  vendere . j 

Lau-,  Così  è in  verità. 

Off.  Che  bella  carità  , 

Che  poca  difcrizàone! 

A quello  mio  Padrone 

"‘■Dar’  una  Moglie  Corda?  Eh  via  in  buoa’ora. 
Toglietene  il  penderò. 

Siete  pur  Cavaliero.' 

Lea.  La  rabbia,  la  vergogna 
M’ in volan 'le  parole. 

Off.  Dica  pur  ciò  che  vuole 

Laura  qui  reftii  Ella  mi  regua;  Spenta 

Non 
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Non  è la  fpeme , In  me  s’ affidi  ; In  breve 
Con  vaga  Spofa  la  farò  contenta  . 

Véga .Le.  Né  parta  D. Oh  <;he  ma, malo  intoppo. 
Ótt.  VengàLe.*.Nó  parta, dico.Orr.O  queft’è  troppo  ' 
JD^.Non  ti  , ti,  ti  , tirate 

Si  forte  ; Le  no  , nozze  _ 

Certo  voglion  finire  in  balconate. 

Lxu,  Duca  abbiate  pietà.  Lea  Vi  comoatifco, 

D’  amor  per  tormentarmi  o tirano  modo! 
Come  amico  languifco, 

E come  amante  a mio  difpetto  godo. 

SCENA  VIGESIM AQTJAKTA . 

t 

Laura . 

. i 

1 C ^ 0Snor  contro  me  fcarichi 
I tuoi  fi  igeili  , o Ciel  , 

• ^ Fori’  è cmìo  un  Jrimitu  richi , 

Che  fe’ troppo1  caldei 
E tanto  più  s’avanzi  il  mio  dolorò. 

Quanto  dell'ira  tua  mirtiftro  è amore. 

Quanto  fòrte  implacabile 
A’  danni  miei  fi  fe  , 

Tanto  più  formidàbile 
Amor  fé*  contro  me  i 
E con  lega  immortale  aggiunger  vuoi 
lì  rigor  di  macella  a’  dardi  tuoi . 


F|M£  DEL  PRIMO  ATTO, 


AT- 
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ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 

* * / • * 

x 4 l • • - * ' v * 

Davo . 


CAMPAGNA. 


i On  Amor  gri , grido , e leticò  , 

M Quel  eh’  ei  vuol , non  vorrei  io. 

^ j E qua , qua  , quali  frenetico 
^^i.i  *"  Nel  penfare  al  fatto  mio  . 
a Sempre  più  mi  rode  , e ftimola 
Col  penfier  di  prender  Moglie, 

E fra  tanto  mi  fgracimola 
11  bel  tempo,  e me  lo  toglie. 

Il  Co,  co,  co,  co.  Conte 
Con  ma , ma , ma , vm  , ma , maniera  fcaltra 
Me  ne  vorria  dar’  una  , e ’l  Duca  un’altra  . 
Ma  fe  da  queft’ intrigo 
Mi  sbri , sbti , sbn  , mi  sbrigo  , 

S’ il  cervello  mi  dura, 

D’ imbrogliarmi  mai  più  non  ho  pa,  pa. 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 
paltò, , Ottavio . 

Ott.  Che  rifolvi  o cor  ? Dav.  Nonho'pa,  pi,. 
Ott.  lHl  Lo  fdegno  afingere.  D.w.Non'ho  pa,pa, 
Ott.  A-4  Mi Tento  allungete,  Dav  Non  hopa,pa,. 
Ott.  Ma  noi  coniente  amor . Dav.  Non  ho  pa  , pa, 
Ott.  E che  rifolvi  o cor  ?• 

DawNon  ho  pa  , pa,  pa -,  pa  , Ott'.  Jò  cosi  voglio; 

Signor,  fe  n queito/ giorno 
P«t».Non  ho  pa  ,pa -,  pa,  pa , Or*.  Noti  fi  nfolve 
Di  fpofar  la  Cornetta , Dav.  Non  ho  pa ,. 
Non  ho  pa  , pa  , Ott.  Di  far  meco-  un  ducilo 
Dav. Pi-,  pa , Ont:  Stia  pur  fvcura. 

Dav  Non  ho  pa , pa  , paura-. 

Ott.  Metta  mano  alla  i’pada.  Dav.  Padron  bello,. 
Pe , pe  , pe  , pe , perchè 
Tanta  ftizza  con  me  ? 

Ott.  Se  d’  ifabella  non  drvien  Con  for  te , 

La  fua , o la  mia  morte  : . , 

Vedraflì  in  breve.  Dav.  Non  pa  sparti  ancor  v 
Ott.  Gli  do  tempo  mczz’  ora 

A penfarvi  ; Riceva  il  buono  affitto'; 

Se  non  nfolve,  quel  ch'ho  detto^  ho  detto. 

SCENA  TERZA. 
Davo. 

COn  quello' pigliar  Moglie", 

Il  deftin  non  è fatollo-, 
se  con  mille  pene , e doglie 
Non  mi  fa  romper’ il  collo. 

Ma  con  buone  pa,  pa,  pa,  pa, parole. 
Conforme  il  gemo  mio, 

L’aggiuftcìò  be,  bc- 

8CE- 
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S C E*N  À;  Q.U 'A  R T A, 

Leandri,  Damò. 

* * 

I^^'T^Actia  Amor  qwel  ohe  più  fip-, 

Dav.  |tH  f aggiuftefò  be  , be  , 

Le*.  Ghe  licenza  gliene  dò»' 

Dau  L’ aggiufterò  be-,  be , 

Lea.  Nella  guerra,  che  mi  fai 

Jiaz/iBe  r be-,  ^be*,  be  j- be , be ,,  f - '*•'* 

Lea.  Trionfante*  retteròlJ  . ' 1 ■ 

Dav.ìSe  i.  be  , be  jvbe  , ibe , be-,  / 1 : ; 1 
Lea.  Faccia  amor  quel  che  più  'fal- 
che' licenza  gliene  dò  .•  1,  , ! 

Dav.BCy, be,  be,be.  Lea.  Jùcosìdev»;  Tbèrf;  Be*. 

L’ aggiufterò . Lea.  Di  Laura 
JDav.te  , be  , be-,  be . Lea.  Se  non  diviemMàrrto,. 
A Duello  I*  invito. 

Dav  Be  , be , be , be-  Lea.  E’  quello- *il  voler  miq; 

Rifponda  . Dav.  Aggiu  , l’aggrufterò  ben’iò. 
Lea.  Or  dunque  metta  mano  . 

Daé.V'n^  P*a  > P'a  » P‘a  » P>a  > piitio  • 

Lea.  O Laura  fpolì  in  quello  giorno;  O pure' 
Un  di  noi  retti  uccifo;  Jo  qua  {’ afpetto  ; 
Ripentì  meglio  ; £ quel  c h’ho-dettor  hffdettcx 

SCENA  • Q_U  t N T A. 

Di’ vi. 

« '>  « ... 

S*  Il  Conte  vuol  chnio  pentì  y 
E ’1  Duca  eh’  io  ripentì  ,■ 

Ci , ci , ci  , pcnfeiòj' 

Ri , ri  , ripenfcrò , 

Se  piglio  la  Cicca, 

U , uno  vuol  dar  ; 

Ch’  io  tolga  la  Sorda  i c - • . ’ 

La, 
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SCENA  Q_U  INT  A. 

L’a,  l'altro  difcorda. 

Mi  vuol  sbudellar 
Oh  qui,  qua  , qua,  qua,. 

Oh  quanti  penfieri 
Fru  , fru  , fru  , frullano  *>  ' 

Ru  , ru,'  ru , rullano  , . 

Zo , zo  'y  20 , 2on2ano 

Ro  ; ro'j  ro , ronzano’  j . • •! 

Nel  mio  cerveHoj  . ..  i 

O poverello  me  ! 

Figlierei  1’ ambio,-; 

Metterei  un  cambio^ 

Vo  , volenti errr'  : t 

Oh  qua^  qua^  qàà  f qitt,k  • c . < 

O quanti  .pètuttri  j?  j ■ li 

S C £ N A-  S E S-T  Al. 

isabella  3 Ottavio  da  parta' 

APPARTAMENTO  D*  ISABELLA. 

ila.  /IN  Entre  per  gire  al  ben  ,che  foldcfo, 
j\/|  Su  l’ali  del  penfieio 
’ -*•  Il  cor  s’apre  il  fentiero. 

Per  induftria  d’amor  foavemente. 

Quel  che  l’occhio  non  può,  gode  la  mente. 
Ótt.  Fra  fe  ftefla  difcorreì 

Non  veduto  udirò,  1 

Sagace  indi  fi  prò;.- 

Qual  iié’  bì fogni  alto  rimedro  imporre  ; 
lfx,  i S’ io  non  veggo’gij'.occhrtuoi,  u. 

Gli  occhi  mici  s’ecliflìn  pure’,*  ' - 
Notte  eterna , tu  fol  puoi  ; ' ; 

Ricoprirle  mie  fvercture  ; 

Ma  fe  mai  benigni  Numi!  • . i . / 

Fan  eh’ io  miri  ì tuoi  «be’  lutili «.  / 
Quante  n’hanno  i fommi  giri  ' J 

«et 
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Nel  mio  volto  a mille  a mille 
Apra  amor  chiare  pupille. 

Ott.  O quante  in  vagheggiarvi, o fpenti  rai, 
Fiamme  accendete, e a riguardar  in  voi, 
Beltà  ch’ogni  altra  vince. 

Gli  occhi  d’Argo  fon  pochi , e cieco  è Lince! 
I/a.  i Se  bel  raggio  s me  non  fplende 
Dal  tuo  ciglio,  orror  tu’ ingombra. 

Se  la  luce  non  s’accende 

Dal  tuo  foco , è fumo , ed  ombra  ; 

Ma  fc  giunge  a me  un  fol  lampo 
D’amor  cicco,  occhiuta  avvampo» 

Crudo  arder  placati  meco, 

11  mio  Sol  fa  eh’  io  riguardi, 

Ed  al  cor  raddoppia  i dardi . 

Conte , adorato  Conte , in  quanti  modi 
Ti  favella  il  mio  core,  e tu  non  l’odil 
Ott.  Di  me , come  penfai , 

Vive  Ifabeila  amante  i 

Alma  mia,  che  farai.7 

Non  fi  perda  coraggio  ; A voi  mi  porto 

Conterà , ond'  io  fofpinga 

De’ miei  defir  U navicella  in  porto. 

Dolce  aura  di  fperanza 
M’alletta,  e mi  Infinga, 

E benché  in  lontananza 
Naufragar  la  rimiri  , io  pur  m’ affido 
Per  la  voftra  pietà  condurla  al  lido . 

1 fa.  Signor,  e che  direte? 

Giungere  al  caro  fegno 

Può  , quando  vuole, il  contri ftato  legno. 

E fe  da  me  depende 
la  defiata  calma , 

Già  ficuro  fi  rende , 

Gli  fon  vele  i miei  fpirti , Ancora  l'alma 
Ott.  TefTerò  nobil  frode, 

E s’amòr  fe  n’adira,  i > 

L’amici  z,ia  ne  gode. : 

Qual 
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SCENA  SESTA. 

Qual  fpe rai  vi  ritrovo; 

Se  lieto  mi  volete, 

Conforte  diverrete  (vampo, 

Jfa.  Di  chi?Grf.Tremo.I/«.Di  chi?  Off-Gelò^d  av- 
Ifg.  Di  chi  ? Ott.  Non  v’  è più  fcampo . 

Di  Davo  di  Cofenra.  If*.  E perchè  quello? 
Come  tanto  vi  preme?  Otti  Ecco  il  fune  ft# 
Termine  di  mia  pace. 

Ifa.  A fe  parla , a me  tace  ; 

Languir  mi  fent*;  E non  mc’l  dite  ancora»’ 
Ott.  Si  parli  sì , fi  mora 

Laura  voftra  Sorella 
Tien  del  mio  cor  l’jmper*^  .1  C 
Collante  l’ amo  , ed  ella 
Grata  mi  corrifpoude,-\ 

Se  di  Davo  fia  Spofa,io  più  non  fpero^ 

Se  di  lui- liete  Moglie r / • 

Con  gemino  contento 
Per  voi  da  noi  doppio  martir  fi  togli*.- 
J fe  E pur  fento,  e pur  vivo? 

A-  sì  giallo  motivo 
( Vedi  amor,  al  tuo  tempio,. 

Con  immortale  tfempro. 

Qua!  palma  appendo , e qual  trionfo  aferivo.^. 

A sì  giufto  motivo 
Cedere  è forra.  Sia 

Davo  mio  Spofo.  Ott.  Oh  Ciel,che  feci?  Lafcio1 
Quel  che  più  voglio,  e d’ogni  mio  teforo 
Altri  fo  ricco,  e a mendicar  rimango. 

Lo  ftral  m’avvento,  e poi  ferito  piango. 

J fa.  Addio  Conte  ; Nel  feno 
Dolce  dal  fuo  contento 
Proverò  ’l  mio  tormento  . 

Ott.  Addio  Ifabella;  Oh  quanto 
Nel  fuo  cordoglio,  oh  Dio, 

Quanto  languir  degg’ io! 

Ifa.  Voi  qui  reftate?  Oìt.  Sì  ; Mi  comandate,.  » 
Ch’io  venga?  Ifa.  Ah  ch’io  nel  fo; 

Saldo’ 
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Saldo  mio  cor  ; Nò  , nò* 

Reftate  pur , reftate . 

Ott.  Ma  voi  partire?  Ifa.  Sì;  Forfè  mi  dite. 
Ch’io  retti?  Ott.  Ah  eh’ io  noi  io; 

Saldo. mio  cor  ;mò , nò , 

‘ ' Partite jpùr , partite . a x Addio,  addio, 

t Ri  me -chi  fu 
Ifa.  Mifcrapiù?  Ott.  Più  metto?' 

Certo  a penar  qui  retto.- 
Forfè  a morir  m’ invio. 

Ott . Addio.  Ifa.  Addio,  a x Addio. 

SCE&A  SETTIMA. 
Ottavio  . 

OMia  fida  , o mia  bella 
I Adorata  Ifabella  , 

Comeperdendo  voi  ,mi  trevo  in  petto 
Forza  mortai-di  non  ime fo  affetto/ 
a Se  non  t*  avvezzi- 
li io  core  a cedere  * 

Selce  fei  tu  * 

, Se  noni  rùfpezzi. 

Sarà  prodigio, 

Non  tua  virtù  . 
a Se  da  me  tolgo i- 
1 nodi  amabili 

Ri  fua  beltà 
Solo  mi.fciolgo. 

Per  fempre  piangerò" 

3»  libertà. 


SCE- 


Digitized  by  Google 


SCENA  OTT  A VA'.  549 

S C E N A OTTAVA. 


Leandro  5 Laura  da  far  te  . 

APPARTAMENTO  Dì  LAURA. 

1 V T Olto,  dove  rimiranti 
\f  Le  pompe  di  beltà, 

^ Alma,  cui  dentro  ammiranli 
I pregi  d’ontftà. 

Sol  per  me  ftefTo  vincere. 

Perdere  mi  convien  ; 

Amor,  che  fleto  fdegnafi, 

E trionfare  ingegnali. 

Solo  bramar  mi  fa 
Volto,  dove  rimiratili 
Le  pompe  di  beltà . 

Laa.  Non  fo  , fe  parla  folo, 

0 col  fuo  aceibo  duolo ; Oh  mefelice. 
Se  l’ udirlo  rni  lice . 

Lea.  1 Sento  che  forte  ftringemi 
Dura  legge  d’amor. 

Ma  là  dove  fofpingemi 
Caldo  defio  d’onor, 

Veloce  a guerra  nobile 
Correre  è forza  sì  ; 

Cupido  vuol  vittoria, 

E per  maggior  fua  gloria 
Sempre  adorar  mi  fa 

Alma , cui  dentro  ammiranli 

1 pregi  d’oncftà. 

Lai*.  Tra  diverli  penlieri 

Agitato  contrafta; 

Tanto  intefi  , che  bafti. 

Duca  % fe  ’1  Ciel  vi  guardi 
Da  non  benigna  forte , 

Ditemi  in  coitela,  ina  breve,  e forte, 

v Qui- 
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Qua!*  è l’afpro  do  lore 
Che  vi  fi  legge  in  fronte?  Dite?  Lek.  Amore. 
Lau.  Che  cofa  ? Lea.  Amore.  Lau.  Dite 
Prefio  i Non  arroffite. 
le  a.  Amore.  Lau.  Amore?  Lea.  Amore. 

JL.au. O miferabilc! 

V’’ annida  in  fen 
Serpe  crudel. 

Tra  foco  , e giel 
Immedicabile 
E ’l  fuo  velen  ; 

O miferabile/ 

V’annida  in  fen 
S«rpe  crudel. 

Lea.  Contro  l’atroce  morfo 

D’ afpide  micidial  da  voi  foccorfo 
Lo  fperar  non  fia  vano. 
lau.  Ch’io  vi  dia  l’ Orvietano? 

Lea.  Che  pena!  Lau.  Ci  vuol’altro 
A .£or  via  si  gran  male , 

Che  dittamo  vitale.  Lea.  Ed  io  vi  chiedo 
Aiuto.  Lau.  Oh  bene , bene , adefib  intendo. 
Lea.  Lodato  il  Cielo.  Lau.  Oh  Dio/ 

E perchè  non  fon’-io 

Medicina  falubre  al  fuo  tormento? 

A torvi  di  cordoglio 
V’offro  ogni  fpirto  intento. 

Lea.  Amor  non  più  centrarli  ; Jo  cosi 'voglio'. 
Lati.  Collante  ve  ’l  prometto. 

Lea.  Da  voi  la  vita  afpetto. 

Ciel  feconda  l’inganno.  Lau.  Or  via  parlate; 
Dite  si,  non  tardate.  Lea.  Ano  Ifi.bella. 
Lau.  Come , come  ? Lea.  Ifioella  amo ..  Lau  SI  sì. 
Ch’amate  intendo,  c non  intendo  chi  . 

Lea.  Amo  vofira’  Sorella. 

/.rfxUdiji  Pur  troppo  udii.  Lea.  Di  lei  non  meno 
Sento  gelarfi  il  (angue  in  mezzo  al  feno. 
Lau.  Npa  vacali  cofianza  ; 


Se 


SCENA  OTTAVA  . jji 
Se  morta  è la  fperanza  , 
yiva  nobil  coraggio  ; Uo  tanto  amore 
Degno  c del  veltro  core; 

Ma  come,  in  che  pofs’io 
Giovarvi  ? Sol  per  voi  tutto  fi  fpendj, 
Quel  che  da  me  dependa . 
le*.  Con  un  sì  chiaro  efempio 
Oggi  mi  vien  permefio 
D’amicizia  nel  tempio 
Sacrificar  me  fteflo . 

S’a  Davo  Colenti  no 
Lau. Parlate  più  sfogato. 

Lea.  Se  voi  farete  Spofa 
Di  Davo  Cofentino, 

L’ amorofo  delfino 
Per  me  farà  clemente. 

Lau.  Non  ho  lentito  niente.  Lea,  Oh  che  martire! 
Lau.  Voi  non  volete  dire 

Più  forte  ; Jo  non  intendo;  Volfro  danno. 
Le x.  Che  martire  / Lau.  Che  affanno/ 

Lea.  Se  voi  farete  Spofa 
Lau.  Seguitate  così;  S’ io  farò  Spofi 
Lea.  Di  Davo  Cofentin  Lau.  Di  chi , dì  chi? 
Lea.  Di  Davo  Cofentino  Lau.  Oh  Dio/  Sì  sì. 
Di  Davo  Cofentino 
Lea.  L* amorofo  delfino 
Lau.  L’ amorofo  dettino. 

Lea  Per  me  farà  clemente, 

Lau.  Per  me  farà  inclemente. 

Lea.  Per  me  non  men  ; Per  me  farà  clemente. 
Lau.  Per  voi  farà  clemente  ? 

Lea.  Sì .'  Lau.  State  allegramente  > 

Davo  Ha  mio  Contorte. 

Lea.  La  gelofia  m’ accora . s 

Lau.  Si  contenti  Leandro,  c Laura  mora, 

Lea.  Addio.  Lau.  Duca,  che  fate? 

Lea.  Parm;  Forfè  gradite, 

Ch’io  refti  ancora  qui? 

Vadt 
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ul.  Vada  sì , rcfli , eh  nò , sì , nò , sì , sì  . 
Partite  pur,  partite. 

Lra.  Servo  Aio  ; Le»  rimane? 

L.iu.  Che  accidenti  funeftì/ 

Vuol  eh’  io  la  Agita  . o mi  trattenga  qui  > 
Ua.  Pelli  ; V,h  nò  v Verga  sì,  nò,  nói  Sì , sì  , 
Petti  pur , retti , retti . 
a i Dura  partenza, 

Oudel  dimora  . • 

Quanto  ad  ognora  lagnmar  voglio# 

Lea.  Addio.  Lau.  Addio,  a x Addio. 

SC  E N A N o N A. 

La ara  . 

t Jk  Quel  nume  di  beltà , 

Che  s’  adora  , e s’ adorò , 

JL  X chi  le  pene  , offrir  non  sà, 

O non  ama , o non  au.ò  ; 

Quindi  dolce  trovar  gode  il  mio  petto 
Nel  fuo  proprio  martir  l’ahiui  diletto, 

% S’ armi  pur  di  crudeltà^ 

Quello  ftral,  che  mi  piagò, 

Qianto  più  mi  ferirà. 

Più  contenta  foffnvò.j 
A me  fletta  crudel  voglio  che  ha 
Olocaufto  d’ amor. la  pepa  tata. 
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SCENA  DECIMA. 

Davo,  v 

CAMPAGNA." 

A Fa  ‘armi  tribolar 

Qjlic  qui'l  Conte  indiafcolato 
Ha  cc  , cominciato,  e feguitaJ 
La  fo  , forte  mi  perfeguita. 

Quel  che  farmi  più  non  fo. 

Fortuna,  fortunaccia , 

Ma,  ma,  m’accorfi  alla  te, 

Che  fe , fei  una  beftiaccia. 

Tu  sballi 
Chi  è in  vetta , 

Tu  innalzi 
Chi  è al  fondo; 

Gozzetta , 

Furbetta 

Tiranna  del  Mondo, 

Tu  gì  • gi  > gì  > gì”. 

E t’ag,  ag,  aggiri, 

E coni  alla  eie , eie  , 

La  eie  , eie , la  eie , eie  , 

SCENA  UNDECIMA, 

Ottavio , Davo  . 

Ott.  r\Ur  lo  trovai.  Drrzj.La  eie,  Orr.Fu  mia  gran 
Vav  g-'  La  eie, eie, eie, eie,  Ott.  Senta,  (forte. 
Dav.  * La  eie,  Ott.  Qual  fi  contenta 
Dav. Li  eie  , la  eie , Ott.  Che  fia  la  fua  Conforte  ? 
Div.  La  < e,0  L’indugio. D Cic,O.Sdegno  m’arreca. 
Dav.Lacic,  Ott.  Qual  vuol  che  fiarPrefto.  Dev.7L& 
Ott.  O ccrtefe,o  gentile  (cieca. 

Dav.Ua.  ma , mutato  Itile , A a Non 
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Non  è punto  rabbiofo. 

Ott.  Nobile , generofo. 

Dav. La  di , di , dice  il  vero . 

Ott.  Sublime  Cavaliero/ 

Ma  quanto  mi  promife^ 

M’oflerverà?  Dav  Sicuro. 

Ott.  Mi  dia  la  mano. Da.  Eccola. Of.Giuri.D*.Gi uro, 
Ott.  Con  Colerò  l’ amico  i 
Ora  parto  contento. 

jDav.Come  un  inu  , mu  , come  un  mulinoa  vento 
Il  fuo  cervello  frulla. 

Non  gli  ho  preludio  nulla. 

SCENA  DUODECIMA, 

Davo . 

BAfta,  quell*  è aggiuftataj 
Fo  , Fortuna  gai  bua. 

Del  fatto  tuo  non  mi  lamento  più  j 
Il  tu  , tu  , tu  , tu  , tu  , 

Il  tu,  tu,  tuo  voler  col  mio  s’accorda, 
A’giulti  pieghi  miei  non  farti  fo,  fo. 

So , fo , fo  , io  , fo  , fo , 

SCENA  DECIMATERZA. 

Leandro , Davò. 

Lea.  T")  Uon’  incontro  per  certo. 

Dav . So , fo , fo , fo  , fo , fo  , 

Lea.  A-*  Rivenfco  il  fuo  merto. 

Dav. So , fo,  Lea.  Saper  vogl’io 

Dav. So  , fo , fo , fo , Lea.  Qual  delle  due  forelle 

Dav. So,  fo,  Lea.  Spofar  rifoive. 

Dav.  ^o,  fo,  Lea.  Patii  fpedito . 

Dav.  So , fo  , fo , fo , fo , Lea.  Troppo 
Mi  tiene  in  fu  la  corda# 

Se , 
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Vav.So,  fo,  fo,  fo,  Rifponda . 

Bav  So/o.fo,  fo,  i ex.  Come  la  brama?  Dav.  Sorda. 

Lex.  Oh  felice,  oh  beato 

Giorno  per  me!  Dav.  S’è  pia, pia,  pia,  placato 

Anche  quello  Lea.  Ricevo 

Da  voi  la  vita,  e a voi  mia  vita  devo. 

Dav. Dian/.i  era  un  faracino, 

Aderto  un’agnellino. 

Lea.  Ma  quanto  mi  prom  fe , 

OlTenerà?  Dav.  Sicuro. 

Lea.  Mi  dia  la  mano.Da.Eccola.I**vGiuri.D<*.Giuro 

Lea.  Sarà  felice  il  Contei 
Ora  refto  contento . 

Dav  L’imbroglio  del  duello  è ito  a monte. 

Non  gli  ho  prometto  nulla;  .Jn  fa,  fa, fatti 
Il  Mo,  Mo,  Mondo  è una  gabbia  di  matti. 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Leandro . 

PUr  che  goda  l’amico. 

Quanto  fo  , quanto  dico , 

E ciò  ch’il  miopenfier  chiuda, e rivolga 
Siafi  contro  di  me;  Purché  fi  tolga 
Il  Conte  ornai  dagli  amorofi  affanni, 

T ElTer  fabro  vogl’ io  de’ propri  danni. 

Qual  verme  nobile, 

Ch’  intento  induftriali 
In  bel  lavor , 

Tanto  raggirali , 

Ch’entro  al  fuo  carcere 
Contento  muor. 

Ad  altri  io  pur  mentr’i!  piace  re  appresta, 
Tefio  le  reti,  e prigioniero  refto. 
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SCENA  DECI  M A QUINTA. 

Brufcolo  . 

• hp  Ra  me  fteflo  fempr?  rumino 

Quel  penfier,che  mi  combatte  t 
Ma  fe  meglio  non  m 'illumino. 

Alla  fe,  fon  per  le  fratte. 

% D’oro,  e argento  a far’il  gruzzolo, 
t a ingrandirmi  ognor  m’attizzo. 

Salgo  in  alto  ,ma  fe  ruzzolo. 

Per  gran  tempo  non  mi  rizzo. 

SCENA  DECIMASESTA, 

Davo  , Brufcolo  , 

Dav."Ty  Rufcolmo  mio  bello, 

A te,  tempo  ti-tiovo: 
i'er  do,  dove  mi  muovo., 

Son  ftrerto  tra  1 incudine , e ’l  martello. 
Bruf. Che  accidente  l’affl.gge? 

Dav. il  Co , co , co  , co , Conte 
Vuol  da,  darmi  la  cieca, 

E ’l  Du  , Duca  la  forda  ; Jo  ve , vorrei 
Pi,  pigliare  il  puleggio. 

HrK/.Poflìbile  non  è.  Duv.  Non  fo  che  farmi, 

E que,  que,  quel  eh’ è peggio. 

Tutti  due  voglion  darmi. 

Ma  fta,  fta,  mi  fpv  viene. 

L’ho  pe,  penfaia  bene* 

Addio  Eruf.  Ma  che  rifplve?  Vetv.  Sol  lo  dico 
A le,  te,  te,  che  mi  fe’ buono  amico. 
Giura  di  non  parlare. 

Jrw/. Prima  morire,  che  di  fe  mancare. 

Dav  Se , fe  , fegreto,  e dolo 
. Tioverò  il  Cpntc,  e fpoferò  Ifabella. 

Ma 
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BrujMi  il  Duca  in  quefto  cafo 
In  beftia  falterà. 

Dav.Coù  fatta  cap*  ha  » ' 

So , fo  cacciarmi  le  mofche  dal  nafo . 

Bruf. Se  quefto  fegue , fon  fpeditoi  Senta 
Signor,  per  fuo  fervizio 
Emmi  nato  in  penderò, 

Ch’ella  di  notte  per  I*  ufcio  fegreto 
Vada  a trattar  col  Conte  ; Ma  di  grazia 
Non  parli.  Dav.  Starò  cheto. 

Urw/.Sarebbe , oimè,  l’ultima  mia  difgrazia. 

Dav. Giuro  da  Cavaliero; 

Ma  perchè  quefto  ? Bruf.  Afcolti  ; Se  per  forte 
Il  Duca  piglia  pelo, 

Jo  non  vo  beftemmiar,  poter  del  Cielo, 
L’è  più  che  certa  d’incontrar  la  morte. 

Dav.Ca.  ,'ca , canchero  betta , 

Sarebbe  un  gran  difordine. 

J3r«/.Non  abbia  dunque  fretta  , 

Ch’io  farò  il  tutto  camminar  con  ordine. 

ftozoE co, co, co,  co, come?  Bruf.  In  qucfta  notte 
Senza  eh’ alcun  ci  veda 

Dav. Si,  fi,  fi,  fi,  fi,  fi.  Bruf.  Jo  per  la  porta 
Del  bofeo.  Dav.  Si  ,fi  ,fi  ; Ti  fono  fchiavo. 

Bruf.  V’introdurrò  dal  Conte.Daw.O  bravo, o bravo! 

Bruf  Entri  in  cafa,  e m’afpetti» 

. Jo  tra  gioie  , c diletti 
Gli  auguro  i dì  felici . 

■Dtfz/.Quefti  fono  gli  ami , mi , 

Mi,  mi,  mi,  mi,  mi,  Bruf.  Vada. 

Dav. Ami,  Bruf.  Non  ftia  più  a bada. 

Dav. Ami , mi , mi , mi  ; Afcolta  ; 

Ami,  mi,  mi,  Bruf.  Lo  dirà  un’altra  volta. 

Dav.Si , fi  , Bruf.  Entri  . Dav.  Si , fi  i 
Ami , mi,  mi,  mi , mi  , 
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SCENA  DECIMASETTIMA . 

/ 

Brufcolo  . 

SE  quella  non  forti fce, 

Il  difegno  va  in  fumo. 

La  furberia  fvanifce; 

S*  egli  fpofa  Ifabella, 

La  macchina  precipita,  e in  un  punto 
L'infelice  farò  tra  i più  infelici. 

SCENA  DECIMOTTAVA . 

Brufcolo , Davo  dalla  fineflra. 

V*v. Quelli  fono  gli  amici . 

SCENA  DECIMANONA  . 

Brufcolo  . 

SOn  umil  fervitorc  baglia 

Del  fuogran  mertOiOh  ch’animale!  Ab- 
L’oro  in  tal  modo,  e tanto  ha  privilegio. 
Ch’apparir  fa  per  Uom  favio,  ed  egregio 
La  feccia  ancor  d’ogm  più  vii  canaglia. 
Ma  torniamo  a bottega  » 

L’ imprefa  è grande  ; Muovomi 
A incontrarla  a gran  palli  ; 

Ma  quel  eh’ è peggio,  trovomi 
Alla  porta  co’  falli . 
r Oh  fon  pur  nel  gran  baruffo  ! 

Piaccia  al  Ciel,ch’a  bene  io  n’efca» 

Se  ’l  cervel  non  mi  ripefca. 

Certo  do  l’ultimo  tuffo, 

' Oh  fon  pur  nel  gran  baruffo  ! 
x Vo  cercando  la  fortuna 

Su 
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SCEMA  VIGESIMA. 

Sa  la  ruota  dell’inganno; 

Ma  fin’ ora  con  mio  danno 
Non  le  fo  ftringere  il  ciuffo. 

Oh  fon  pur  nel  gran  baruffo! 

SCENA  VIGESIMA. 


Lesbico ì Bruscolo. 

Lef.  TT"^  Rateilo  mio  garbato, 

Vivo  pur’ in  gran  pena. 

Bruf.  Perchè?  Lef.  Perchè  io  non  ho  dcfinato, 
E quali  ora  è di  cena . 

BrufCon  tua  dolcezza  immenfa, 

S’adempio  le  mie  brame. 

Sazierai  la  tua  fame  a lauta  menfa . 

Lef.  Per  adeffo  importuno 
Mi  rielce  il  digiuno  . 

Bruf  Attendi  ; E volgi  intente 

E l’ orecchie,  e la  mente;  Alle  tre  ore 
Della  vicina  notte  al  noftro  intente 
Darem  l’ultima  mano  ; E’  quafi  fpento 
Il  fole;  In  cafa  vanne;  Ivi  m’ attendi; 

Il  tutto  faperai , 

E quant’opro  per  te, lieta  vedrai, 

Lef  Mi  parli  tu  da  vero? 

Bruf.C redimi , e fpera . Lef  Spero . 

SCENA  V1GESIMAPRIMA , 

Lesbico . 


o 


Ual  veloce  rondinella 
Bella,  bella, 

O fperanza,  vieni  a me 
Vola,  vola, 

E qui  t’ affida  , 

Qui  t’annida, 

A a 4 
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E mi  confata; 

Già  quell’ alma  pura  puri 
T’ aflìcura  dalia  faa  fé  . 

Qual  veloce  rondinella, 

Bella  , bella, 

O Tperanza,  vieni  a me. 
x Dal  timor,  che  ti  moietta. 

Pretta,  pretta 
O Tperanza  , volgi  il  piè. 

Corri,  corri, 

In  fen  m’arrivi. 

Tu  l’avviva, 

E lo  faccorri  ; 

Quello  core  fchietto,  fa h ietto 
Sia  ricetto  Tempre  di,  te  . 

Dal  timor , che  ti  moietta. 

Pretta,  pretta, 

O Tperanza  , volgi  il  piè . 

SCENA  VIGESIMASECONDA 

laura. 

appartamento  di  iaura. 

J A Difpetto  del  Tuo  duolo 

V alma  mia  godendo  và  » 

* A in  rifa,  ed  in  gioco 
Se  vive  il  mio  ben  , 

SJ1  forza  di  foco 
Morir  mi  convien* 

Ch’  io  adori 
Gli  ardori, 

Conforto  Tarà  ; / 

A diTpetto  del  Tuo  duolo' 

L’ alma  mia  godendo  và . 
x II  mio  cuor  tra’ Tuoi  tormenti 
Alle  gioie  il  varco  aprì  y 

In 


SCENA  VIGESIMATERZA. 

In  grembo  a chi  adora, 

' Se  pace  trovò  , 

Se’n  guerra  ad  ognora 
Ferita  farò, 

O ftrali 
Mortai»  , 

Pungetemi  si . 

Il  mio  cor  ne'fuoi  tormenti 
Alle  gioie  il  varco  aprì. 

SCENA  VIGESIMATERZA. 

If abella , Laura. 

COn  felice  novella 

A voi  giungo.  Lau.  O Sorella, 

Con  av vi fo  giocondo  (feftofa 

V’accolgo. Ifa.Ò  come.  L<*«.0  quanto  «iA  me 
Fortuna  arride!  Ifa.  Jo  fono  spofa.  Lau.  Spofa, 
Sì  fpofa  fono.  Ifa.  Jo  spofa  fon.  Lau.V'ho  detto 
Ben  cento  volte,  e cento,  . : 

Che  parlando  con  me, parliate  forte. 
ifa.  - Sono  fpofa  . Lau.  Conforte 

Il  Duca  a lei  farà . Ifa.  Di  lei  Marito 

E’  certo  il  Conte,  ai  OhCiel  ^ far) non 

Diflìmular  convien  ; Buon  prò,  buon  prò. 
Lau.  il  Duca  così  volle.  ■ * 

I fa.  Il  Conte  me  l’impofe.  . . . 

a t Allegrezza,  allegrezza,  fìamo  spofe . 

Lau.  Mentr’ ella  fcherza  , e ride. 

La  gelofia  m’  uccide  . 

Jfa.  Mentre  fefteggia,  e gode, 

Verme  d’amor  mi  rode. 

Lau.  Ma  voi  fiate  sì  cheta, 

E feontenta  ? Ifa.  Anzi  lieta, 

Anzi  troppo  favellò. 

Lau.  Non  vi  fento .Ifa.  Favello. 

A a 5 Co- 
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Lau.  Come?  Ifa.  Favello.  Lau.  Bello? 

Intefi;  Bello  è ’1  voftro  fpof».  Ifa.  Egli  c 
Tale  ,che  piace  a me. 

Lau.  Il  fo  pur  troppo, oh  Dio/ 

Fufle  pur’ egli  mio. 
ifa.  E ’1  voftro  ? Lau.  E’  di  tal  fatta  t 
Ch’io  ne  vo  fodisfatta. 
ifa.  Il  fo  pur  troppo, oh  Dio! 

Fuffe  pur’ egli  mio.  (pure 

Lau.  O Duca  Ifa  O Conte.L««.E  pur  vi  perdo?I/«.E 
Vi  lafcio?  Lau.  Ma  fe  v’amo 
ifa.  Se  felice  vi  bramo 
Lau.  Sia  pur  voftra  Ifabella, 

Ifa.  Laura  fia  voftra,  a x E folo 
Mi  conforti  il  mio  duolo. 

I fa.  Dolor,  che  fe  mi  giunge 

Lau.  Dolor , che  fe  mi  punge, 

s i Dal  goder  del  mio  bene 

Ifa.  O beato  martire.  Lau.  O care  pene. 

»,  i Eh  Sorella , Sorella 

Lau.  Pianger  vi  vedo  . Ifa.  Sofpirar  vi  fento . 

Lau.  Sofpiro  di  contento. 

If*.  Jo  piango  per  dolcezza  . 

Lau.  Certo  sì.  Ifa.  Certo  nò. 
a i Allegrezza,  allegrezza. 

Sete  fpofa.  Lau. Buó  pro.I/<*.Bu6  pro.azBuò  prò 
Ifa.  Di  fingere  m’ingegno. 

Lau.  Dillìmular  bifogna . 

a 1 Per  dolor , per  vergogna 

Lau.  Or  pallida  divengo.  Ifa.  Or  m’arroflìfco. 

Lau.  Trafitta  parto.  Ifa.  Quafi  morta  refto. 

Lau.  Sul  labro  rido  , e in  mezzo  al  feno  piango. 
ifa.  Sul  volto  fcherzo , e dentro  al  cor  languifco» 
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SCENA  VIGESIMAQUARTA. 


Ijabella . 

l Di  che  dolgomì  ? 

IH  Con  chi , con  chi  > 
A-/  Amor  dimmelo  tu, 
Non  mel  tacer;  Nò,  nò. 
Ferma , non  parlar  più  » 
Lo  fo  da  me , lo  fo , 

Jo  fon,  che  tolgomi 
L’anima  sì. 

E di  che  dolgomì  ? 

Con  chi  , con  cni  ? 

% Con  chi  lamentomì? 
Perché , perchè  ? 

Onde  tanta  impietri  * 
Moftrami  nudo  arcier , 

Da  me  la  crudeltà 
F’  vèr  che  nafee , é ver  i 
Jo  fon,  ch’awentomi 
Oli  Arali , oimè , 

Con  chi  lamentami  ì 
Perchè , perchè  ? 


SCENA  VIGESIMAQyiNTA. 

Ottavio  . 


u 

Quello 
Lei  mi 


Na  placida,  un  fevero 
Amicìzia , ed  amor 
Del  mio  povero  cor  reggon  Pimpero» 
sfor/a,  e quella  prega; 

Scioglie,  ed  ei  mi  lega. 


! 
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SCENA  VIGESIMASESTA . 

Leandro  ? Ottavio. 


Le*. 

Off. 


VI  trovo  a tempo  , e bella , 

E cara  nuova  aco  vi  porto.Off.E  quale? 
Sarà  voftra  Ifabella.- 
Jo  con  awifo  eguale 
Lieto  v’accolgo  ;■  Laura 
Voftra  farà,  a i Jo  già  difpofi  Davo1 
Ad  efterle  Marito.  Off.  Jo  non  fognavo; 
Qiiando  me  lo  promife'.  Le*.  Jò  era  defto  , 
Quando  me  lo  giurò.  OffvIn  breve.  Le^.Prcfto 
Laura  confentirà 
Ifabella  vorrà1 
Eller  del  Gobbo  fpofa  .- 
Pria  di  veder  ) . r- 

Lea.  Pria  di  fentir  )ai  Tal  cofa» 

Volentieri  m’accordo;. 

Ad  elfer  Off  Cieco.  Lea:  Sordo. 

Off.  Vederò.  Le*.  Sentirò!  a i Con  lieta  fronte 
Off.  Felice  il  Duca.  Lea.  Confolà  to  il  Conte. 


Off. 

a x 

Off. 


SCENA  V I G E SIM ASETT IMA. 


Ottavio  . 

OMia  cara  , o mia- bella 

Cagion  d’ogni  mio  bene, 

Idol  de’ voti  mici  , 
lafciarti  non  vorrei  > 

Ma  perderti  conviene,- 
Vago  fióre  di  beltà. 

Bella  gemma  d’oneftà. 
i Se ’n  verde  prato 
Borea  gelato 
Di  frefea  foglia 

La 
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SCENA  VIGESIMASETTIMÀ. 

la  rofa  fpeglia, 

Piangere  s’accora  - 
La  Paftorella , 

Che  la  sì  bella  - 
Punta  fi  sfiora , 

Col  Ciei  s*  infuria, . 

I- venti  ingiuriai 

Jo  fol  di  me  cori  m è m’adiro,  e dolgo 
Che  di  bellezza  il  più  bel 'fior -mi' -tolga. 
x Di  gemme  grave  - 
La  ricca  nave- 
Per  flutto  altero 
Guida  il-  nocchiero  j ’ 

Mi  fe  nell’onda 
Aura  crudele 
Le  gonfie  vele 
Lacera,  e affrnda,-. 

Con  Teti  infida^ 

Nettunno  fgrida  ; 

Jo  con  me  fol  mi  fdegno , e piango  rafèco,'» 
Ch’alia  mia  nave  il  naufragio  arreco. 

SCENA  VÌG  ESI  MOTTA' 

Notte.- 

Le  sii  ho  Y- 

B O S C 0*\ 

BRufcolo  fu  quefi’ora 

M’ impofe  il  venir  quàj, 

Non  fo  quel  che  farà  i 
•Il  Cielo  carico 
Di  fólte  nuvole 
Dammi  terrò? , - 
E dalle  vifcère 

Mr  fento  fprerficre.  ' 

Fred- 
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5 66  ATTO  SECONDO 

Freddo  fudor. 

Saldo  Lesbino;  Oibò;  5aldo  ti  dico. 

Il  bel  proverbio  antico  ancor  non  fai? 
Povero,  nè  poltron  non  ti  far  mai. 

Su,  fu  via  vuol’efler  animo. 

Spirti  miei  non  piò  fi  caglia* 

© vililfima  canaglia. 

Voi  fuggite,  io  mi  difanimo. 

E nè  pur  anco  arriva  t 
Ed  io  per  lo  fpa vento 
Raccapricciar  mi  fento;  So  per  prova. 
Ch'ai  mal  della  paura  il  canto  giova. 

DilTe  un  giorno  il  Topo  al  Catto, 

Che  t’ ho  fatto 
Crudele , che  > 

Tra  gli  artigli 
Mi  pigli , e ftrapazzi , 

Mi  ftringi , m’ammazzi, 

© mi  fero  me! 

Che  t’ho  fatto, 

Crudele , che  ? 

Del  secol  d’oro  ne’ dì  felici 
Compagni , e amici  natura  ci  fe  ; 

Ma  dov’entra  piacer,©  guadagno. 

Non  c’è  compagno,  amico  non  c’è. 

Che  t’ho  fatto. 

Crudele,  che? 

SCENA  VIGESIMANONÀ . 

Brujcoìo  ^ 'Damo , Lesbino. 

OH  come  favori fce  « 

La  notte  i mici  difegni,  e l'aria  ofcur* 
Di  colpir  m’aflìcura/ 

Dat/.Quc , quello  buio  nero 
Mi  fa  Ilare  in  penderò. 

Sruf. Venga,  vènga  pur  via. 

Non 


SCENA  VIGESIMANONA. 

Non  v’è  di  chi  temere. 

Dav.Vo , vo  , vorrei  fapcre , 

Che  cofa  è'1  buio,  e dove  il  giorno  ltia. 

Bruf  Zi, zi, zi, zi,  Lef  Sento  gente.  Bruf  Zi, li, 

Lef.  Brufcol  fé’  tu  ? Bruf.  -Sì  , sì  . 

Compagni  all’erta.  Lef.  Lafcia  fare  a me." 

Dav. Ta , ta  , ta , ta  , tant’  è , 

Secondo  al  vedej  noftro. 

Gli  è figliuol  dell’ inchioftro.* 

Bruf  Di  più  fìlofofare  ' • 

Or  non  è tempo  Dav.  Tò  , to,  to,  to  , tofto,, 
Che  per  be , ben  guardarlo,  il  lume  piglio,;. 
Scappa  lin  miglio  difeofto. 

Bruf  Affretti’  1 puffo. Dav.  Non  m’arrifchio  Br.Vida1 
Liberamente.  Dav:  La  ftra  , ftra , ftra  , ftiada 
Non  feorgo  + Bruf  A me  s’ appoggi . 

Drfi'.  Malanno  che  t’alloggi  ; 

Mi  fon  rótto  la  tefta;  Bruf  Non"  importa . 

Dav. Fu  , fu  , fu  , fu,  furfante.  Bruf  Non  importa,. 
Volli  dire, che  Ila  la  notte  bruna;. 

Anzi  è rhdggior  fortuna . 

Non  s’adiri.  Dav.  Nò,nò.  Brw/.  Ecco  la  porta. 

Mentre  Davo  è guidato  da  Brùfcolo  dì  notte  , Bru- 
fcolo  ye  Lesbino  fanno  mettere  in  ftrada  una  por- 
ta finta , la  quale  Davo  crede  effere  la  vera  por- 
ta della  Caft  del  Conte  , nella  quale  dopo  diver- 
tì lazzi  crede  d' effere  entrato  , e Brùfcolo  fa  le- 
var via  la  porta  , e portar  nell' ifieffo  luogo  una 
[calar  la  quale  Davo  pur  crede  ejfer  la  fcal a del- 
la Cafa  del  Conte  , e penfando  di  falìrvi  fopra_t 
Lesbino  lo  burla  col  farlo  fai  ire  , e feendere  ,fivu 
tanto  che  Davo  cafca  , e vedendo  comparire  gen  - 
te con  lume , Lesbino  , e Brùfcolo  levano  via  la 
fcala  , e partono  , lafeiando  quivi  Davo  , il  quale 
per  la  paura  di  non  effere  feoperto , monta  fopr.i 
un'albero  per  afeonierfi ; In  queflo  mentre  arri- 
vano a’ cu  ni  Contadini , che  cantando  vanno  alla 
cacci»  del  frugnuolo  9 c [coprendo  Davo  fu  l'albo  - 

ro 
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ro  per  f eh  erto  gli  tirano  con  la  bxlejlra  , e fhu 
tanto  lo  burlano  , che  fcefo  in  terra  cantando  t 
0 ballando  con  loro,  termina  il  Secondo  Arto. 
Dav. Bc  , be  , be , be , Lef.  Fratello 
D4V.Be,be,be,be,  Lef.  Tufe'pur  tri  do!  Dav.  Bene* 
Bruf Bada  al  giòco;  Signore, 

Ecco  la  chiave  ; Apra,  ed  abbia  cervello* 
Duv.Fi,  fi,  fidati  par;  Nè  men  , nè  più 
Farò  di  quel, che  mi  dicedi  tu. 

E afpe  , pe  , pe , pe  , pe , ■ 

E afpetta  buona  mancia.  > 

Lef.  Fo  quanto  Carlo  in  Francia  , > 

Se  tengo  piò  le  rifa  . Dav.  Ve,  ve,  ver* 
Ve, ve, venga  la  rabbia.  Bruf  Parli  piando 
Ch‘  ha  ella  ? Dav.  Il  Ma , Magnano 

Ha  gua , guado  il  difegno, 

Furfante  fenza  ingegno; 

Non  c’è  rimedio.  Bruf  Non  abbia  paura. 
Dav.To , te , torniamo  addietro.  Bruf  Stia  ficura*. 
Dav. E ’gua, guado  il  negozio.  Bruf  Òr  lo  conduco 
A fine.D4.Oib0.Br.Che  mica?  ÌJ.Maca  il  buco 
De  , della  porta,  e dentro  non  pofs’  ire  ; 

La  chiave  fenza  buco  non  fa  aprire . * ; 

Bruf.Uotìri  a me  , modri . Dav.  E , ecco . 

Se  ti  , ti , ri , riefee  dirami  he , 
Be,be,be,be,be,bedia.  Bruf.  E’ l’ufcio  aperto1, 
D4V,Sci  un  grand’Uomo  al  certo. 

£ruf\ì ada , non  pèrda  tempo.  Dav.  Non  c’è  giù 
Pericolo?  Bruf.  Mi  fa 
Torto.  Dav.  Non  c*è  , c’è  , c’è 
Gente  , che  zombi , rompicolli , e fgherii  ? 
Bruf  S\  fidi  puf  di  me . 

Dav. Addio.  Bruf  Or  patii > e ferri. 

Dav. Per  da , dar  più  ficuro, 

Me,  metto  il  chiaviftello. 
lef  Fin  qui  lo  fcherzo  è bello. 

Bruf  Per  te,  da  quel  che  fono,  * 

Vuol’cifcr  bello,  e buono»  Predo,  predo 

L’ufcio 


SCENA  VIGESIMANONA. 

V ufcio  dr  qua  levate , 

La  (caletta  portate.  Lef:  Il  tutto  è letto'. 


& ruJ ai  Preft®  dunque  r predo , pretto. 

Dav. Che  Ca , Ca  , Cafa  è quefta  ? 

In  ca,  cambio  di  muro  ha  fòglie,  c 
Senz’  effermene  accorto, 

Son!  entrato  nell*  òrto  * 


rami 


Bi , bifogna  ch’io  chiami'. 

Bruf.Oh  poveraccio  me/  Dav.  Uh  Ih,  In, lume.' 
Bruf  Or  fi  fcopre  l’inganno.  Dav.  Ge,ge, gente, 
Lef.  L'aggiuftoade(To,ade(Io  Dav.  Un  ìu,lu,ldme; 
Ge , gente.  Lef  £ che  bordel, 

E che  romor  è quel  ?! 

D*z/.Que,  que,  quello  al  parlare' 

Uno  Spagnolo  pare.  Bruf.  O gran  Lcsbin'oJ- 
Dav.Wovxt\  - Lef  Taf  zaltron,. 

Ch’an  dsdà ’l  me  Padron; 

Bruf.Ve ro  birbante  fino! 

Dav. Si , fi  , fi  , fi  , Signor  . Lef,  Dai  dell  ftsàV 
Trai  un  Archbusà  . 

Dav.  Nò,  nò.  Lef.  Taf  zaltron,. 

Ch’an  dsdà ‘I  me  Padron". 

D*z>.Non  pa  , pa,  pa  , pa  , pa, 

Lef.  Preft  livauu  d’ là  furb,  furfantai. 

Dav  Non  pa.  Lef.  Taii’l  muftaz. 

JBrtt/Inganno  fopra  inganno. 

D<*zj.Non  parlo  per  un’ arino. 

Ch’arzi , zi  , zi , ch’arzigogolo  è quello?' 

La  fca , fca , fcala  certo  i O buo , buo , buono:- 
Ora  fo  dove  fono; 

Lef  Venite,  falite. 

Dav. Sa,  falgo,  ve,  vengo'. 

Lef.  Su  Pali  d’amore 

V’àfpetta  il  mio  core. 

Daz/.Que  , que , quell’  è la  spola  . 

Bruf  Le  rifa  piti  non  tengo. 

Dav.Sz , falgo , ve , vengo . - 

‘ Bèli 
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Lef  Bellezze  adorate , 

Deh  più  non  tardate. 

Dav. Co,  corro,  vo,  volo. 

Bruf Oh  queft'  è lo  fpaflb  ! 

Lef  Scendete  più  a baflo. 

Dav. Senz*  effermene  avvide. 

Dal  fo , fo , fo , fo , fondo 

Della  fcala  alla  cima  ho  fatto  un  falto. 

Lef  Salite  più  in  alto. 

Da- r/.Son  , fon  fcefo  troppo  ; 

Amor  mi  fa , fa 

Anda  , da  , da  , da , andar  di  galoppo. 

Lef.  Scendete  ancora  un  poco. 

Bruf.  Bizzarri  (fimo  gioco! 

Dav. Sce , fcendo  sì  , sì  . 

Lef  Salite. più  fu. 

Dav. So , fo , fo , fon  qui . 

Lef  Scendete  più  giù . 

Dav.Sce  , fcendo.  Lef  Salite. 

Dav. Sa  , falgo . Lef  Scendete 
Più  giù  , più  sù, 

Più  quà , più  là . 

Pav.Non  fo,  fo  intendere 
Salire,  e fcenderc. 

Bruf  Oh  bella  fella  ! 

IVz'.Oimè , mè , me  .r 

Ga , gambe  , e teda , 

Spa,  /palle , e braccia, 

Ma , mani , c piè  , 

Son  tutt’in  pe , pe , pe 
Bruf  Pei  quefta  notte  al  certo 
Dav.Pe  ,pe  ,pe,pe,  Bruf  Non  tratterà  col  Conte. 
Dav. Pe,  pe,  Lef  La  burla  è ita 
Dav. Pe,pe,  Lef  A modo  mio;  Chi  ha  tempo, ha  vita. 
Dav.Pe , pe  , pe  , pe , pe  , pe , 

Son  tutto  ili  pezzi , oimè  , mè , 

Co , co , co , compaflìone  . 

Bruft' uxt,  furt  priccone. 

Que, 


A- 
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SCENA  VIGESTMA'NONA  . 571 

Dxv. Que,  que,  quell’ è un  Franzefe. 

Si:,,  fi,  Signor.  Monsù, 

Non  ne  po,  pollo  più. 

Lef  Mi  pare  una  Commedia.  Bruf.  Preft,  preft 
Romper  canape , fpezzar  teli-. 

Daw.Non  mi  fa,  faccia  male, 

So,  fo,  fon  quali  morto.  Bruf.  Va  fp itale k 
Furt,furt  priccone, 

Star  Slofn  Patrone  . 

Dav.  Se , fe , fé,  fe%  fe,  Lef  Scorgo 

Dav.Se , fe,  Lef  Un  lume,  e verfo  nois’invia. 

Dav. Se , fe  , fe  , fe  , Bruf  Per  non  efler  fcopeiti 

Dav.Sefe,  fe,  fe,  ^^«iFugghiam  via,fugghia  via 

JD^mSento  do,  do,  dolere,  Bruf  Slofn  Patrone, 
Dav.E  non  l’ho  a dire  ? Bruf  Furt,  futt  priccone.’. 
Daz/.Bifognerà  crepare 

Se,  fòV lenza  parlare;.  i 

Ecco  un  lu,  lume}  Certo 

Viene  il  furt  furt  priccone 

A fcuo , fcuo , fcuo , fcuotermi  il  groppone.  . 

Al  meglio  che  potrò  , 

Tra  quelle  frafche  mi  nafeonderò. 

SCENA  trigesima; 

Contadini  Frugnolato ri  3 Vano  . 

1 U via  compagni,  la  neve  fiocca , 

Uccelli  in  chiocca  fon  nel  bofehetto,, 

11  bianco  petto  ci  moftra  il  tordo 
Gonfio,  e balordo}  Volta  ri  frugnolo,. 

Ta  ni  na , ta  ni  na . 

Dxv. Oh  che  gente  garbata» 

Mi  fan  la  ferenata. 

Con.  z Vedi  a pollaio  fui  ramucello 
Più  d’  un  fringuello , e poco  fotto 
Guarda  il  merlotto,  piglia  la  mira,, 

Eprev 
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E pretto  tira;  O che  bel  colpo! 

Ììnv.i  Ohi , ohi , ohi , ohi  ; Fe , fc , fermate  ; 

Ba,  baleftrate  nel  ma,  mattacelo? 

Con.  Un  uccellacelo  parevi  a noi  . , 

Vav.Q hi  ,ohi  ,ohi  ,ohi . Con.  Perdon  vi  chiedo. 

Ta  ni  na,  ta  ni  na.  . * 

Dt$v. 4 Son  voftro  amico . Con.  Venite  a bere 
Più  d’ un  bicchiere  d’ un  certo  vino, 

Vivo  rubino,  manna  al  lapore. 

Pattando  l'ore  tra  balli , e canti. 

Ta  ni  na,  ta  ni  na. 


Segue  il  Ballo  de'  Contadini  con  Davo r 
# termina  }'  Atto  Secondo. 

/ . C 5 - - ■ 
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ATTO  IIL 

SCENA  PRIMA. 

ifabella . 

APPARTAMENTO  D’  ISABELLA. 

IL  Tonno  de‘ mortali 

Amica  quiete  , e placido  riftoro 
Stendea  fovra  di  me  tacite  l’alij 
Quando  tra  dolci  larve 
Venere  a me  comparve  t 
E la  vezzofa  Dea 
Sorridendo  dicea. 

Sorgi , o cara,  forgi,  e intanto 
lafcia  il  pianto,  e a me  d’intorno 
Corri , corri , 

E precorri  il  nuovo  giorno; 

Jo  feftofa  meflaggiera 
TefTer  voglio  al  dì  che  nafee 
Per  gli  amanti  ricche  fafee. 

Di  dolcezze  alba  furierà, 

E Cupido  accrefcer  vuole 
Con  fua  face  i raggi  al  Sole. 

A voce  sì  gradita  K 

Dalle  piume  nforgo, 

Ma- 
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Ma  ben  prefto  m’accorgo, 

Chè  un  fogno  quel , ch’a  fefteggiar  m’invita. 

Se  chi  ama,  in  quelle  forme 
Doverà  goder  fognante, 

I e delizie  d’  un'  amante 
Vcglian  fol , quand’egli  dorme. 

SCENA  SECONDA. 
Lesbino , Brufcolo. 
campagna. 

CErto  che’n  quella -nòtte  il  noftto  ingSno 
Non  poteva  andar  meglio. 

Quapd’ altri  ruffa, io  veglio; 

Poche  volte  nefce 
Dormite  , e pigliar  pefce.. 

J.ef.  Fin’ ora  è un  bel  traftullo  ; 

Ma  quello  mangiar  poco , e dormit  manco, 
Mi  rende  fianco  , (lineo  ,c  grullo  grullo. 
Erw/.ll  patire  per  godere  ... 

E’ un  dolci  (lìmo  piacere. 

Hai  tu  la  carta  in  pronto? 

Lef.  Come  appunto  dicefti.  Bruf.  In  quello  giorno 
Vedrai  cofe  fin  pende  ; Qui  d'intorno 
Raggirati,  cd  allor  che ’l  Gobbo  arriva. 
Opra  quanto  t’impofi.  Le/.  E’  mio  pendere; 
Per  ingannare,  e per  tirarla  giù  , 
Fratelluccio  mio  bel , collo  un  perù. 

SCENA  TERZA. 

. Brufcolo  . 

O Quanta  materia 

Ho  meffo  a boHir  ! 

Se  tutta  la  cuoco. 

Buon 
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SCENA  TERZA. 

Buon  cuoco  farò  ; 

Ma  fe  dall’  impegno 
A forza  d’ ingegno 
Ufcire  non  fo, 

In  troppa  miferia 
Mi  vedo  perir  ; 

Oh  quanta  materia 
Ho  meflo  a bollir/ 

Ma  come  fu  queft’ora 
Il  Gobbo  di  qua  venne? 

Adeflo  caccio  fuora 
Delle  mie  furberie  la  più  folenne. 

SCENA  CtU  A R T A. 

Davo,  Brufcolo. 

SE , fe , fe  , fe , fe  io 

Ho  un’altra  nottolata,come  quefta, 
E’  finita  la  fetta;  Mondo  addio. 
Bruf  O povero  me  ! 

Dav  Che , che  , che  , che , 

Bmf. Capo  di  ftipito  , 

Di tv  Che , che , che , che  , 

Bruf. Cervel  di  fugherò  , 

Dav. Che  , che  , che  , che , 

Bruf. Memoria  labile 
Dav. Che  , che  , che  , che  , 

£r«/INatura  mi  diè. 

Dav.C he , che  , che  c’  è ? 

Bruf.O  povero  me/ 

Dav.Brtàkoìo  mio,  gran  cofc 
T’ho  da,  di  raccontare. 

JBr«/.Non  gli  polTo  badare; 

Ho  altro  per.  la  mente. 

Dav. Fu,  furfante,  infoiente. 

Creanze  da  villani . 

Brrr/ Torni  da  me  domani. 

Vo, 
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Pj-o.Vo,  voglio  parlar’ ora#, 

,ìB"':f*>a rà  forza  ch’io  mora. 

Dr tj  Fntrai  ne,  nella  porta 
Bruf.G  à lo  fo  ; Non  importa. 

Mi  lafci  a pianger  iolo. 

Dav.Vc,  venne  uno  Spagnuolo; 

Trei  dell’  fasà , 

Dei  dell’archhusà. 

;Bri</.Qiieft’ è una  cirimonia , che  ci  va, 

O che  tribolazione  / 
pav.  Flirt,  furt  priccone, 

Mi  di , dille  un  Franzefe. 

Bruf  E’  ufanza  del  paefe. 

Non  mi  dia  più  moleftia. 

P4X».Jo  fo,  fono  una  beftia  ; 

Quel  che  penfo  che  iia 

Ma,  ma,  mala  creanza  ,è  cortefa, 

Dr/i/.Peh  mi  lafci  lludi  a re . 

DavM*  que  , que  , quel  cafcare  s 

••Se  ,'  fe , fenza  faper  donde , nè  dc\e  ? 
Bruf.O  portanza  di  Giove! 

Sen’io  forfè  obbligato 
A tener  conto  di  chi  cade?  Dav.  E quelle 
Baleftrate  nel  mufo?  Bruf.  Son  carezze 
Di  quefte  genti  avvezze  in  fefla , e in  brio* 
«Dav. Co,  come  fon  carezze, hai  ragion  Ui 
Ma  digli  in  nome  mio, 

Ch’effer  non  voglio  accarezzato  più . 

Bruf.  Chi  me  l’ infrena,  chi? 

Legge  sì  barbara , 

,Gente  sì  perfida 
Donde  partì? 

Chi  me  1*  infegna,  chi  ? 

-D.T-o.Br u fedo  mio  garbato, 

T’ho  per  ifpiritato. 

Con  chi  1*  hai , con  chi  gridi  ? 

Pe,  perchè  piangi , e Aridi  ? 

Bryf  Ó che  teAa  dì  bronzo! 

Una 
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SCENA  QUARTA  , /J77 

Una  lettera , . . . 

Una  fillaba  , 0 • - 

Una  -virgoli  . 

Intendere , 

Comprendere 

Non  fo,  tanto  fon  gonzo,  <’i  . 

O che  tefta  di  bronzo!  : . ; 

Dav.Co , co,  corpo  del  mondo.,  . '! 

Tu  fé’ matto  profondo.  . v 

BrufPa  r troppo  in  tal  linguaggio  1 

Parlo  prudente,  e faggio i - ) 

Mi  preparo  a non  vivere. 

P.tv.?er  qual  cagron-1  Bruf  Per  non  faperefcrivwe. 
Dav.PeT  noo  fapere  fcrivere? 

Bruf  Per  quello,  e non  per  altro  i Oh  tirannia! 
Non  fanfi  in  Barbaria 
Cofe  tanto  intimane  i 
O perro , o turco,  o cane  ! 

Vav  Ma  con  chi  l’hai  ? Bruf.  Col  Conte. 
D*i\Pe,  pe,  pe,pe. perché7  Bruf.  Perch’una  legge, 
Fe  e, per  quanto  il  fuo  Dominio  ferra, 

Ch’a  chi  com’un  Dottor  non  feri  ve , e legge 
Balzi  la  tefla  in  terra. 

Va v.Gh  è bene  ftra  , ftra , ftra , ftra  , ftravagantel 
Qui  dunque  non  fi  può 
* Spendere  il  fuo,  ed  eflers  ignorante? 

Bruf. Signor  nò.  Signor  nò.  ' 

Daz/.Chc  dia,  diavol  d’ ulanza ! 

L’ è una  mala  creanza. 

Bmf.tion  faccia  più  parole  ; 

Gli  è padrone,  c così  vuole. 

Vav.Go , co,  corpo  del  Sole. 

Bruf.Gh  è padrone,  e così  vuole, 

, Dav.L a mi  feotta , la  mi  duole. 

Bruf. Gli  è pndrone,  e così  vuole. 

Bav.Qncfi' è altio  che  furt.  Bruf.  O miferabile! 
Vav. E che  dei  dell  fasà , Bruf.  irieparabile 
' E’  la  rovina  mia  . • „ 

B b Brtt- 
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• 17*  ATTO'  TERZ  O 
Dav.Brakolo  andiamo  via  , / 

Ci  vuo  , vno  , vuol  coraggio  i 
Ti  pagherò  la  fpefa  del  viaggio. 
truf. Son  chiufe  le  porte. 

Fuggir  non  lì  può  ; 

Vicina  è la  morte. 

Più  fcampo  non  ho. 

Dav.B  di  me  che  farà  ?* 

S™/ Forfè  fcriver  non  fa  ? 

J?<*z>.Meficr  sì,  e mefler  nò» 

Quando  fo , «mando  non  Co. 

O che  ftra,  forano  intoppo! 

Digerisca,  fe  può,  quello  lìroppo  , 

SC  EN  A QJJ  I N T A. 

Le sb ino , Brufcolo  3 Davo . 

SErvo  a Volignoria . 

Il  Conte  m’ha  commefio. 

Che  quefto  foglio  in  propria  man  le  dia, 
E che  vuoi  la  rifpofta  adeffò  , adelfo. 

Bruf. Tu  1’ hai  fatta  pulita.  Da v.  Mi  va , va  - 
Ogni  cofa  al  contrario  ; 

To,  torna,  e dì , che  la  rifpofta  avrà 
Que,  queft*  altr’ Ordinario . 

Lef.  La  vuoie  or’ora.  Bruf.  Non  v’è  difcrizicne» 
E’  peggio  d’un  Nerone. 

Dav. E ta,  ta,  ta,  ta,  tanta 

Rabbia  ha  coftui  / Tu  mi  fa , fai  confondere» 
Non  vo , voglio  rifpondere , 

Al  più,  più  j più  pa,  pagheiò  un  felfanta. 
Lef.  Per  grazia  mi  ipedifea; 

Il  Conte  non  ha  flemma,  e la  mia  fchiena 
Pagherebbe  la  pena.  Bruf.  E’  un’animale» 
E s’egli  il  nafo  arriccia, 

A far  di  voi  ftlfìceia,  • ‘ 

Non  ci  metterà  fopra  olio,  nè  fale. 


An- 


Lef  Andrò  pe  i fatti  mi &i:  ; . p'nt  1 .'M 

A’  fuoi  penfici  lei . Bruf  Due  verfi  foli 
Rifponda  * e lp.  confoli,,  t 
Liberi  fe  d’ imbroglio;  - » ».  ' 

Su  prefto  trova  calamaro  , ^foglio., 
J5«z/Nò,  nò,  nò,  nò,  >nò,  nò.  f..:< 

MrhtfiSì , A , faccia  cosi  . . ..  .. 

,fi<«'.Que , queft,’  è un  di  quei  dì, 

Che  fcrivere  non  fo. 

Lef.  Servo.  Dav  Fermati  un  poco. 

^Lef  Non  poflb*Addio.  Dav. Di, digli, che  non  parta. 
Bruf. Comandar  ;non  mi  tocca  . 

Dav  A bo  , bo  , bo , bó  , bocca  ; 

La-.rifpo.^a  darò  . Lef  La  ,vup„l$  in  carta. 
Dav.^ò  , fo  , fon  nel  galappio  . (cappio.' 

V’è  uh  gran  nodo  da  fci&rre.  Bru.  Appena  è un 
Dflz^.E  co  , co  , come  ? Bruf  Oh  Dio 
Così  far  potefs’-.io  ! 

Lef  Mi  -sbrighi . 'Dav.  Flemma  ; Or  ora; 
Pazienza  Figliuolo;  E cq , eo ,'*come 
Liberarmene  po(To  ?. 

Bruf]o  non  ci  fo  veder  fpina,  nè  oflo. 

Mentre  il  fuo  Segretario 
' Scriva  al  Conte  una  riga  , . 

Ella  tofto  fi  sbriga.  . 

Non  foggiace  al  comando. 

Alla  legge, ed  al  bando,  . ; 

Chi  feg retar i.o  tiene  .;i  - ' 

Dav  Mi  piace,  bene,  bene. 

Bruf.Ove  Tuona  moneta 

L’Editto  è muto , e;'l  B^nditor  ii  cheta. 
Dav.Se  , Segretario  meco  , 

Non  ho  co,  co,  condotto. 

Bruf.C otefto  Gioyinotto 

Può  venir’ a ftar  fcco. 

In  lui  non  legna  ^H<>i 

Scrive  mirabilmenre , e nc  ricava 

Carità  , convenienza  , e buon  fervizio. 

. • B b i Col 
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Lff-  Col  mio  carattere  ‘ - ■ ' ' a ’ 

Po  dò  combattere  • • i / 

Con  chi  trovò  Io  feri  vere  ; <*:.«■<.;  ■ H 
Di  virtù  carico  , 

Sol  mi  rammarico  ' -•  ••  ’ • •! 

Di  mendicare  il  vivere. Mi  • (iri  • '? 
Eccomi  a’piedi  fuoi . Dav.  Sia , da , da,  damo 
Servitore,  e padrone';1  A radia , dia , andiamo 
A rifpondere  al  Conte.  : ^ •'»«'> 
Jr«/.Ora  a cavallo  fono  ; ,T>'-  " . 

Non  ci  guadi  am  fui  buono.  Lc/A  mio  parere. 
Fratei, tu  fei  un  gran  furbo. 

Bruf.tfon  ti  pigliar  difturbo  ; 

Opra, come  ti  dilli , e non  temere. 

SCENA  S E S T A. 

Brufcolo  . 

UN  bel  negozio  ; :*'f 

Affé  vuol’ edere. 

Se  la  tela  ch’ordifco,  1 '* 

Jo  fìnifeo  di  teflere. 

Bi fogna  in  fatti , " 

Ch’  io  m’arrabatti , 

E bene  aguzzi 
I miei  ferruzzi  ; 

Furberie, non  date  in  ozio. 

Un  bel  negozio 
Affé  vuol’  eflere , 

Se  la  tela  eh’  ordifeo, 

Jo  finifeo  di  teffere . 

» . i . 


« 
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SCENA  SETTIMA,  s** 

S G E N A SET  T I M À*.'< 

. . Ho  iii1  ::  t, 

Ottavio  \ -,  ,f’  1 Jl\st 

i A Difpetto  del  dimore. 

Nel  mio  core 

«*■  A La  fperanza  vuol'  regnar  ; 11 
S’ io  le  dico, che  non  voglio  * •>  ’• 

Tant' orgoglio, v'r  '• 

Mi  foggi u nge  * hai  da  fperar.  * ■ '*  - 
x Sento  nafcermi  nel  petto  ' 
i Dolce  afferto,'  • ' ; f 

■ - Caro  figlio  del  piaceff  ; : ■ 1 ; ‘ 1 • 

Ma  confufa  l’alma  mia 

-Par-che  fia  • •:-••••••■ ' o:.r  •' 

Tra’l  penar  , e tra*!  goder.  ^ 

SCENA  OTTA  VA. 

. T • • i - , ({  :J  ( 

° - ì u 1 Xfjbiao^  Ottavio:  :! 

3 U ..  • ' ■ . . 


S Ignot}  cdn  quefta  Carta  il  mio  Padrone 
A voi  diretta  dì  venir  m’impone. 

Ed  a chi  fervi  ? Lef-  A Davo  Colè n tini»  ' 
Di  Segretario.  Oft.  ll  nome  tuo?  Lef  Lesbino. 
Off.  Chi  la  fcnffc?  Lef.  Egli  fteflò.»  1 

Off.  Che  brà(fla?Lf. Quivi  ha  ogni  fu®  séfOefpi'eiTa 
Fortuna-ai éne • Scorgimi •■=  to.ì 
Ond’  io  ricehezieigoda  i ‘li*  «p  <!>  < ‘-1 
Deh  là-  tUa;  ruota  inchioda^--'-  - * m > J 
Deh  la  tua  chioma;  porgimi  i’--*  « h»  ? 

Off.  E che  fento,  e che  lèggo?’}  ili-  10  r-  ? 

; '^Juale  ftupor  m’ingombra/  Lef.  Ora  «'adira. 
Off.  E che  afcolto,  e che  veggo] 

Nel  piacer  mi  fommergo,  c avvampo  d’ira. 
Con  fu  fi  fpirti  miei , 

Agitato  mio  corc , 

B b 5 Quel 
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Quel  che  vuoi, non  vorrei, 

E quel  dV;ió:  voglioi  i^n  l4‘  $tolg  4&noje . 
Lef.  La  marma  è turbata , 

Saldo  in  barca  nptdu,ero.. 

Off.  Dunque  Lesbinò,  è vero 

Lef.  Signor  sì , Signor  sì . ’i 

Off.  Quello  che  ( bada- qui  ) ; (■■■ 

Lef.  Signor  sì , Signòr  .sì  * « !;,  . , .*1  — 

Off.  Davo  ferì  (Te  l E iCQ$}u 

Mi  burla?  Lef.  Signor  sì,,- 
Signor  sì , Ma  patii*#  til  poverello  ) ; ;.{ 

E di  fchier\xKft  diTJiugua>.je  di- cervello  . 
Per  altro  è galat’Uomo.Off.E  ha  taCglijtà&.Hà 
Ott.  Certo?  Le/.  ArciqerfftJqE  fo , ; (.nroglie. 
"Ch’udifte  da  qitejr foglio' „ , ; j. 

Tutto  quanto  l’imbroglio.  Off.  E che  farò? 
Lef.  Il  dar’ a voi  Gjonfiglip, 5 c : , r 
E’  un  portar* acqua  al  mar;;  • 

Sol(^rrfi/  maxa Vagliò  3 Q 3 

Ma  non  devo  parlar  .. 

Off.  Dì  purjCh'io-td.pernvtt^.I/j^r^gra  vataggio 
Parmi  per*  la  Cóntèffa' 

; Confo  hit  Davo  1 iberarrfe)  ftfcffa  1 r ^ 

Da  fpofo  bruito,  goffo-,  «pego»  fàggio. 

Olfe>  Con  prudenza  favelli  j7r.t  -d-  L.  v-*  . w> 
^ Quanto  parlarti  bramo ito  . ir: 

I fabel  là  , $*■  ìq.  viarper;,!  iH  > .-nO- 

c;  (Che  pur.  v’adorò,)  fefteggiarim’ ^;fpr?a  ;.o 

Che  dolce  fpeme  i mi  eàdefiji 'accenda  ; 

Ma  eh’ un  vii’ UopnckiOlCcn^a  or’brO 

II  mio  decoro:,- alla  yeedettaijfprgadi^  ù 
Senfi  ,- affetti ì/.penfier*ài'jj.  ) r. s!  n^Q 

Per  diverfi  fentteriì  :>  toM*ì  i ,v.O 
ài  QuarvtfL1'  vagar  m’ avete  il  eo.r  cortunqfo  I 
La  pace  fuggo , e guerreggbbftnon  pollo.. no 
.rr.'L  op.u.vvi.  0 


t • vi  - 


Ulti . 


1 "j  1 


f;«0 


ir»-r:  rm-A  slinnoD 

t 3.0>  Orar  OiUigA, 
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SCENA  NONA.. 

• Lesbino  s,  < 

\ I frodi  , e di  bugie  , 

« jD’inganni,e  furberie  favoro-in  cottimo. 

jl  principio  par’ ottimo,' 

Il  fin  come  farà?  ì -*1'  . 

Non  fo  che  me  ne  credere. 

Quel  che  fia  per  fuccedere,  • 

In  breve  fi  vedrà.  i ' 

x Di  cabale,  e invenzioni ' 1 
Di  frottole  , e canzoni  ho  meco  un  fregolo. 

Ma  fe  ben  non  mi  regolo,  - ! 

Come  la  falderò? 

. Si  elice  eh’ un  difordine 

Nafcer  fuol  far’ un’ordine  , : 

Forfè  sì , forfè  nò^;  oi ' . *..1 

SCENA  DECI  M‘A.  - > 

If niella . > 

* 

APPARTAMENTO  D’  ISABELLA  . 

. i 

* Urc  leggj  di  ^en’arnaf  *•••’. 

Noti  mr  fate  dal  giufto  partir;  i . i 
Bella-gloria. farà  penar,  ’ : •• 

E -penando  collante  morir.  1 ( > \ 

Pure  leggi  di  ben’ amar  “1  .;/i 

Non  mi  fate  dal  giufto  partit.'  I 

x Sia  trofeo  di  nobil  cor,  > ■.  : 

Ch*  io  languifca,  e fefteggi  il  mio  ben , »'l 

Sia  grand’opra  di  fido  amor , 

La  dolcezza  cangiare  in  velen . * $ 

Sia  trofeo  di  nobil  cor,;  ’•  V'i 

Ch’  10  languifca  , e fefteggi  il  mio  ben  . 

B b 4 SCE- 
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SCEMA  UNDECIMA. 


Laura  , Ifalella  . 


VAga  di  vìncere  ’ •'  , 

Guerreggerò; 

Ma  fe  poi  cedere 
Forza  farà  j 

Amor’ incolpili , non  mia  viltà.  ) • . 

Sorella  , in-  voi  rimiro 
Gli  occhi  gravi  di  pianto. 
jfa.  Ed  io  di  tanto  in-  tanto 

U Tei r dal  voftro  feno  odo-  un  fofpire-. 
Lau.  So  che  voi  vedete  poco . 
jfa.  So  che  voi  Tenti  te  meno. 

Lau.  Dolce  è in  me  d’amore  il  foco  r 
jfa.  Jo  di  gioia  ho  colmo  ih  feno. 

Lau.  Jo  giorno  , e notte  afeoka  . 

Ogni  voftro  1 -mento. 
jfa.  Jo  Tempre  a voi  nel  volttf  i 
Scorgo  il  voftro  tormento. 

Lau.  Un  gran  dubbio  afte  m’ arreca. 

Il  vedere,  ed  efler  cieca. 
jfa.  Malamente  afte  s-’ accorda 
llYentire  , ed  efler  forda. 


1*"'  j ai  Bene , bene  ; rncauta  errar» 

Ma  ci  rimedierò  » Da  poco  in  qua 
l.«.  ) Della  mia  fordità,)  Sf0  Uo  ^ 
jfa.  ) Della  mia  cecità-  ) . • ? 

Lau.  Giunge  lo  Spofo  mio  . i 

Jfa.  Chi  ? Lau.  Davo  di  Cofetiza. 
jfa.  Nói  Con  voftra  licenza 

Lo  vogl*  io . Lau.  Lo  vogl’  ÌOv 
ai  Lo  vogl’ io-,  lo  vogl’ io. 

V*-  ^°ja  ’1  S.ontc.5'.  Dividimi' 

Lau.  Goda  il  Duca  y)  - < - * 


SCfctfA  WOI>ECtMA.  585 
- L’alma  dii  feno;  Uccidimi 
Ifct.  Empio  amore  . L*k.  Fato  rio. 

« 1 Lo  vogl’  IO  , lo  vogl'  io. 

^ r •»  n ' i 

SCENA  DUODECIMA. 

« u :rl ; 

Davo , I fabella , Lanra  . 


B 


E , be } he  , ben  trovate  ■ « 

Si , Signore  'garbate . - 
Lau.  JL-#  O ch“  arrivo  mOftalef^1-'1 
2ft.  (>  che  ’n  fan  ilo  fa  Urtò  /’  <-  ' 

a 1 Sia  ella  il  ben  ve-nnao  * » --1  - 4-  • 

Dar/.T ro  , tro  , tm  , troppi  onori . « 
j/a.  Fingi  Ifabella,  L««y'Fingi  Laura»  di  Ettori* 
{fa.  Nel  Tentavi,  o mio  Caro  »ri.  jv-.o  .•  > 

Lau.  Nel  vedervi  , 0 mio  vago,  •»’  •N-'*’ 

J V orecchio , e V alM  Aj,  «,  ' • ' ' 

Lau  E r occhio , e ’l  core  ) . * 
lfa.  O mio  caro  . late  Q mio;  vago. 

Dav. Se  dianzi  fuperbuzze 

* Vi  ridevi  di  filli  i ^ di  NÒ,  nò.  Bdv.  Sl,  s\» 

Con  le  fue  frecce  dglizze  - ’1  * ■ 

Cu  , cri  , cu',  cu  , Cupido  1 t 

Se  per-  me  vi  fefi-V,  di  voi  mi  rido; 

Ifa.  t Mi  figuro  pe Ha  mente  , v , . 

Tutto  ’l  bello  aver  prefente. 

Che  lo  {guardo  può  veder  i 
^ Poi  mi  dice  l’alma  fina, 

Più  vaghezza,  e leggiadria 
Nel  tuo  Spofo  hai'da  goder.1  ' 

, C*uefìo  > Sorella , quello  -i  • 

Sarà  Io  Spofo  mio.  ! ' •'  n t ' -- 

- Lau.  Lo  vogl’  10.  Ifa.  Lo  vogl»  io-.  - «•■;*  . 

% 1 Lo  vogl’ io  , lo  vogl’ io.  1 i‘  ' • ‘ - 
Dav. O che  curiofitàj 

Per  gclofia  : • ••  v . . 

' Bb  t Pi 
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Di  mia  beltà  ■ j r • : - 

Tra,  tra  due  femmine”  . . 
Guerra  fi  fa. 

Le  sbu  , sbu  , sbuffano , 

Le  s’  *1 , 7.11 , • zuffa  no 
Il  nafo  arricciano  , 

Si  bi , bifticciano.'i  1 . r‘.  ■ 

O che  curiofìtà! 

Lau.  1 J*  mi  fìngo  nel  penderò- 
Di  fentir  dolce,  e fevero 
Un  Demoftene  parlari 
Udirai , il  cor  mi' dice, 

Con  facondia  più  felice 
Il  tuo  Spofo  favellar  * 

Qileilo ,? Sorella  , quello  • 

Sarà  lo  Spofo  mio. 

I/«.  Lo  vogl’  io . Lau.  Lo  vogl’  io , 

* » Lo  vogl’  io  , lo  vogl’  io . 


.?  ’.T 

ri  r* . ] 


ì71 


• t'j  t ’ ■ 

•i-.I/  > » * 

f-  .1  *\\ 


SCENA  DECI  MATERZA  w 


. Ottani*  y Ifab.ella , Laura  > Vano, 

T 


r <tv 
if*.  ) 


Ra  voi- che  fi  contende  ? i:  , 

Da  voiwch*  fi  pretende  t 
So -f. fon  qui  per  fcrvirk* 

L*«  ) 41  ^ i°  P«  ubbidirla. 

Dav.)  , ,|  . 1 

Lau.  )ai  Ma,ma,bafta.  Ot< Che  ma?Che  bafta?D*.3c. 

*f»>  ) ..  • 

Se , fe , fc  voi  volete  1 

Darmi  la  voftra,  e il  Dii  ,Duca  la  fua. 

No , non  pofTo  pigliarle  tutte  a dua  * 

If*.  Ma  fe  voi.im- imponete  | 

Ch’io  fpofì  il  signor  DavO‘,.è  giufto  ancora 
Rompere  ogni  dimorasi  1 lo  . ì ' ■ 
Troppo  fieri  tormenti  • ■ ■ ; , -,  • 

* * -I  Negl’ 
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Negl’indugi  d’amor  fono  i momenti. 

Ott.  Ah  Te  ben’  ella  fcherza  , 

La  gelofia  mi  sferza., 

Lau.  Conte  , bafta , egli  è vero  , 

Che  non  ho  merto  d’ ottener  favore  i 
Ma  fe  forza  d'amore  v . 

Può  confeguir  pietade,  io  pur  non  meno;  r. 
.Di  quel,  ch’abbia  lfabella  , • 

Per  Davo  di  Cofcnza  , ho  accefo  il  reno. 

Ott.  Si  decida  la  lite  » 1 ' / 

Laura  leggete  j E voi  ' 

Da  me,  quant’  ella  legge  , attenta  udite. 

Quell’ Uomo  indegno,  Dav.  Quale?  J 
Ott.  Queflo  perfido  ingrato , 

Dav  Do,  dov’è  egli  andato?  . , 

Ott.  Iniqiio  Cofentino,.  , : !\ . 1 

Dav  Anco  mio  Paefano? 

Lau.  Sacrilego  inumano,  • (evenne 

Ott.  Ha  moglie. I/ka  moglie? E.Si,fi.Of. Ha  moglie, 
Per  ifpofare  una  di  vois.  Dav.  O' ctre-,  -■ 

O che  furbo  folenne!  Ott.  O gran  maliaul. 
D<*x/.Diamogli  una  querela  * ■ ..  4 

Si  metta  alla  giuftizia. 

Ott.  Ed  ancor  foflfro?  E meco 

Ancor  dilli amiate  ? . * i-  . 

Dav  Mi  con  chi  ^ chi  gridate?  ' 

Non  ci  ve,  vedo  alcuno.  a\  Tu  , tu  lei 
jfa.  L’infedele.  La». li  bugiardo.  Ott.il  mancatore. 
Dav. Si,  fi,  lfa.  Come  vorrai 
Dav. Si , fi , Lau.  Còme  potrai 
j fa.  L’inganno  mafeherar?  Dav.  Si, 

Si , Ir,  j Lau.  Coprir  1*  errore  ? 

Pst'.Si  , fi,  Ott.  Tu  qui  fcriveili  ? 

D^.Si,fi>  l/i».  Noi  nega.  Dav. Si, fi,  Lau. Lo  conferma. 
D^x/.Si,  fi,  Ott.  La  carta  m’invialli?  Dav.  Si,  fi, 
Ott.  E quell’  è quell’  iftefla  ? ; 

Dav.Si , li , fi  , fi,  lfa  E confelTa 

D’aver  moglie?  Dav.  Si,fi,  Lau.  E di  fua  mano 
! ' B b 6 £ il 
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588  ATTO'  TERZO 

i p lI^arattere?  D 'a'v'  i/4t  Inumano-. 

Lau.  Perfido  Ott.  Traditore. 

Dav.Sì , fi,  Ott.  A tant’ errore 

Pena  farà  la  morte . Dap  Si:,  fi , 

Jja.  Conte , o quanto  gradita 

M’èquefta  colpa.'  Dap.  Sivfi, fi-fi,  Otti  Addio. 

ljx.-  intendo,  ott.  Intendoanch' io. 

r>w.9i , fi  , ^ a v O me  felice  / 

0«.  Tacer  è forza,  f/i.  Favellar  non  lice. 

■Pav.Si , fi  , Signor  ; Con  quello' 

Co,  Co,  Conte  bi fogna  parlar  prefto-. 

Se  , fenta.  Ott.  Vanne  ingrato*. 

. Difleale,  malnato 

SCENA  D E CIM  AQU  A RT  A . * 

Laura,  Davo.  . 

Dav  Frtta  lei  la  mia'  feufi».-  > 

Lau  ^ Quello  foglio  t’accufa.  > 

***  Vanne  alla  tua  Conforte, 
ho  Moglie.  La a.  Bugiardo1. 

IW.Segretario  ribaldo;  i ■.  * :■  . - 

Me  la,  la  pagherai  ; r fatti  miei 
Vo,  vo,  vorrei  pur  dire.  • 

*•***.  Jd  non  gli  poflo  udire, 

E s’ udirgli  potefle,  io  noti  vorrei. 

Vav.Ah  Lesbino,  Lcsbmo, 

Ca , ca  , cane  aflaffino/ 

A cafa  calda  io  mzzoli. 

Se  non  ti  fo  in  minuzzoli . 

ii**a*) 
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scena  decimàquinta. 

SCEMA  DECIMAQUINTA. 

Lauta,  V 

SE  fin’ óra  vcrfaf1  ? - s:- 

Gli  occhi , e Ir  anima  in  pianto' 

Priva  di  fpenae  i Se  da  quelle  note,' 

Che  Leandro  lia  mio  più  non  difperd,i 
Volge  il  fato  fevéro  ! , < : 

Lo  l degno  ìtrpacc , e I’amorofe  Helle  r 
Più  non  rimira:  fcintillar  rubelle.;  . 

Oliando  la  tortorei  la 

11  compagno  ha  perduto , c fola , e querula 
Chiamandolo  fen  va, 

A felve,* 

A monti , 

A belve 
A fonti 

Chiede  pietà',  > * . . < “ 

Ma  fe  da  lungi  gemere  ' 

Lo  fen  te  in  ttebil  canto,’ 

O quanto  gode,  o -quanto* - * . 

Così  la  mia  fperanza  ,;t 

Al  fuòn  di  quell’ accenti  in  mezzo  a!  core, 
Tortorclla  d’amore-,  , 

E languente , e- fmarri ti 
JRitrovando  il-fuo  ben  , ritorna  in  vita. 

SCENA  DECI  MAS  ESTÀ,  '■ 

Leandro, 

IN  lontananza 

Dipinta  vedo  C 

Bella  fperanza. 

Che  m’ invita  a gioir,  ma  non  le  credo. 

SC  E- 
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SCENA  DECIMASETTIMA; 

Laura  Leandro  . 

A Tempo- ti  giu  nfc  , ed  io 

• A tempo  il  vidi}  Duca  in  brevraccéti 
ifpreffi  del  tcor  mio  . 

1 deliri  più  ardenti  : ' ì . •* 

Di  vota  in  quello  foglio 
A jvnifgli  porgo;  D'ottenere  intendo  ' 

O vita,  o morte,  e la  rifpofta  attendo. 

SCENA;  DECI  MOTTA  VA  - ■ 

. r.  ; 1.  . vtj.-,;:  I ; 

Leandro  . ; • ‘ 

•t  * 

COn  bizzarro  ardimento  i»  : ■>  *. 

Laura  parlò;  che  fia?  Manca  affa  mano 
Nell’aprir  Quella  carta  , e moto,  e lena, 
Imraobil  retta,  e la  foftiene  appena. 

Lettera 

,,  Conte  ; Se  di  fpofare  oggi  recufo 
„ E 1’  una,  è l’altra  delle  due  Sorelle 
«Al  pari  e lagge,  e belle  , 

,,  Merto  feufa , e perdano.  > - 
3,  Con  altra  Donna  maritato  Ibno, 

A i voftri  cènni  ;~;Davo; 

'#>  Di  voto  fervo,  e fchiavo. 

O che  vidi  i Q che  letti! 

Di  si  vafto  dìletto 

Entro  la  fpoglia-  vii- d’umano  petto 

L’  alma  non  è capace  ; 

Dopo  guerra  mortai  sì  bella  pace?  c 
O che  vidi  / o che  letti! 

Laura  durque  cosV 

Libera  retta  ? Sì  : Ed  Ifabella 

Difciolta  ancora.7  Sì;  E meco  il  Conte 

Potrà 


, scena-  BECiMarjr^^jc; 

Potrà  de1-  fidi  amori  - 


4$  j 


\A 


Il  bel  frutto  godere  h \j 
Ah*  eh*  à pe tifarvi  loto. 

Pei  fpverchìo  piacere. 

'À  me  'fteflo  m’ involo  A ; ■ 

Gelofia  perfido  moftro,  fI_ 

Coptro  A colpi  piùu.rpprtai» 
t3c* tuprnraliqueit’ in  eh  io  Aro  ; 

Dolce  balfamó  u fa.*-  ; , . J 

O caratteri  adorati , . 

Fortunati ; 

Geroglifici  d' amor;  - 
L’alma  mia  per  voi  comprende 
Le  vicendé 

Del  gioire,  e del  dplor.  ' 

O caratteri  adorati  r 
Fortunati,1.  . . 

Geròglifict  d’amor ^ 

SCENA  DECÌMANONÀ. 

l-\«  : iW*; 

c Ai  M P A;  G.K  ■ . 

\ • j . ; f r •»  ? f e*  • ■»  i • i / ' 

N O , no,  non  c’  è rimèdio 
Lo  vq  , voglio  ammazzar  ì 
Di  punta , di  taglio 
Co  , co , qoùi’  un  vaglio 
Lo  voglio  bucar’. 

No , no , non;  c’è  rimedio, 

Lo  vo,  voglio  ammazzar. 

Le , Lesbino  ; vien  fuora. 

Per  negozio  eh’ importa  ; 

Pie,  pretto  aprica  porta. 


A r 


j e 
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SCENA  VIGESIM  APRICA.  5 91 
Cupidu  picciriddu  jCoropaffioni, 

Uh  cotnpaffioni  • 

SCENA  VIGESIM APRIMA  , 
Srnfcolà  , Dawt , Latino 

OUefta  fola  mancava  > 

All’ altre  mie  difgraxic;  f . 

Le  voftre  voglie  lazie 

Fa,tc  con  la  mia  morte.  Dav.  E fe,  fe,  Tempre 
Pia,  piangi  , e ti  lamenti.  Bru/.  Pretto,  prette* 
Entti  in. cafa  Signora»’  • ; 

Sa  pur  , che  . l’aria  ancora  ^ ( 

Non  la  deve  vedece.  Le/.  Cori  meu  , 
Bitta  palTannu  a chilfu  feneftrali. 

Ietta  dallu  capali 

La-coppula  chiattuta,  e dimme  addeu'. 

Deh  non- indugi  più.  Dav.  Co,  cori  mèU 

Addeu.  Le/  Addeu.  j * a Addeu. 

SCENA  VIGESIM  ASECONDA, 

Dano  ^ Brufcolo  .- 

CHe  vaga  Donna  è quella? 

Chi  mai  qua  la,conduiTe, 

Pe  , pe  , perch’ella  fu  fife 
Del  mio  cor  la  padrona  ? 

Uh  che  bedda  gunfalona! 

•Bru  , Bru  , Brulcolo  oimè 

So,  fo,  fon  morto, le  non  fo, chi  l’è. 

Bruf. II  morto  farò  io, 

Se  vel  palefo  ; Ma  fe  per  voi  moro,. 
Termina  fortunato  il  viver  mio. 

Quella  che  rimifafte,  ", 

E’  Figlia  di  Gutfcardo 
. - ' ’ " ' - . ' Con. 
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J*4  ATTO  TERZO 
Contedi  Cutro.  Dàv.  Che,  éhe,cbe,che,che? 
Bruf  A voi-  D«i/.Che,che?Sr«/?Ciàdeftinata  spofa, 
In  quefto  luogo  con  grand’arte  afcofa. 

Dav  A qual  fine?  Perchè? 

Bruf Ottavio  di  Belmonte 

Signore,  «“1  Duca  di  Nicaftro  fono. 

Due  anime  in  un  nocciolo , leandro 
Vive  di  Laura  innamorato  ; Adora 
Pur  Ottavio  Tfabella; 

Nè  mcn  quella,  che  quella 
Corrifponde  all’amante}  Or  perchè  voi 
O dell’  una .,  o dell’  altra 
Non  venghiate  Marito,  avvi  di  quelle 
Fatto  in  vece  apparir  le  due  Donzelle, 

Una  cieca,  una  forda;  Con  sì  fcaltra 
Maniera , onde  reftiate  in  quefto  cafo 
Con  un  palmo  di  nafo. 

Dav.O  che  gente,  o che  furbi  ! Ma  ba  , bafta 
Hanno  da  far  con  me.  Bruf.  Afcolti  ilrcfto. 
Da  quc!i$rimo  momento, 

Che’n  cala  mia  ponefte  il  piè,  vi  vide 
La  Contefia,  ed  accefa 
Per  la  volita  beltà  fpafima , e more , 
Gridando  ad  alta  voce;  Per  Conforte 
O voglio  Davo,  o fpoferò  la  morte. 

Dav.C hi  mi  confiderà. 

Mi  de,  defidera , - ' u 

Chi  meco  bazzica, 

Amor  lo  mazzi ca  ; 

Mie  bellezze  divine  ; 

So,  fo,  fono  de  i cor  ladre  affaflìne. 

Ma  que , quel  Segretario 
Perchè  feri , fcrittc  ch’io 
Avevo  Moglie?  Bruf.  Or’ ora 
Ve  la  racconto  tutta» 

La  povera  Signora 

Spalmando  per  voi . Dav.  Be  , be , be  , be , 
Le,  be,  Bruf.  Di  gelofia,  Be,be,  bc,bene. 
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SCENA  VIGESIM  ASECONDA.  jf* 
Jrw/Non.  pptendò  (offrir  1*  atroci  pene  , 

. Lo  fcrivcr’  in  tal  forma 

A!  Segretario 'i'mppfe  ^'-acciocché  voi 
• t^,Non  reffafle.  tradito 

Con  fìnta  fpofa  , e lei  fenza  marito. 

Dav.O  che  Donna  facciata,» 

Di  ce , ce  j jpe , cervello  grotto , e fodo.'' 
t .-Brufcol,  perch’  ella . fia 

«cjjMo  om?  ) m0  > Moglie;  mia, dehtrovail  modo. 
Jfrr// Mentre  che  dar  vogliate 

Alla  bilancia  il  tratto,  **  U ~ 

Il  matrimonio  è fatjo.  Dav,  Ma  il  Co, Conte. 
E ’1  Du',  Duca?  Br^  Anche^  queifti  ] ■ l 

, -K?-  ‘ ty»  p.«Mù 

Della  Sicilia  il  Re  E a tal’oggejtto 
La  Contefia  Lesbino  ha'  già'  fpedito  ’ 

A -Palermo  con  carta  di  procura  • ' ' r.» 

Ikióna  giuffizia  d^  ottener  ficura.*'  ' ’ ' 

Di  ' 

ilo 

La  VI,  vita , e l’onor , giuro,  agli  Dei, 

Non  voglio  altra,  che  lei  > Ma  co, co, come 
. Pa  , parla  Cutronefe  ? 

Bfu/.E’  nata  in  quél  paefe  ; Allóra  quando 
Contro  al  Tuo  Genitore’"'' "r 
Si  follevaro  i fudditi  , e che ’1  voftro 
Negoziando  in  Cutrone 
Vita,  c riputazione" 

Gli  mantenne,  e difefe  ; . ..  . _ 

Anzi  eh’ in  quej  paefe 
ftdajppnte  , 

Ma  Cr^ì^i^  allevata.,  Dav.  O caro aniicof 
Mi  co,  contento  di  reftar  mendico  **  * 
PtL,  Pu  , pur  clrdla  fu  * % 

Mo,  mò,  mo,  Moglie  tfiia. 

Vw-,  ...  i -®-  . tn  C-; 


ìruf.Ò  ra  v ’ i n fég  no  i 1 , modo  i 

Con  lei  gitene  d Conte,  n con  [ti  *jg 
i Ch’m- 


. X 1°r  6 ò 

Ch’infiém^d’lmeheo'yi  ftrirife  il  nodo; 
Dav. Ma  fe,s’egli  mi  zomba?  Bruf.  Eh  Signor  Davo, 
Il  Conte  fa  del  bravo  0 * 

Con  chi  è poltrop  ; Con  dii  mòftra  la  fronte,  ’ 
i.i  itòA1  VRbèróhioh* ; y"  v1 ,!r° 
Moftratevi  Uom  di  petto  ; ’ ^ 

Com’eH' é Vcìftra, vi  rincari  infitto; 

E (e  vi  dille,  quel  ch’ho  détto,1  ho  detto, 
Dite^^délTo,queI  ch‘ho  fcritto , ho  fcritto. 
Dav. Tu  parli  ben,  maria  còte  \r.: r' 

Tra  paura  , e timore  *,f  *J,  1 . ' ^ 

• Gè , coraggi, ofo  tremi  j?"  - ' ! 

J?r«/.yo^gnqria^bòn  tema  , ' ' t!  1 

Che  per  fàrla  contenta  in  quefto  giorno, 
Adeflé  adéiTó  tornò* 

C.  L'y  ^ /•  n - - .1,  T /.~l 

SCENA  VIGESIMATERZA . 

Cu.  Y^Ermati.O«.N6  mi  téga.Or.Oche  malizia/ 
Dav.  IH  A Palermo  è giuftizia  ’ : / r ‘ ' 

Au-  Atte h èpe r me.  Otri  Qui  reiterai  trafitto* 
Dn/.Que,  quel  ch’aio  fcritto,  ho  fcritto. 

SCENA  VIGESIMAQUARTA* 

i ) J f i<  * v.a  1 i il \* » ì * 

Ottawe..  ...  , „ ,.v 

.•*  *’  1#  . *1»^  i t V ( Alt  r 

SOaviffimo  incanto?  <'jnn3jfjfirn  iIe>  _ 

PiÒP  Che  magiche  note  f;l  n 
Mi  portarono  al  corfuoi' grafi  accenti, 
Pefton  delKd&a  le  potente  immote , 4 
E nel  giacerò  intenti  ~ ; J <l  •*;; 
Perdo  gli  fpirfi,  t dal  gioire  oppréffo,  * 
Non  ritrovo  me  fteflb. 

Dunque,  che  d'altri  fia 

uiiij  Temer 


.v  . , <■ 


Ì U W*  1 r*'  ■»’  » a -t  i ' 
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Temer  più  non  dovrò?  ■ i t ’ 

Nò  ; Con  falda  catena , 

• Ch’ a mé  fi  leghi , e che  nón  mai  fi  fciolga 
Oggi  fperar  potrò? 

Sì;  Caro  sì,;  Polpe,  nò  *,_>! 

Non  mi  negate  nò , datemi  sì , 

Ch’ io  provi  in  quello  dì , 

Che  d’amor  fon®  i tormenti 
Ricca  attira  di  contenti 

• "■  Ninfa  vtzzòfa  ' ! 

A cor  la  Rofa  x 

r La  mano  ftende  , 

Quando  la  prende,  • 

Se  vipera  crude!  preflb  le  vede, 
vLa  deftra  a fe  ritira , e impenna  il  piede i 
Il  ferpe  intanto  fugge  ,.ella  ritorna , 

Lieta  l’ invola , e *1  biondo  crin  n’ adorna; 

Io  pur  di  gelofia  1 
Mentre  dall'alma  mia  l'afpido  tolgo, 

A1  prato  torno,  e’!  più  t>el  fior  vi- colgo, 

SCENA  VIGESiM  AQUINTA . 


Ifabelltt . 

appartamento  e>*  isabella. 

s 1 

* f Quanto , o quanto  giovano 
1 J I tuoi  flagelli  amor! 

_ . dolcezze  piovano 

Da  1 nembi  del  dolori  ': 

• . ® quanto , o quanto  giovano 
I tuoi  flagelli  amor  / 8 

* RaPldl  ornai  fc>n  volano 
Gli  affanni  dal  mio  fen . 

Veloci  Pali  rffuovano 
Lontani  dal  mio  cdr  . 

7 0 quanto,  0 quanto  giovano 


ItB 
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I tuoi  .flagelli  .?mop.  n m ■>  ■ f **’ 

« 

SCENA  VIGESIMASESTA.. 

' - „ ’ « \ 

Leandro , lfahella. 


? ■ 

COntefla , oggi  rifplende 
Bella  face  d’amore,. 


f < 


Ed  a .quella, s*  agende,  .1 
Nel  voftro  feno,ebro,sdi  gioiaìil  dorè.. 

iLGobbo.di  Cofenr?’-/  t<  i ,* 

Mentre  non  punte eflj«.;VVQÌ marito , 

Jo  con- beata  forte  ' <>..  • 

E v’aftringp,  e y’invito.,  j .•i.v  ^ 

. . pel  Conte, Ottavio- a ,<ijy^if4C<^fc^te. 

Ifa.  tshe  p9fs* io  >.,HÌ  ...  -^.u  vq 

PiO.  dirvi  ,.e.tbc  ? ,ìwmì  -,  •••*;  l 
Lo  fpi.rto  mio  ■ <f,  ,;i  ■ ol 

Pitia  per  mej  . . i;.tb  • r-'f 

Vjfj'yengqti  -Laura, .ed  Ottavio  Opta;  si;  bel  la 
Sovra  il  ciel  di  fortuna 
Regga  d*  amor  la  ftella  .#  ■ ; . - t 

' SCENA  VIGESIMASETTIMA. 

Otta'vie , X«»ra,  Jfabella , l,tcn'.àro . 

P:Orto  jn.  falde -diait^pte.-  ì 

Scritti,  gli  accenti  voftri 
pi  promeifa  collante  v ** - 

Carattere  indelebile  fi  moftta..,,  , .-'I 

Lia.  Conteggia- fKe  felice  , ' •'  '»  - 

Giorno  fplende  -per  voi; , Davo 

Congiunto,  ad  altra  ponti? , «Uè r mont  puote, 
Qual  Giufcardo  di.fpo.re?; 

D’ Ifabella  Conforte  ,-Pggi’  -ben.  Uce/  . 
Che  vi  .Aringa  con  lei  nodo,  immortale 

D’alma  fc  maritale  i r. 

. ' ■ Per 
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SCENA  VIGESIM ASETTIM  A.  599 
Per  genio,  per  ragione 
Ella  il  confente,  io  prego,  amor  l’impone. 

Ott.  Duca  , già  che  beato 

Per  voi  quel  dì  fpande  la  chiara  luce, 

Ch’ a goder  vi  conduce; 

Poiché  non  è permeilo 
' Al  Gobbo  Cofentino.elTer  di  Laura 
Ed  amante  , c marito  , 

Mentre  a "bearli  i voftri  cuori  invito. 

Che  per  voi  Aringa  adoro 

Il  bel  Dio  delle  nozze  il  cinto  d’oro. 

Lea.  Laura  fol  chiedo,  ed  amo. 

Ott.  Ifabella  fol  bramo. 


Lea.  E voi  ? Ott.  E voi  ? ai  Ed  io 

ija. 

Sentomi  venir  meno, 

E l’alma  nel  piacer  fugge  dal  fenoi 
Ott.  Formin  le  delire  ornai  nodo  sì  forte,, 
Che  fol  fciolga , e recida 
Con  decreto  fatai  colpo  di  morte. 
Lea.  Bella,  fe  voi  fentifle 
Il  fuon  de’ miei  fofpiri, 

Ott.  Czn  , fe  voi  feorgeffe 

Il  tenor  de’ miei  fguardi , 


Lea.  Udirefte  ) 


a x II  mio  contento. 


Ott.  Vederclie  ) 

Ifa.  Vedo,  vedo.  Lau.  Sento,  fento. 

1 fa.  Jo  fon  Lince  nell’occhio.LM.  • , 

Lau  Jo  fon  ralpa  aH’orecchio.Orr.'*1  c ePor^ct® 
Ifa.  Vedo,  vedo.  Lau.  Sento,  fento. 

Ott.  Ifabella  che  dite  ? 

Ifa.  Ciccami  finii. La  Jo  forda.Le.Ea qual’oggetto? 
ifa.  Sol  per  fchivar  di  Davo 

L'odiate  nozze  , ed  elTer  volita.  Lau.  Ed  io 
Perchè  voi  fulfe  mio  . 

Lea.  Al  vicino  bofehetto, 

Ove  tra  baili  , e canti 
Schiera  fede!  vii  v ii  Lineili  amanti 

PalTa 
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400  ATTO  TERZO 
Parta  l’ ore , m’ invio  . 

L*u‘  rj 

Ott.  Con  voi  ne  vengo  . ^ a i Ed  io 

■Vi  feguo  in  breve,  q*'  ai  Anelate  v>fpetto. 


SCENA  VIGESIMOTTAV A . 


Laura  ? Ifabella . 


Isabella,  di  voi 

Porto  dolermi  affé. 

Come  Laura,  perchè? 

17».  Il  finger  d’ efler  cieca 
Voi  non  mi  palefafte. 

Jr0,  E voi  pur  mi  celalte. 

Che  vi  ùngevi  Corda  ; Jo  con  beli’  arte 

fin*  or  vi  tenni  afcoCa 

Saggia  frode  amorofa  , acciò  eh- a vo; 

No.n  cadefle  in  penderò 
11  dir , per  non  fpofarvi  al  Gobbo , cucita 
Cieca  è da  bprla,  ed  io  Corda  da  vero. 
Jjim.  Siamo  del  pari  ; Jo  pure 
Un  sì  giufto  CoCpetto 
Ho  nudrito  nel  petto. 

Jf*.  Non  Co, Ce  fta  delitto 
Il  fingere,  e’1  mentir. 

]L*u.  Cupido  in  fronte  ha  fciitto 
L’ obbligo  del  tradir. 

/»  a Amof,tu  che  per  frande  al  Mondo fei,  < 
ScuCa  gl’  inganni  miei . 


SXvv  Cr«t%  « 


L$SU. 


SCEMA  VIGESIMANONA  . 

SCENA  VIGESIMANONA. 

Leandro  . 

i 

giardino 

t /~\  Vantc  foglie 

I 1 Apre  ogni  fior. 

Tante  fcioglic 
Lingue  d’amor. 

E faconda 

Ogni  fronda  all’  aure  dice  , 

Che  felice 

II  mio  fen  dolcezze  accoglie. 

Quante  foglie 

Apre  ogni  fior , 

Tante  fcioglie 
Lingue  d’amor. 

SCENA  TRIGESIMA. 

Brufcolo y Leandro . 

SE ’n  Cielfufle  una  della 

Cortefe  a favorir  là  gente  trifta. 
Propizia  oggi  m’ affilia  ; 

Qui  giunge  il£ontc  ; Di  qua’l Gobbo  arriva» 
Condurre  fpero  la  mia  barca  a riva. 


C c _ SCE- 
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SCENA  TRIGESIMAPRIMA. 

Brufcolo  , Leandro  , Ottavio  , Isabella , 
Laura , Davo  , Lesbino. 

OR  parli  in  quella  forma, 

(.he  reflàmmo  d’accordo. 

Non  pe  , penfar  ,ch'io  dorma-, 

Non  fui,  non  ion  balordo.  j 

Ott.  Bi nicol, che  fai-?  Bruì.  Gran  cofe. 

C.orne  farebbe  a dir?  £>•«/!  Gran  cofe  affé. 

Già  bi fogno  ho  di  Ior.  «iSiam  qui  per  te 

Dav  Si , fi , fi  , Signor  Conte  , 

Si  , fi  , fi , Signor  Duca,, 

Que  , quella  è moglie  mia-, 

i t * 

r'ai  Buon  prò  a Vofignoria. 

Lea.  r 

lfa.  I a rivenfeo.  Lau  Me  l’inchino.  lfa.  Tabella. 
Lau.  F.’  vaga.  Lef.  Scava  foia;  Ott.  E' fuo  manto? 
Lef.  Dintu  fia  ìancurufa 
Icccu  lu  Icnvazzali  ; 

Lieggi  lu  pintarpddu, 

I vii  che  fumi  Spula 

Di  chidu  fquagliacori  beddu,  beddu*  -+■ 
Dav. Qua,  qua, quando  prometto. 

Ma  , ma , mantengo  i E’  mia 
Al  vo,  voftro  difpe'tto. 

Bruf  W Conte  piglia  pelo., 

D^t/.Non  ho  paura  ? Sì  , sì , sì  eh*  è mia 

Pe , per  grazia  <h  Brufcolo,  e del  Cielo. 
Ctt.  Che  pretende' coìfui  ? Lea.  Sogna  ,o  delira? 
lfa.  Che  parla?  L<*«.‘Che  cinguetta? 

Lef.  Signori  -,  io  fon  'Frammetta 
Di  Brufcolo  sorella*-, 

Moglie  del  Signori  Davo . 

•••  - Che 
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Vw. Che,  che,  che,  che  garbuglio, 

Che  giia,  gua. , guazzabugho 

E’  quello  ? Bruf.  Ora  la  mafehera  mi  cavo. 

Eflcndomi  palefi 

E del  Conre,  e del  Duca  i caAi  amori , 

In  penderò  mi  venne  ' .. 

A lor  prò  metter  fuori  ' , T 

Una  (ma  dir  non  fo  , quel  ,ch’ pila  .fia).' 

O bizzarra  facezia,  o furberia. 

Dav. Tu,  tu  fei  un  trillo..  Bruf  E’  vero» 

Non  ho  altro  medierò. 

L’ una  di  quelle  due  % , 

Si  fiale  cieca,  c l’altra  forda , tutto  « 

Per  mio  configlio.  Le.i.  Ha  fatto  delle  fue 
Solite  argute  prove.  Bruf.  Mia  sorella 
Deftinai  moglie  al  Signor  Davo  -,  E fotto 
Mentita  vette  di  Garzon  , da  Bari 
Qui  la  conduffì,  e fi  chiamò  Lesbino. 
DctvO  la.  ladro  adattino! 

Bruf.C on  finte  ficaie,  e porte,  e con  linguaggio 
Tedefco,  e Bolognefie , 

Dav. Dice  la  verità. 

Fu  , fu  . furt  priccone, 

Tirei  dell  fasà. 

Bruf. E con  lettere  falfe 
Di  Segretario  finto, 

•*  E confargli  ad  intendere, 

Che  quefta  è la  Contetta  , alfìn  l’ho  fpinto 
Ad  ifpofarla,  ed  ei  non  può  pretendere 
Dall’ obbligo  fottrarfi  ; In  quello  foglio 
Quel  che  giurando  ditte,  ( 

Ratificando  fcritte. 

Se  negherete  di  fiapere  fcrivcrc. 

Vi  toccherà  a non  vivere. 

Vtv.Ti  pu,pur  non  è favola, 

. Che  fi  trovi  ge , ge , gente  sì  diavola/ 

Ott.  Signor  i I parentadi 

Son  fermi  in  Cielo , e a prova 

Cc  » Si  ve- 
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Si  vede , al  Ciel  che  ’1  repugnar  non  giova. 
te 0.  Con  generofo  core 

A Bruitolo  perdoni,  e la  sì  bel U 
Spofa  accarezzi , e fé  dettino  fu. 

Della  neceflìtà  faccia  virtù. 

3 \fn.  Di  femmina  sì  fcaltra 
E fi  pregi , e fi  vanti  . 

Lau.  Lieto  l'accolga,  ognun  di  noi  la  prega. 
Vav. A tanti  intercettor  nulla  fi  nega. 

Brufcol  t’ho  perdonato, 

Perchè  fei  mio  Cognato  Rruf.  Mi  conviene 
Efler  per  l’avvenire  Uomo  da  bene. 

Lef.  S*  io  gli  falvai  la  vita 

Dal  feroce  Cignale  , e a me  promette 
Dar  quella  ricompenfa,  eh’  io  chiedcfle. 

Le  fue  nozze  domando  in  guiderdone. 
D<mEH’ha  ra,  ra,  ragione; 

Se , fe  non  mi  fai  va  va  , 

Un  cignal  mi  mangiava.  Ott.  Che  cignale? 
Bruf E’  una  cabala.  Ott.  Tutto 
Ti  condono , perchè 
Le  mie  felicità  nafeon  da  te; 

Ma  non  t’awezzar  più.  Bruf.  Grazie  gli  rendo 
D*x/.Dalle  Signorie  loro 

Chie  , chie , chie  , chiedo  un  po  di  civiltà, 
E qualche  nobiltà, 

In  qua,  quanto  a ricchezze, ho  pozzi  d’oro. 
Ott.  Già  che  più  non  v’ha  luogo 
Dell’eftinto  Guifcardo 
La  volontà,  della  Contea  di  Cutro 
Mi  contento  che  fia 
Il  titol  voftro,  ma  l’entrata  mia. 

D/rv.Que  , que  , quello  mi  batta . 

Dunque  fon  Conte  ? Ott.  Sì . 

Tut.  O caro , o lieto , o fortunato  dì . 

j£*’u  n A fervir  quefta  Dama  eccoci  pronte. 

Tut.  Viva  il  Conte,  viva  il  Conte. 

Dol- 
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If*.  r Dolce  pace  all’ alme  amanti 
Dalle  guerre  Cupido  portò, 

E giocondo  i noftri  pianti 
In  dolcezze  per  Tempre  cangiò. 

Dolce  pace  all’ alme  amanti 
Dalle  guerre  Cupido  portò, 
i Festeggiando  fidi  amori 
Intrecciate  bei  nodi  di  fe , 

E da  voi  Ninfe,  e Pallori 
Alle  danze  rivolgali  il  piè.] 
Folleggiando  fidi  amori 
Intrecciate  bei  nodi  di  fe. 


E col  Ballo  di  Giardinieri  , e Giardi- 
niere } termina  il  Brama , 


Cc  3 DI- 
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DICHIARAZIONE 


De  i Fro(verbj\  e Vocaboli  propri  degli 
Abitatori  del  Contado  , e dell  et-» 
Flebo  Fiorentina  adoprati 
nel  prefente  Brama-, . 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  T. 

IHgantto  fopraffino  . Sopraffine’,  fìniffimo  » Vie-r 
ne  dal  raffinare,  affinare,  che  dice  cofa  ìil- 
qualunque  genere  fquifita. 

Se  fra  mano  mi  reggi  tu . Se  ti  conformi  a’  miei 
defideri  , fe  ftai  meco  faldo  nel  propofito, 
nel  concertato,  fe  non  ti  muti , e cangi  di 
volontà . 


SCENA  VI.:,  '> 

■■  ' . - : w r 7 ; . " 

Merlotto  .Balordo  , gretola no^  'focile  àd  effere_* 
ingannato.  f -,  * 

incappa.  Incorre  , cade  in  infidic  tefegli . Urta 
nella  fraude  orditagli  . 

SCENA  XIII. 

Sojfopra.  In  confufione,  in  ifcompiglio. 
Schiamazzo . Romorc  , fi  repi  to , fracaffo . - 
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SCENA  XV.  ' 

Mufeni . Colpi  nel  mufo  dati  con  la  mano  aper- 
ta, ceffate,  (jchiaffi  . - .. 

Faccia  beffe.  Se  ne  burli,  fe  lo  prenda  a gioco, 
non  ne  faccia  cafo  , non  lo  ftimi  ,'o  ap- 
prezzi niente. 

Bizzeffe.  In  gran  quantità,  in  gran  dovizia. 

Befana.  Si  dice  a Donna  brutta,  e cootraffitta, 
onde  a i fanciulli  fi  da.  a credere  venire  il 
primo  giorno  di  Carnevale  la  Befana.  , e^» 
portir  loro  regali  , c donativi  , e pongono 
in  quel  giorno  alcuni  fantocci , bambocci 
alle  fineftre  , che  fi  chiamano  Befane  , per 
contrafiegno  giocofo  del  Carnevale  , che_» 
incomincia  . . . . 

Un  tanti»  più . Un  poco  più. 

SCENA  XVI. 

Tirargliela  giù.  Ingannarlo,  fraudarlo. 

» • ' k 

SCENA  XIX. 

Difajln . Sconcio , incomodità  ; Cofa  che  porta 
falcidio,  travaglio. 

SCENA  XX. 

* — - ‘ i ì . 

.Gftmpacchiare . Campar  male,  viver  male,  viye* 
re  a ftento , in  miferia . 

Sbrattare . Sbrigare  , fpedirc  , ripulire. 

Mi  garba.  Mi  gufta,  mi  piace  . E*  fecondo, 
conforme  il  mio  genio  . 

Sguazzino.  Godano  , trionfino,  fi  dieno  buon-, 
tempo . 

Alla  mia  barba.  Ih  ifcherno , in  danno,  in  di- 

C c 4 fpet- 
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fpctto,  in  onta  mia, contro  la  mia  volontà. 

SCENA  XXII. 

A l fiuto.  All’odore. 

fioco.  Roco , derivante  dalla  raucedine. 

Bravo  dì  Cafsnrino.  Cafentino  è lina  Valle  nel 
Dominio  Fiorentino,  ove  fono  gli  abitato- 
ri coraggiosi  , de’ quali  nelle  riffe  fi  fervo- 
no i Cittadini , e Nobili  di  varie  Città 
doprandogli  per  lo  più  in  atti  facinorofi. 

F autore  io  . Bamboccio . 

tarlar  fot t' ecco . Parlar  con  voce  ba(Ta  afilla- 
mente , per  non  eflere  udito  da  altri  ,e  dt 
cofc  , e d’affari  fegreti  , e che  s’ abbia  ca- 
ro, e che  bifogni  tenergli  occulti. 

Fieli'  udito  pecco  . Sono  forda  , odo  poco , e con_ 
fatica;  L’orecchio  non  mi  ferve  bene. 

Bellutcia.  Diminutivo  di  bella  , detto  per  vez- 
zo, o per  carezza.  - • 

ATTO  SECONDO. 

S C E N A I. 

Letico.  Litigo,  piatifeo,  contendo,  contratto.  , 

Frenetico . Farnetico , deliro , fono  fuori  di  fenno. 

Sgracimoìa  . Leva  via  , diminuifee;  Prefo  il  det- 
tato dal  grappolo  dell’uva, dal  quale  levan-  . 
dofi  i gradinoli  , che  Io  compongono  , e_* 
mangiandoli  a poco, a poco, il  grappolo  di- 
vien  minore,  e rimpiccolifcc. 

SCENA  V. 

Sbudellare.  Ferire  in  gnifa,chc  efeano  fuori  del 
ventre  le  budella. 

Frullano . Rumoreggiano.  >.t. 

Rulla-  J 
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Rullane . Ruzzolano , vanno  rullando  . 

Zombano.  Vanno  attorno,  c non  fanno  dove. 

Ronzano.  Fanno  romore  come  le  zanzare,  zam- 
pane , muffarti  in  Lombardia . 

Figlierei  l'ambio.  Piglierei  la  fuga , fuggirei , de- 
rivativo corrotto  dal  verbo  Latino  Ambulo , 
ambular . 

S C E N A X. 

In  dì af celato . Indemoniato  , fpi  ritato  , per  india- 
volato , vocabolo  corrotto  ad  arte, per  sfug- 
gire la  parola  abominevole  Indiavolato  . 

Rozzetta . Carognuola  , briceoncella  , fui bett uz- 
za, trifterella . 

SCENA  XV. 

Rumine'.  Riconlìdero  , vale  riandare  col  pende- 
rò, e con  la  memoria»  Propriamente  Ram- 
memorarli , 

Son  per  le  fratte..  Son  condotto  « mal  termine  , 
fon  mìfcrabile  , fon  in  grado  compafiìonevole; 

Sruzzolo-.  G ruzzo,  peculio  , quantità  di  danari  . 
raggranellari , e ragù  nati  a poco,  a poco. 

Attizzo.  Aiifo , incito,  dimoio,  metto  al  puntOi. 

} luzzolo.  Rivolgo  per  terra. 

Rizzo . Leva  fn  ,•  va'  alzo. 

SCENA  XVI.  • * 

• C , » » 

1 * * . * e' 

Son  {fretto  tra  V incudine , e 7 martello . Quefto  è 

1 - un  Proverbio,  che  lignifica  elTere  anguftia- 

to  da  ogni  parte  , come  appunto  i Fabbri 
Ferrari  battono  il  martello  fopra'I  ferro, il 
quale  è polio  fopra  l’iihcudme,  ficuro  d’ef- 
fer  battuto,  percoflb  dal  martello. 

Voglio»  darmi i>  Vogiion  percuotermi  * . : v.- 

In 
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In  bejlia  [alteri . Anderà , entrerà  in  gran  colle- 
ra, in  ifmania,  in  ita,  indifdegno. 

Tigli*  pelo . Ombra , infofpettifce.  Corpe  s’è  fpie- 
gato  nelle  Note  al  Poteftà  di  Colognole  , 

Non  fi  > a pi#  a bada.  Non  fi  trattenga  più  , non 
fi  balocchi  più,  non  perda  più  tempo. 

SCENA  XIX.  ..<•  V 

* • t * * ** 

Torniamo  a bottega . Torniamo  a trattare  , a ne- 

f [oziare  fu  quel  ch’importa  , prefa  la  fimi- 
ìtudine  da. i buoni  bottega»,  ch'abbadano 
con  follecitudine  a i negozi  , agli  affari,  a 
i lavori  delle  loro  botteghe. 

Alla  porta  co' f affi . All’ultimo  punto,  all’ultimo 
termine,  all’eftremo. 

Baruffo  Azzuffamento  cpnfufo , mifchia  , fciarra. 
Btpefca.  Cava  fuori  libero  del  fondo  ; Prefo  il 
dettato  da. coloro, eh’ affogando  nell’acqua, 
fono  cavati  fuori  da  qualche  buon  notato- 
re,  e il  dicono  ripefeati  ,cioè  pcfC2!Ì,£órnS 
fi  pefeano,  j j^fci  - che  fi  traggon  dal  fon- 
do de’ fiumi,  e del  mare. 

Do  l' ultimo  tuffo.  Vo  in  rovina  affatto. 

Ciuffo , Si  dice  de’  capelli  , che  fopraftanno  alla 
fronte , ;e  che  fono  più  lunghi  degli  altri.  . 

SCENA  XXVIII. 

Caglia . Comanda  ad  aver  paura  , manca  d’  ani- 
mo, perde  coraggio,  s’  avvilifee. 
Raccapricciar.  Spaventarli , inorridirfi  , raffrefean- 
dófi  -per  lo  timore  , effetto  della  viltà  del- 
l’ animo,  e del  poco  coraggio. 

S C I » A.  XXIX. 

. O.i: ir*  ■■  Ir  » - ' - ' • ‘ . * - • , • 

j Buio.  Ofcuritài j tenebre,  mancanza  di  lume . 

6w« 
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Gente  che  zombi.  Gente  che  dia  delle  bufic,  ferite. 

Ro  rupi  colli.  Pcrfone  atte  a far  capitar  male,  a far  an- 
dar in  rovina  , a guidare  altrui  fu  le  for- 
che ; Prefa  1’  etimologia  dal  rompere  il  col- 
lo , quali  Schiantare  , diflogare  le  vertebre 
del  collo,  come  avviene  a coloro  miferabil- 
mente  Strozzati  dal  capretto  . 

Sgherri.  Bravi,  tagliacantòni , magniaferro. 

•Xeirorto.  campo  chiufo , il  quale  fi  coltiva 
erbaggio  per  cibo  quotidiano  . 

Tas  zaltron  . Parole  Bolognefi  ; Sta  cheto  guidone. 

Che  an  dfdà . Che  non  fi  detti . 

Birbante  fino.  Birbone  , furbo  . attuto. 

Dai  del  farà  . Tiragli  filiate . 

Trai  ima  arebburàf  Ti  ragli /paragli  un 'archi  bufata. 

TaJ  %xn7Jon.  Taci  ciarlone,  linguacciuto. 

Frefi  livavu  de  là  furb  , furfantar, . Pretto  fuggi  . 

va  via  furbo,  furfantacelo. 

T*lttl  mufiaz.  Tagliategli  il  moftaccio, sfregiatelo. 

Arzigogolo . Invenzione  Cottile . e fantaftica 

Chi  ha  tempo  ha  vita . Proverb  o che  fignffica 
chi  ha  tempo  , chi  può  indugiare  , ha  an- 
cora modo- di  fare  i fatti  fuoi  , di  liberarli 
talvolta  dalla  morte. 


lurt  ,furt  pricconc.  .Parole  di  Tedefco  italiana- 
toi  Va  vra  pretto  briccone,  furfante. 
Romper  vampe.  Romper  gambe.  Ufando  la  Jet- 

4.erfJVin,  v,ece  deIIa  B co®c  avviene  ne  i 
Tedefchi  Italianati . 


spezzar  refi . Spezzare  la  tetta . 

Va  Spitale.  Va  allo  Spedale..  ,, 
star  Jlofn  r airone  . Il  Padróne  dorme  ; II  Padro- 
ne è andata  a.  dormire.  , , 

Scuotermi  il  groppone  ] Percuotermi  la  fchiena , 

irafche . Ramucdii  fronzuti  4'  albero  ♦ 


SCB. 
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«li  dichiarazione. 
SCENA  XXX. 


' In  quella  Scena  fi  rapprefenta  la  caccia  del 
Frugnuolo  folita  farli  nelle  bofcaglie  de’vil- 
. laggi  di  Firenze  , nella  quale  i villani  an- 
dando da  una  boscaglia  all’ altra,  cantano , e 
ballano  danze  , e canzone  contadincfchej 
proprie  del  paefe. 

liocc*.  Cafca  la  neve  foltamente. 

In  chiocca.  In  gran  numero,  in  gran  quantità. 

frugnuolo . Fornuolo,  lanterna  da  cacciai  Ordi- 
gno, dentro  al  quale  fta  la  lucerna,  che  fi 
adopra  per  ritrovare  gli  uccelli  addormen- 
tati fopra  gli  alberi  , i quali  fi  colpifcono 
cen  la  baleftra,  e s*  ammazzano. 

Ta  hi  na  nà.  Voci  muficali  fconce,  e ftroppia-  , 
te  , che  proferifcono  cantando  i Contadini, 
imitanti  il  Tuono  della  Cornamufa,  o Piffero. 

J follato.  Pofati»  Appollicati  per  dormire. 

ATTO  TERZO 

SCENA  ir. 

Grullo , grullo . Mogio , addormentato,  melenfo. 

Tirarla  giù.  Ingannare, fraud  ire,mettere  in  mezzo. 

fratelluccio.  Fratellino,  diminutivo  di  Fratello. 
Voce  adoprata  per  vezzo, muina, c carezza. 

SCENA  IV. 

Sttyto  '.  E*  propriamente  uno  di  quei  membri 
dell’  ufcio  , che  pofanò  in  filila  foglia  , c# 
reggono  l’architrave»  Vale  duro , infenfato, 
immobile. 

tonfo . Vifo,  faccia,  volto, 

, Cwffo,  rozzo. 

Ter * 
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Terre . Cane  , voce  Spagnuola  .adoprata  talvolta 
in  Italiano. 

Dominio.  Signoria,  giurifdizione , padronanza. 
Balzi  la  tejla  in  terra.  Se  gli  tagli  la  tetta  , fi 
faccia  decapitare. 

SCENA  V. 

Baghero  un  fefanta , Quello  proverbio  deriva  dal 
giuoco  delle  Minchiate , ovvero  de’  Ganel- 
lini  , ne’ quali  giuochi  colui  che  non  ri- 
fponde  a quel  Teme  , che  fi  giuoca  , come  a 
Spade , o a Denari  , Coppe , o Baftoni , pa- 
ga per  pena  un  retto  , che  in  lingua  Fio- 
rentina fi  dice  un  fefTanta,il  perchè  quan- 
do fegnando  , cioè  contando  , chi  arriva  a 
feflanta  fegni , allora  vince  quel  tanto, che 
fono  rettati  d’accordo,  che  vaglia  il  fettun- 
ta i Onde  viene  indettato,  Chi  non  rifpon- 
de,paga  un  fettanta  . 

Kon  ci  metterla  fopra  olio  , nè  [ale.  Proverbio  , che 
lignifica  , Non  la  penferebbe  niente  , Non 
gl’importeria  niente;  Opererebbe  in  tal  for- 
ma fenza  riguardo,fenza  cófidcrazione  alcuna. 

far  falficcia.  Ridurre  in  minuti  (Timi  pezzi , come 
la  carne , della  quale  fi  coarpone  la  falficcia. 

Calappio.  Trappola,  laccio  infidiofo. 

Cappio.  Annodamento  , del  quale  tirato  l’ lin- 
de'capi  , fi  fcioglie.  ' 

Jkf i sbrighi.  Mi  fpedifca,  non  mi  tenga  p'ù  a ba- 
da, mi  lafci  andare  a fare  i miei  negozj , i 
fatti  miei  , le  mie  faccende  . . . 

Jo  non  ci  fo  veder  [pina  , nè  offa . Proverbio,  che 
lignifica.  E’ negozio  fenza  diflìcultà  alcuna, 
riufcìrà  con  ogni  maggior  ficurczza  , fenza 
rifchio  , fenza  pericolo. 

Ora  a cavallo  fono.  Sono  al  di  fopra,  fon  fupé- 
riore  , fon  con  vantaggio  , ho  allìctiraro  il 
negozio.  SCE- 
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S C,E  N A VI. 

^frr<*fc<*»i.M’afFatichi,mì sfòrrl,in’ingcgni  d’operare 
t miei  fcrruzzt.  Proverbio , che  vale,  A fiot- 
tigli lo’ngegno , m’induftri , adopri  timi  gli 
ftrattagcmuu  , tutte  le  finezze , tutte  l’aftuzie. 

. . • ' p 

SCENA  IX. 

'Laverò in  eottimo.  Lavorare  in  cottimo  fi  dire  di  un 
lavoro.dato  ,o  pigliato^ fare  , non  a giornate, 
ma  a prezzo  fermo , cioè  pagare  una  tal  fom- 
ma, terminato  che  fiali  lavoro. 

fregolo . Radunata,  quantità  numerofà  ; Prefo  il 
vocabolo  da  i pefei, quando  vanno  infieme 
Schierati , in  mucchio. 

SCENA  XII. 

Acuzie.  Acute , appuntate. 

Sbujfano.  Alitano,  refpirano  con  impeto,  man- 
dano fuora  il  fiato  con  impeto . 

Azzuffano . Vengono  a zuffa  , alle  mani  , con- 
tendono, fi  bifiicciano  . 

S C E N A X I I I. 

Si  metta  alla  gittflizia . S’ accufi  , fé  gli  dia  una 
querela  al  Tribunale  del  Giudice  . 

S C E N, A X.I  X. 

Vaglio . Crivello^  ftrumento  noto  da  vagliare^» 
biade  , grano,  e fimi  li . 

SCENA  XX. 

La  Paranta  . La  porta.  In  quella  Scena  fingen* 
dofi  Lesbino  Donna  Cutìonefe  paefana di  Da- 
vo , favella  all’  ufanza  di  Cutrona  , e Davo 
nell’  iftefio  linguaggio  gli  rifponde  . 

Tàztula . Picchia , bulla  , batte . 

Cafarezzu  meu  . .Cafa  mia  . 

Uh  bedda.  O bella.  Ghh - 
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Gunfalunst . Donna  grande,  mafficcia  . 

Me  coccoleia  . Mi  burla. 

Me  fgoffoneia  . Mi  S beffa  . 

Amurufe  zolfarielle.  A morofi  .zolfanelli  , zolfaroli, 
Pizzifierro . Il  Demonio. 

Alle  patelle  . Alle  natiche  . 

Dillu  mtu.  Del  , mio. 

T ante  cebi  a . Un  poco. 
leccu  . Ecco . 

Che  aliti  nafali . Che  al  nafo . 

N'ce  veni  anzenxpuni.  Mi  viene  la  collera,  la  Aizza. 
Rumurizzu  . Rumore  , grida,  Arepito  . 
Curazzanu . Cuore  . 

Ve  morti lu'mpampanizzu . La  paura  di  morire» 
Caru  buttali.  Cara  bocca. 

Cianciufi  ucchiarelli . Occhiuzzi  furbi . 

Per  vui  mi  fannu  ffraniufu  iocu.  Per  vói  mi  fan- 
no un  gioco  Arano,  uno  fcherzo  Arano. 
Vintu  lu  pettu . Drento  al  petto. 

Li  frizzicarelli . Le  punture  delle  frecce  . 
letta  fufpiri.  Getto,  mando  fofpiri  o 
Come  cacafocu.  Com’uno  fchioppo,com’un’archibufo 
Sei Quadrata , Biddizzazza.  Sei  fanciulla,  maritata. 
O de  mie  , miezzu  matocco . Ovvero  Donna  di 
partito , concubina . 

Mi  mengrto . Mi  fdegno , mi  maraviglio  di  te. 

O che  piezzu  de  catapiezzu . O che  pezzo  di  fur- 
fante , e più  che  furfante. 

Staiu  Donna  Cavalera . Son  Donna  nobile  . 

Se  ’n  te  piaci . Se  ti  piace. 

Lu  pittaci.  Il  parentado. 

M*  fazzo . Adelfo  concludo,  termino  , dà  fine. 
Jeccu  la  chianta  mea . Ecco  la  mano  mia. 

Se  m'  accuccbio  con  tea.  Se  m’accoppio  teCO . 
Cupida  picciriddu . Cupido  garzoncello. 

SCENA  XXI. 

Cori  mtu.  Cor  mio 

Mfc a p affanni;  a chtfu  feneflrali.  Talvolta  paffando 
folto  qivefia  fineftra.  letta 
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